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IL 

- GENTILHVOMO = 

' ^ Del Mutio luftinopolitano. 

Ih quedo uolume dìdinto in tre dialoghi d tratta la ma» 

' teria della nobiltà ; & fi modra quante nc fiano le ma- 

niere : qual fia la uera : onde ella habbia hauuto origine: 
come fi acquidircome fi con(èrui:& come fi perda. Si par 
la della nobiltà de gli huomini,& delle donne ; delle pcr- 
» fone priuate',& d'-’^Sirnori . Et finalmente tra la nobiltà 
delle arme, & delle lettere fi dilputaqual fia la maggiore. 


Con la Tauola delle cofe notuoHi» 



CON PRIVILEGI. 



In Vt. VJ aAppreJfogli Herectt di Lmgi Valuajforì^ 
O* Gio, Domenico Michel, T). LXXI^, 
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D I 


AL S E R E N 

P R E N C I P E 
V 1 N E G I A, 

II Signor Luigi Mocenigo, 

Hicroniino Mutio luftinopolitano. 

I come naturai cofa è neL 
thuomo H de fiderio dell'tn- 
tendere , CfdelJàpere‘,coJl 
anchora è fato pmpre ma- 
lageuole reputato il venire 
in certa cognitton del vero. 



La onde fentenz^afu di Democrito, che la ueri- 
tà dalla natura in profonda parte foffe fatana uuerì^ 
fcofia . Ala ^ non mancarono di quelli , che fi 
chiamarono Philo(òphi,i quali negarono poter- ucaàe- 
fihauerveracontez>z^ di cofa veruna ,ajfer- 
mando, che, fi bene di fkpere alcuna cojk et per- 
juadiamo,quelle non fono vere notitie,ma appa- 
renz^e, opinioni: il che non focomeefi affer- 

mar pot effero,fe cofa alcuna non fi puh afferma- 
re . Or io , fecondo che il d^tto di Democrito ho 

( ? 


ì 


1 


Jenjpre commendato, fi come quedo,che nella in 
uefiigation delle cofe Jècrete ha uirùi di inducer 
gli huomim a non contentarfi di quelle prime ui 
fioni, che a gli animi no fri fi parano innanzÀ ; 
ma ad andar per le nebbie delie dijjicultà[pecu 
landò infno a tanto, che i raggi dell’intelletto del 
tutto leuate fi habbiano datorno le tenebre della 
ignoranz^a', onde egli pienamente illuminato ne 
^cade- labbia a rimanere', Co fi dall’ altra parte danna 

thìcì dtlìl ^ ^ 

nati, bile ho fempre giudicatala fintenZjadi quegli 
altri, onde fi uiene a tor uia ogni fudio di fcien- 
Zja, (fdiJàpienZja: percioche a che propofitofa 
tic arfi gli humani ingegni per intendere ,fe in- 
tendere non fi può ? perche dare opera a Phi- 

lofophia,o ad altra dijciplina,fe non fii può /ape- 
' re? Di coloro fembra a me di poter dire, (poiché 

Phtlofophi uoleuano ejfer tenuti) che fcioccamen 
te attendeuano a jpeculare,o à philofiphare,non 
potendofi da tal faticaffecondo la loro opinione) 
il de fiderato fine confeguire . Ma ^commune 
mente tal dottrina fu dapiu fauij condannata: 
.et da noi, fra quali il Sole della uerità rifplende, 
uiene fenZja controuerfia ad ejfer ributtata. Et, 


(juanto piu fiamo certi che in cognìtione della 
ueritàfipojfa uenire^ tanto con maggiore ajfet- 
tione allainHelligation di quella riuolger et deb 
biamo. Et a queflo douendo intendergli animi 
noflridftitno che principalmente habbiano a fìu 
diare per chiarirft di quelle cofe, che alt ufi deU. 
Ihonefio uiuere appartenendofi , non bene intere 
nocimento,^ben compre fe giouamento ci pojfo 
no arrecare. Etfira le altre tenendo nel commun 
uiuer ciuilehonorato titolo il nome de GentiU 
huomtni:^ in quefii quali meritino di ejfer di^ 
rittamente annoueratiy ejfendone dtuerfi opinio 
ni,mi è caduto nell'animo di firiuer quello, che 
non ha gran tempo in Fiorenz^a ne fu tra un cit 
tadinoy ^unforefliero copiofi mente difiorfi. 
Etyperciochea quefii ragionamenti della 'vera 
nobiltàfirichiedeua, che à per fina, nella quale 
chiarifitma nobiltà ueramenterifplendejfe,inti 
tolar fi douejfero, non ho hauuto io da penar mol 
to per ritrouarla: ejjendo ella Iplendentifiima in 
mi Serenifiimo mio Prencipe naturale, nobilifi 
fimo per nafamento, lUufirt fiimo per grado , & 
Eccellentifiimoperuirtu, Che, per non dire ab- 


tro dell' lUufiriJÌ, famiglia Mocenigà, par, che 
propria coja fia di lei, generar Prenapi à quefo 
ampijfimo Stato : ^diquefio Prencipato tale è 
la dignità , che dopo la Santa Apoftolica Sedia 
Romana fra Prencipi ref denti in Italia tiene 
il primo luogo, Pojcta tale e la virtìi, tal la pru-^ 
denZja uofira, ^ tale il 'uofiro valore , che a:g-^ 
giungono Jplendore alla chiarez^z^a del Prenci^ 
pato . Al quale e fendo io per origine, ^ per na-^ 
fcimentofùdditoffper volontà deuotifimo ine 
hauendogliperlamiahumil fortuna mai potu^ 
to farnotabilferuigio: ho voluto almeno con que 
flopicciol tributo molìr are qualche Jègno della 
mia riuerente afettione, A voi adunque,Pren- 
cipe Sereniftmo parimente,^ valor ofifsimo, ap 
prefinto io que fio mio ( qualche egli e) pouerofi-^ 
gliuolo. Il quale, fi non faràfiimato indegno di 
conuerfar fra la nobilifiima Vmitiana nobiltà, 
io non mi pentirò di hauerlo generato tale. 
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T A OLA 

DELLE COSE 

NOTABILI. 


Caroti - 2 

xJbelgo ’ . 

^Achille- 218 

^tqna- 2 -j-j . 

^dorni-ii^ v 

^ere-2j6 'V 

Fuochi nell'aere- 2 7 
^gefilao-i ^<f.zog 
-Agoflino-^:^ 

^icejìe- 1 2 8 

^lejj'andro- 215. 215*25^. 

264 

^leffandro Sanfedonio- 120. 

I2I- 

^IfonfoF^.^. 25- 179. 217. 

252 

^Ifonfo de ^ualos- 148- 211. 

257 

xArnor difefleffo- 1 77 
Da queflo tutti i mali- 178 
sAnacharfi-Z~l 
Andronico- 1 5 5 
tAnima da Dio- 2Z 


xAnimì diurni- 2 77 
xAnimo- 1 5 

.Antichi fauij lodati- 82 ■ . 

Dannati-Zz 
.Antichità di /àngue- 5 y 
.Antigono J{e-^y-S9-i2^ 
.Antijihene - 125 
.Antonio da Leyua- 148 
.Antonio Cajhriotta- 258 
.Appio Cieco-21^ 

-Archadio- 216 
.Archelao 83-216 
.Archidamo- 1 1 1 • 2 1 r 
-Archiloco-23 1 
.Archita- z-jo 

.Argento nella format ione no lira 
251 

.Arijìide-^g 

.Ari/ìippo .^ó-^ó-óy-zó^ 
.AriJlonico-2^3 

.Ari/iotele prepone uirtuoft a ben 
nati-36-12^- 1 28*2^9 
lutato 60-62 
.Arme- igp-zoS 
Sono oggetti del fenfo- 26% 
Efaltano gli huomini- 214 

jHor 


V. 
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^ r u V ( 

il lorfine- ióS 

■Tra le arme t &lt lettere quali 
ftanodipiu beneficio- 208- 255 
Igran Capitani letterati- z^% 

Le arme fottopoSìe alla fortuna 

Hi 

Le arme tanto fon buone , quanto 
non fi adoperano- 2^9 
Ilmesìier delle arrneia mala ca- 
gione- 285 

^gli armati fi faconcorfo- 26$ 
^rtajèr/è-2i6 

^rtc della guèrra male efercitata- 

lli 

E parte della Ciuile-i^o 

^Athene^j2-62 
^theniefi- ^ 1-217 
Leggi di ^thene - ^ 

^Attilio Eggulo-4S 
^ttiopoeta- 2')^ 

^uaritia-2_ • • ■ • 

^AugUSÌO-Z'^ ; . . 

Aureliano- ? 2 
^Mttor di nobiltà-42 

B . 

Bartholo-^4 

Contrario alTlmperadore-ioó 
Contra Dante- 107 
Male allega la fcritturoy & xAri- 
fiotele- 10% 

Beatitudine delT huomo - 197 

Belifario-49 

Ben nati- 2 6- 2 6 

Beneficio , che fi ha dalle lettere- 

ll 5 

Beni di tre conditionì-ii 


Benignità di Federigo Duca di 
bino-170-171 
Bernardin da Corte- li i 
Beffar ion Cardinale- 255 
Bice- 266 

Bion Borifihenite- i^Z 
Boccaccio 54141 
Boemondo - 1 ^ 

Bontà di coJlumi-6 
Borfo-igi 

Buona origine hanno le lettere- 
i 85 

Buono-\^2 

- C' 

Cagion di perder la nobiltà - 125 
Cain-90 

Caio Hario- 6%-70 
Caligola- 2 9 
Camillo- 

Capitani di uentura- 2 04 
Carlo quarto- 2 9 « 

CarmignuoIa^JJ . 

Caronda- 226 
Catilina-i i 
Catone- ^ i-iog 
Caualieri- 94-97 
T^me di Caualiero- 252 
Cerimonie publicbe-p $ 

Cefare-2jj 

Cicerone- 69- 71- 242- 219- 255 
Cieli- 272 

Cinque fauij di Siena- 119 
Chi Ione 
Chrifoflomo-6B 
C/rc- 1 50.1 58 

Cleone- 2 55 ■/- 

elodia- IO 3 

Code- 


T ' i4 A' 

CocU>\^ 

Cognitìon dì fe flefjb- t-jj 
Cognition delie cofe ceiifii- 2 7 r 
Comedia- 266- 26 j 
Commmdation di ricche^^-^s 
Commendation della nobileà della 
uirtù-6^- 

C ommendation della ni nk- i j 4 
CóT^imodo- 29 
Commodità di lettere- 275 
Comparationdifoldatiy érdi let- 
terati-22i-22^ 

Comparation di Rpma, &di ^the 
ne- 22% 

Concia fion delie lettere- 2 6y 
Ct>»dìtiùn dijKrJòne-2^ 

Contea .Arijtotele-óo-óz 
Contra Dottori- roo- ioi*i88» 
Contramali letterati- ij%-2o6 
Contra mali faldati- 202- 
Cornelio Tacito- 2 2 j 
Corpo inflnmento dell'animo - 1 ; 

Coflumi-6 

Crudeltà di francefio' Sforga» 
171 

Curtio-220 


Dante. 12 j^-2^6 

lutato- 21 
De' Cieli- 2j 2 
Decreto vinìtìano- 
Della ottaua fpera- 2 84 
Deir aere- 2 j 6 
Deir acqua- 2 jy ^ 

De' fuochi nelTaertfri-ytf 


0 L' 

Degeneratone de' Bertnatr- 28’ ’ 

Della terra- 2S0 
Delle arti liberali- 2 8 r 
Della utilità deir anima- 2 8 3f 
Della medicina- 2 84 
Delle leggi- 2 84 ’• 

Della fkma-2^2>2S^ 

Democrate- 6 
DemoJlhene-3^ 

Detto notabile di Ottauìano déMt 
dici- 120 

Dio nobililJìmo- 1 98 
Dio degli eferciti- 2 r 2 
Dio contemplano i letterati- 270 
Diocletiano-^z ^ 

Diogene-y-zo-^y-12^ - 

Dionifio-216 

Di quanto beneficio fiona 4 r lettif* 
re-2%^ 

Difcefi da infami- 1^4 
Difciplina artificiofa- 2 jo 
Difciplinaconfultatrice-2^0 • - 
Diuerft gradi di nobiltà - 184 
Diurni tà de gli animi- 277 
* Dodicini di Sièna - 117 
Donne nobili- j 26-1^^ - 
bimano i caualieri- 2 66 
Dottore Stabio- 5 7 
Dottori- ps-ioO‘ioi-i2p. tS8> 
222 

T^me di Dottore- 25^ 

Dottrina dannabile r oo> 
Dracone-226 . ' 

Duca Amalfi- 1 ti 
Duca Borfo - 151 ^ ' 

Duchi - 1 5 4 

Duimaniere di nobiltà- ita- 

(( 


T U P 

Due n^iere a contendere- 220 

Duelli-Ili 

E 

Ecccllenj^ dì lettere- 2 ^4 
Elett tondi I{e-8p 
Ennio- 227 
£b?[o-2 5p 
Epaminonda- 
Epicarmo- 39-66 
Epitteto - 1 5 
Ephori- 1 1 4 

Epitaphio di Tintone- 1 4J 
Erronea opinion- 1 J 5 • i ? i ? 7. 

,i 85 

Efau-36 

Efempio di fede- 1 6g 
Efempio notabile- igi 
Efchine-.^^ 

Eugenia-ig-zi-iji 
Euripide-3 3 

Fabrìtio-^Z 
Falaris - 1 49 
ftfWJB- 252.2 8 J 
Famiglie nobilitate- 13J 
Fauole-zy^ 

Federigo fecondo- 2 y 2 jp 
Federigo di Orbino- 130-166 
QMdo fu fitto Signor- 1 6y- 1 6S 
Esempio di fede- i6S-i6g 
Falorofo in arme- i6g 
Sua benignità- 1 jo - 1 7 1 
Sua liberalità- 130 
Epligiofoi & dotto - 171 
Felicità di uiuere-zog 
Ferrando di dragona- 1 y 9 
ffrro nella formatione nqfia- 251 


0 

Ferrara-i 33-26$ . . • ^ 

Figliuolo di l{e-^3 
Figliuolo del l{e-j^3 
Figliuolo di Scipione- 28 
Figliuoli di uitiofi-i 3^ 

Fila-izj 

Filiberto di Sauoia- ni 
Filippo I{e-i 36 

Fine delle arme^ & delle lettere 
258 

FiorenT ^- 1 1 y 
Firmamento- 2 
Focione-^8 
Foco- 122 

Francefeo Carmìgnuola-3 3 
Francefeo Maria Duca di Orbino • , 
148 

Francefeo n^-i 3% 

Francefeo ^or^- 162-163- 
i 5 y 

Crudeltà di luì - 1 7 1 
Francefeo Filelfo-23% ^ 

Dannato-233 
Fregofi-113 

Fuochi nelTaere-2j6 

G " 

Cattamelata- 3 2 
Cenerofi-26-yo 
Genoua-113 ^ 

Gente- 175 ^ ^ 

Gentile- ly 2 

Centilhuomo come il I{e-i Si 
Centilhuomitti di Siena- 116 
Centilhuomini fino pochi- 133 
Germanico- 2 9 
Ciò- Galea':^-30 
Ciò- Fifconte-30 

eh- 


- / 


r */f 

do- ChrìfoflomO’6% 
CiO’Tico-1^^ 

Giorgio Trapci^mtio- 2 j 5 
Ciofue-2^^ 

Ciojìre-ióz 
Ciouio-i66 

Ci {mondo <f ^rhkhto- 1 6p 
Giulio Cefare-2i 5-255*255 
Ciudicio di componimenti- 26^ 
Ciudicio di armeggiare- 26^ 
Ciufto non offende- 215 
Glauco- 1 5 
eneo Scipione- 
Cotijredo- 1 54 
Couemarfi appartiene a letterati- 
251 

Grandi hàno da effer uirtuoft- 161 
Greche leggi-6j 
Guerra contra infedeli- 284 
Guerra giujìa fa delle ingiujlitie- 
210 

Speffo in guerra uince la ingiufti- 
tia-212 

L'arte della guerra è male eferci- 
tata- 215 

H 

Hello Tertinace- j 2 
Henrico facondo- 2 9 
Hen rico ter'go- 2 9 
Henrico <f Inghilterra- 2^6 
Hercole-20^ 

Hieronimo-óZ 
Hipfìcratea- 129 
Homero-^^ 

Honori-60 

Honor non uienda fatiche t ne da 
feritoli- 2 ^ 


HonoreuoleT^ia della mercatantia. 
129 

HenoreuoleTtja di maggiori, nz 
Honoreuole^ di patrie- 8 7 
Honorio- 217 
Horatio-^^-22i 
Horatio Cocle-i^ 
Horatif-22^-22$ 

Huomo- Il I 

E' l animo- 

L' Huomo è rotondo- 2 80 
Huomo nuouo-69 
Huomini di contado nobili. 2 o 
Huotnini nobili {fimi- 8 
Huomini neramente uirtuofì -^ 9 
I 

Jacomo de’Caualli- 177. 
ìepte-^6 

Imitation de' maggiori. 157. 14^ 
Imperadore, et I{e di Francia. 1 5 1 
Ingiuflitie nelle guerre giufle- 210 
Ingiuflitiaffeffo uince nelle guerre 
212 

Injìitution di nobiltà dulie. 41. 
100 

ìofaphat-^6 

lofue-2^^ 

Ionio- 166 

Iphicrate-12^ » 

J/2w4J5.245 ' 

Jfinael.36 I M.l 

luditte-ij • t 

lulio Cefare- 2 1^.2 ^^.2^^ 

L 

Lamufto-^ 2 ' 

Greche- 67 

(( » Di 


r K 0 . L 


^^iylthene’ 

DìLkurgoZo 
Uftere-ip^^2oS 
EpiltanogU buomlitiii j 
"Pareggiano ipriuati aTrencipii 

-54 

Di qitanto beneficio fìano le lette 
rezS^ 

Lo fludio delle lettere piu che nobi 
lifflmo-zS^ 

Commo 4 ità delle lettere- 275 
il fin delle lettere^ ù" delle arme- 

Le lettere fono da buona origine- 

Cohdufion delle lettere- i6y 
Letterati- 

Sempre faticano- 249 

letterati fi appartiene ilgouer 
1 nar-2^1 

i^La memoria de' fatti fi conferua 
, da' letterati- 2^0 
Letterati hanno cognition delle co 
.^fecelefli-t’ji 

Comparatone de'foldati, et de'let 
terati-221-22^ 

Lettori illuftri-2'j'j 
Contra i mali letterati- 1 j^-206 
Letterato non huomo da bene è da 
fuggire- 2^6 ^ 

Liberalità- 9 
Liberale pouero- 1 o 
Libri ottimi conftglieri - 179 
Licurgo- 125-1 60-2 2 5 
Ufandro-^9 r \ 

Liuiopocta-2 2'J 
Loretta-z66 \ 


Lucio Glauco -i^ . ' *0 

Lucio Taolo- 10^ ^ 'O 

Ludouico ietto il Moro- p > 

Lume di uir tu- 2^ j 

LutÌjero-2^6 -j 

MacchiaueUi-iój-i-i^t 1 
Maefirati-102 , . .ù.) 

Magnanimità - zia . _ ' 

Malachia-^z , . , ì.iìo 

Mamaluchi-iz6 : f 

Mantoua - 1 55 ■. V , 

Marchefi - 155 - . 

M-^ntonio F^ero- 29-2^2 
M-^ntonio-i\-z\6 
Marco Tullio Cic- 69- 71. 224* 
259.255 

M-Curtio-226 ». 

M-Ciuli'j Licinio-^ 1 * (- -j 

Mario-6S-jo 
MartinLutbero-2^6 
Maffìmo Tuppieno-J 2 • " ■' 

Matrimonio- 1^9 , \ 

Medicina- 2^.^ V : .'-i 

Mediocrità-2i^ \\ 
Megliore-192: 

Memoria de' fatti fi conferua ntìlt 
fcritture- 250 i 

Memoriali ojfefe t &di benefieij- 
182 - . 

Menenio ^grippa- ^S- 224 u 

Men ricco, &piugentile-S 1 ' i 
Mercatantia- 12S 4 

Honoreuole-129 " 

, Di grani- 1^0 
yile,& fordida-t^2 . / ■ 


4L 


T> V 

tùhnà, &drfeht^'i j i 
Officio di Gentilhmfno mereatan 

lìonoreuole:(ja di mercatantia 
129 

Mcfiier £cmne dà nutU cagione- 
285 

Milcidiade- 21S 

Milon-ió^' w'“ ;■ '.0 

Minos- 225 * . . - 

Moglie di Tandoero - 127 
Moglie di Giberto- iij 
Mondo fernpre in mutatioìie- 5 " 

MopJb-2^2 : 

Morale philofopIna-B^ 'V» 

Mor^-i'^g^ • 4V 

Mofi- 247 L c • 

Mutio- 15 ^ • r 

Mutio ^ttendulo-i % 

; T ; 

'napoli - 1 9 1 V ' I 

'l^rone-v.'^p-ió^ ’i -, 

nicolo TiiCÌnino-i2 • 2 j a '• 
T^no-zoy^ ' • 

T^qbili- li ; . : 

Huomini nobilifftmi-9 . 

Se chi è ricco dir fipoffa nobile- 4 
Tubili poueri-i^^ -f 
7 {pbili, che con la rtà marrcano id 
lanobileà--^-^ 

■ :pìu nobiUèchihdmegliofHdhf^ 

ra-66 ■. t ■ 1 ^ 
"Hobile-2i-22-2^-6^itif r 
'ì<ipto-22-66-ii^ >UT 

Tiabiltpermeriiof &pet ahtkht- 

tà-j^ - • 

Teruirtlh &pttfèogkSy&pér 


0\ Li-yf.: 

uìrtk-jS ' 

Orbili petpìu,ktp^'thtgfHdì-jj 
"nobili per uirtù macchiati di- ui- 
tif-jS ’ ■ . 

^nobile per diitieMkan'^ dii>iHgv- 
ne-gi 

'ns^ite^ifielérifd-g'i JC 

Men ricco, & piu gentile- 8 
nof^^l*f‘*fidauiliffirhi-'i^'^ 

- Contadini nobili- So 
Il uirtuofò è nobile-TO y 
officiò di nobile- 1 21 -12 j - 

Donne nobili- 126: tjp 
Tubili di quattro quartièri - 1 89 
nobili per prefontióne- 201 
^i^bilfàé nella pérfèttione- y 
7<le' beni delT animo - 1 2 • 57 
ncUa.fola mente - 1-^ 
n^iltdinutabile-g 
TApa "Piò detta nòbìlrd- 4 
nptne détta nobili- 18 

nsPlléddifimgue-2o-<^S ' - 
Degenera- 26- 2S 
np^Utèparòlà mé'^p^ma- 20 
npbiliperuirtù'-^i-ìiz ►' 
nobiltà fuprema.\h-Si' -' >• 
^uttor di nobiltà- ^2 
Origine di nobiltSlS 8 
nobilti-zi - 1^6- 17} ' 

nobiltà ffilendor di uirtìt-t^ * 
Jnflitution di nòbiità ciuilc- it'. 
Tbd- > 

nobiltà dulie- 112.11^.124 
.Antichità di fm^tte- 55 ‘ ^ . 
nobiltà parehte^Wxrtiàl!^^lS^' > 
n^iltièmantà-^S 
^nqrta getter adèlie- 

Finii 


T ^ V 

yirtà fondamento di nob iltà' 6^ 
yarie opinioni di nobiltà- 6$- 
i 7 S 

Cagion di perder la nobiltà- 175 
“ì^biltà perduta per mancameli- 
to- 1 04 

*ì^biltà perduta per monachato- 

89 

T^biltàper tradimento- no 
Opinion di quelli di Egitto di no- 
biltà-io^ 

Trìuilegij di nobiltà - 1 1 4 
Famiglie popolari nobilitate • 

157 

'Fìobiltà di Signori- 131 
Erronee opinioni della nobiltà- 
i^ 5 -i 55 .i 57 -i 8 dJ 
Tlaton della nobiltà - 175 
Diuerfi gradi della nobiltà- 185 
Due maniere di nobiltà- 111 
'iqotabil detto di Antigono- 47 
'Ffptabil detto di Ottauiano de' Me 
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eA Città di Pìorenz^ JuoU o^ni 
anno con gran filennità celebrare 
il giorno di SiGiotMnni'BattiJia, 
che è il loro protettore . ciò 
' dalla Chiefafolamente fi ojferua :■ 
ma fe ne fanno pùhltchi giuochi^' 
^ (pettWoli , d quali da dtuerfi 
parti co fi dello flato^come dal di fuori fe ne fa gran concof' 
fi. ^iui ejf 'ndomi io a cafo trottato la p^ata flatei(che^ 
fu del fèttantafiprai mille et cinquecento) raccontato nù^ 
fu un ragionamento tre anni a dietro p affato neitempo ^ 
totali fedie tra due genttbhuomini : ilquale hauendo io giu 
dicatò degno- y che fi nefiriti la memoria ipofio mi fino a 
Henderlo in queSie carte. Furono igentilhuom'tni , /* uno 
cittadino nominato Bugenìto , ^ t altro far e fiere appella 
to Nobile i nomi alle conditioni loro molto confornà. Or fu 
V^bile una mattina da Eugemo in aitato a definare 
eJJ'endofi affai per tempo infieme accompagnati, 0* andan 
do attorno , moflr andò il cittadino al forefiiero le cofi piu 
'notabili della fiiapatrìajcofi tra loro entrarono a fatte Ilare, 
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'l^che ti par D\otilé di quépd nòstra Cit 
tà'f Élla m par meramente co fi 
bella i come ne ho piu ^pojte fentito ragio 
nare, Diche non fen?^ cagione tra le di’- 
luerfi èecéllenx^yche ad altre città diltaliA 
eUr fi fogliano , a quefta è per commune confentimento dà 
tp titolo di bellcK^a, 'Belliffime fono le Strade ,* magnifici 
gli.edfictj.i cofiipublki , come i priuatij nè poco ornamen 
tpleàggxmgequeflofiume^cheperlomvKp di ejfa il fuo 
cflT fa indiando in due partila diuide: le riue da honore 

Moli ponticongiunte par che unifiano due àttà f parate ^ 
^la ecco bel Palagio. Mcuiè egli ì Eug. Egli è di <~un 
nostro gran gentilhuomo. P^b,. Come grande ì di per^ 
fonai di animo t o di che ì Eùg. Di ricchez,^ s come 
qttegà y che ha di moltipoderiy di molte y ^ g^^fff rnerca- 
tantisy O* di molti danaris ^ ilquale di giorno in giorno 
eo*fmi trafichi accrefie le fùefacultà'. P^b. Per quan- 
to infino ad bora ne intendo^ a me fèmbra che coftui( quale 
che egli fifia ) piu dirittamente dir fi poffa un gran ricco 
huomo y che fzm gran getftllhuomo • Cug. Et come non 
pare a te che i gran ricchi fiano gran gentilhuomini i 
Nob. P(pn 'ztoglio dir yche de gran ricchi non ne fiano 
anche di gran gentilhuomini , auifh che molti ce ne 

fiano ^ in Fiorenz ^ , gjr altroue decofi fatti, Ra dico 

che 
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\\ 

chi per e jfere altri gran ricco i non perciò ^ienè eghad ejje NSogni 
re incontanente ) non dico gran gentilhuomo , ma nè pur nobUe! 
gentilhuomo . Eug. Oh come è cote fio ? ueggiamo. 

noi ordinariamente per le città , che i maggiori gfntilhuo- 
mini/ònocoloroyiqualihanno le facultà maggiori y le piu 
belle cajè) i piu ricchi rueftimenti, piu fèruidoriy i piu be' ca 
ualli y(^i meglio guarniti ì Et che queliti a cui fino piu 
delle cofi tali j fino i piu honorati 3 Qd dagli altri fino ì da 
piu riputati j* ^n 7 Ì come altri entra in alcuna città , O* 
uede per fona riccamente njeflitai^ da molti accompagna 
ta 3 cofi egli dice 3 Chi è quel gentilhuomo . Clfpb. 7 )/- 
fiutar non ^voglio di quello 3 che il popolo fi ufi di fare: che 
(fi come firiue alatone nel fecondo della fua T^publica ) Opinio. 
9i comunalmente tutti honorano gtihuormni ricchi ^ poten- 
ti 3 òr* priuat amente 3 ^ publicamente beatigli chiamano ^ 

Si ^ coloro di/pr ergano 3che potenz^3 ne ricche^ge non han- 
a no s quantunque concedano che di quegti altri fiano migào 
a ri. Si che tu intendi3che il popolo ru fa le opinioni fueal con 
trario: ma cofi non fanno le perfine di alto intelletto . ^l- Alfe afe 
fonfiU grande 3 Re di !7fapolÌ3 come *tjedeua un ricco fin- 
Zg ornamento dirvirtUylo chiamaua 'vello doro . Cu^. Et 
perche cofi^ D^b. *Tercioche 3 fi come il >-uello dedo- 
ro 3 che e nelle fauole , è cofi ricca fimcg njìta 3 finita 

fintimento 3Cofi haueuaegliper cofiinfinfitaunriccofin- ’ 

Ttg. gli ornamenti dello intelletto. Eug. 'Bella te fiimo- ;; 

nìan\a. ^ob.Già fudetto adnjn cert03che dalthcdìto • * 

U ij Phi- 
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.. Phìlo/òpho f^oieuA ejfer tenuto y Barbuy ^ mantello <Tjeg 
goi Phiio/òpho non ^eggo. Cofi fimo cìje a molti ycìje dalla 
plebe Hìmaùfono gentilìmomni y dir fi potrebbe y "Pompa 
od rìcchez^ lueggoygentilhuomo non •z^eggo . Et a que^ 
Pio 1 1 , fio propofito fcritto ci lafcio "Papa "Pio Secondo: 'fio non mi a 
To le ricche uefle y i cani y i caualli y le /quadre de' fer imo- a 
ri y le deliciofè menfe y le cafe dì marmo , le uille , le pojfef- » 
fioniy le pefihierey le gnmditùoniy le felue : che tutte que- » 
fie cofe può conjeguir lo fìolto : ilquale chi dirà che fia nobi ys 
le y egli fiolto diuerrà . Ma bora domando a te : Se altri y> 
téole^e da te fapere y quali fojfepo le /acuità di coteHo tuo 
gran genhlhuomo , direni che egli hauejfe gran gentìlezs 
t^yò gran ricchezza ì Eug, Senzé dubbio direiy che egli 
hauejfe gran riccheT ^ . Nob. "fiicco adunque potremo noi 

dre che egli fia i ma non gentile } /è altro non intendtamp 

fUlui: Benché anche fiale molte ricchcT^ poffa auuenì-^^ 
re y che altri pouerijfimo fi ritroui : <lMa que fia è >zjna al- 
tra mot erta : io non mi •-voglio lafciar difùiar dal primo 

da '' propofito delgentilhuomo . Eug. CoteHo hauerei caro di 

intendere:chefeconofcermìfacefilerìcche7ts^nonfarrie 

co altrui ypiu ageuolemi farebbe il credere che gentile non 
lo facejfero. Nob.SenzA fare bora queHa dtgr elione y fiero 
di douerloti afiaì chiaro dimoHrare . Ma che di tu di quel- 
se chi è non gentile y ma ricco fipof 

ricco dir fu chiamare ì EuglDicOy chey perche egli chiamar fi poffa 

noJn?* ricco y non perdo <z/eggo che gentile anchora nonfipojfa ap 

peliate . 


Di 
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Nolf. Of Attcnduidwu^M y che cjuejìo tifavi io in- 
contAìietìte tHA)ìiJejì o • pviniA du te JapeTc yje 

Tfìi concedi chepiobile y Gentilhttomo JÌaho '^nA coJa me 

de [ima: o fe pur rvi fai diferenT^ alcuna. €up. Nuda ne 
foioy^glibopcrrvnacofa iJieJfA. Nob. Che quando in- 
torno a quefii nomi nafcejfe controuerfiAyquella cibifogne- 
rebbe primieramente tor rvia. Ettg. Non accade di([u- 
tarncyche non ne ho dubitatione ^veruna . Nob. Or dim- u nohii 
mi adunque : T ra le herbe y che la terra produce y quali ijìi~ ^ 
mi tu che fono piu perfette^ quelle che hanno piu uirtity o 
quelle che ne hanno memi Eug. Sen^ dubbio quelle che 
ne hanno piu . Nob. Et quali reputerai piu nobilii le piuyò 
le men perfette i Eug. Fermamente le piu perfette.. 

Nob. (tAdunque piu faranno nobili quelle y che haue ranno, 
piu^irtù. Eug. Cafiè da dire . Nob. Non dirai tu il 
medefmo degli alberi y ^ d ogni altra cùfay che dalla ter- 

raci^ieneì Eug.Diroilmedeftmo.Nob.etfervnaher 
^Ayorvna pianta di minor rvirtùytr apiantata foffe^^^ r^n 

rvafo di maggior pre^tfi , che un altra dì r^irtù ma^ioJ ' .Ti 
re y qual dir e fi che fojfe la piu nobile y o la piu perfetta V 
€ug. Confisi endo laperfettione nella ^irtù yO* la nobil- 
tà nellaperfettioney ( fecondo che già confejfato ti ho J bifò 
gna^eche t runa [la piu ornatay^piu honoratay ^ tal- 

f^^fi[ipit*nobile. Etne auuerrky(fiecondoquello che alle- 

gaSii di Telatone) che d peggiori farà fatto honore. O^b.Ot • 
timamentehaì rifioSlo . Et che dirai de ali eccelli. O* '' 
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degli altri animali ? ^alì fino i piti perfetti^ quelTt chè 
meglio cantano y njolano y ò corronoficondo lajpetie loros 
ò quelliy che quejìe cofe cofi bene non fanno ì Eug. ^el- 
io y che di runa co fa ho detto y delle altre eviene in confi^ 
gtienta . tlob. Et fi i men buoni tenuti fojfero in gabbie 
doratey hauejfero fonagli d oroy collari d oro y felle (^guar 
nimenti dorati y artificiofimente lauorati s ^ gli altri 

! ■ poueramente fojfero tenuti s che ne direHi ? €ug. Ne di- 

ni rei quelloyche ho detto de' n;ajtygsr delle piante . Nob. S e 

adunque le ricche^:^ far non pojfono che una herba y ò uno 
albero , o ^vno njccello , o >~vna altra beBia fia nobile y non 
hauendo queUa perfettione , che a farla nobile Jt richiede , 
come uuoi che elle habbiano quejlo poder nellhuomoy fiopra 
ogni mortai creaturamlnlffìmo ? Eug. dir Jt potreb- 

be che que ricchi ornamenti , ^ guarnimenti non fino di 
quelle piante ynèdt quegli animali , ma dell huomo y che 
Ricche! gli può trar loro, ^ rimettere a fuo fenno . Nob. Et del- 
Vanti lericchoKggmedeJtmmentedtrJtpuo che elle fino della 
fortunaflafciandone fempre la fuprema auttorità a Dio) 
la qual le dà (t) toglie y (come dijfe Dante) 

A tempo permutando li ben <T^ani 

Di gente in gente y fg) d uno in altro fingue y 

Oltraladifenponde* fenni humani. ^ - 

Demo- SentenT^ di Democrate fu , che la nobiltà delle bejiie epo 
Jlanella buonay(^ gagliarda compleffone del corpo: ^cl 
laceramente de gli huomini nella bontà de coHurm. Si 

come 
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Còme adunque detto ù ho ingenerale parlando 3 che la no 
Inltà è nella per fettione del fio genere : cofi medefimamcn 
te dir bifogna^che ellàmllìmomo fiala fiaperfettione j 

che nelleYtccbeT^ confifia la perfettione deinjuomo 3 non ‘ ] 

lo dirà chi ha fenttmento di huomo.Se io al primo filto w- 
trar uolejfi in figrift’ia3ti direi ejfere fiato pronunciato dal 
la bocca della ueritàiC he fi altri fumle ejfer perfetto 3de^ 
renuntiar tutte le ricche^ temporali. Et certo èiche far 
non ci'puo perfetti quella cofi 3 conia quale ejfer perfetti 
non pojfiamo. ^a non hauendo io intentione di trattar di 
quella fuprema perfettione , per la quale altri fi fa grato a 
DiOi^t^ nella quale anche la fuprema nobiltà confi flOida ri 
firingerrm ho fra le dottrine human e: ^ ho da ricor dar ti 3 Le rie. 
le' riccheTt^ dagrautjfimt Phìlofiphi effere Hate cofi poco (prezza» 
prcT^te ,che tal già ne fiyilquale del patrimonio fio pri- lofoph!? 
uato dijfe, che fico portauatuttiifioi beni, Stilpon fAle- Stiipon 
garefiicffendo la fia patria da Demetrio fiata pr e fi per far 
in quella rubbata la cajà fisa 5 ^ hauendogli il Re 
detto che mettejfe in ifirtttura le cofi , che gli erano Hate 
tolteyperfargàele reHituire irijpofi nonhauer perduto 
nulla del fio. Et uno altro •-uoluntariamente gttto le fite 
ricchcT^ come impedimento alla perfettione: per lafii are 
bora quello che da 'Telatone fi dice nel quinto delle Leggi 3 piatoo*. 
Che i molto ricchi non fino buoni. Eug. Tài queHe cofi 
ho già lette: ^ mi ricorda con quantagrandezgc^ di animo 
ilpouero IDiogenefaceJfe del grande Mejfmdro affai poca Diogene 

filma 
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Sl'imA. Nob.Egli etìand'to domandato quali fojfero fra tut 
tìgli huomint i nobiliffìmìirìlpofi^CólorOiche le riccheT ^, , 
Huoroi- la gloria, i piaceri dt(pre7^no. La onde fi le ricche^ 
IflTmi’ K? beni i fi alla perfittiont fino di impedimento i 

^ fi nobilijfimi fino quelli , che le (preTc^no ,nefigtà, 
ta , che ne perfetti , nè nobili ci pojfon fare . Et pur per. 
non ijiare tuttauia intorno a quefte fintene grautjfime ^ 
piu popolarefiamente parlandoife le riccheT^ fanno t huo 
mo gentile , non è anchora configuente , che quale ha piu 
ricche^ fi a piu gentile? Eug. Tare che di necefiità fia 
da confejfare cofi ejfer ‘-uero. V^b.Or pognamo cafo che 
due fratelli habbiano la paterna her edita fia loro diuifiion 
’ de amendue ricchi tengano a rimanere ,* (fiff che t uno dà 
. jj* ' loro fir et t amente fi ne a/iua con la fua famigliarne fpenda 

fi non quanto la neceffità della cafa lo cofiringa} del da 

. '' nato delle fue rendite ogni anno faccia qualche nuouo acqui 

Slot 6t t altro <zfiua honoratamente, ufi cortefie con fare 
Hieri, fiouuenga i fuoi poueri cittadini nelle loro necefiità, 
^ publicamente O* priuatamente liberale, ^ magnifico 
fi dimoUri ì quale di quefii due dirai che in capo di die à 
anni fia piu ricco? Eug. SenTt^ dubbio lo fior fi. ' Kob. 6t 
quale hauerai piu per gentilhuomo ? Eug. La ragione m 
•» ' sfor"^ a far conclufione contraria a quella, che pur diano^ 

Mcn rie- ho detto, e// me fimbra,che al liberale molto piu quefio no 
g°cmiFc!* rne fi conuenga ,* percioche in quelli altro non 'ueggo opera 
^veruna digentìleot^ Nob. Il men ricco adunque farà il 
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pumbikì ^ €ug. ìlmen ricco, m. Ben cticeflh percioche La libera 
la Itberalitàè propria uirtù de" nobitt : dicono i ^Dottori * 

che la tenacttà^^ la auaritia è nero indicio di animo ignobi i-» Auati 
ic i <-uilIano . Et perpitt farti chiaro di quefla rueri- ' 

tà, Colui,cheègentilhuomohoggt,non ha egli da ejfer 
gentilhuomo domane, ^ dopo domane , dopo due /(gr 

dopo dieci anni? dopo rventi mentre che eoli 
uerà^ €ug.Coftflimo. Nob.Tu hai detto che colarti quali 
piuhonoremliperle città comparifcono,fonoi nobili ripu- 
tati. Orfe cotefto tuo gentilhuomo, ilquale è coft ricco , in Nob.hi 
paejt lontani fi ritroutf! e : o* che o per danno , che egli in 
patito haueJfe, o perche da ap fini fiffe fiato rubba^ 

to ,fe egli fi il ogni hauerefifie rimafo priuo , che a douer 
mendicar foffe cofiretto, direfii allhora eù lui , che egli fof 
fé gran gentilhuomo ? 0 pur che in Eiorenit^ fife nobile 

(^lontano fi fienile? Sug.fone fio molto dubbiofo. Nob. 

Scrwe Homero che Vlijfifu dalla fortuna gittato a liti da viifle 
Imnon conofautt: (^chetrouato da IKauficaa figliuola del 
Alcinoo da lei fu riueHito : fgd che in quella frema po^ 
uerta dauanti al padre di leifiapprefento : doue poi che fu 
fintilo parlare, quel \e in quella forma gli rifi>ofe : 

PoJfeilruolerdiGioue,o*diMinerua, 
quel dApoÙo,che tu ejfendo tale, i 

tu fciO* quel fentendo,che fenolo, ; ’ r 

hìauefiì mia figliuola: che chiamato “ ' ’x. 

' ^t>fiiil genero mio fiondo franoi. - - 


Et 


'B 


IO 


DEL GENTILH VOMO 
Et non è da credere che quel gran poeta haueffe introdut- 
to njn T{e(t def dcr are dì dar fia figliuola fenonadhuo- 
: monobìlilfim. Vercheìotì uo dire che fi corate per trouar 

fi altri in pouero flato 3 non pereto dir fi decsche egli habbia 
la nobiltà perduta 3 cofi da tener non è che le riccheT^U 
diano . Ma jkcciamci anche un pajfo piu auantì . Se quel 
tuo 3per aduerfo accidente 3 di tutti i beni Juoi fojfe fpo- 
gliato 3 direfiì che egli fojje nobile 3 0 no? Eug. Hauendo 
prefo per fondamento che le ricche^ge facciano nobile 3 man 
cando quelle 3 ci conuerrà dir che manchi anche la nobiltà. 
V^b. Et cofi colui 3 che fu nobile bieri , uerràanon ejfer 
nobile boggiffincc^hauere alcun mancamento commelfo, 
Eug. Cofi par che fia da confejfare . ffMa (gjr quel tuo li- 
berale 3che pur dianTcì propone fti , quando nimica fortuna 
delle fue f acuità lo priuajfe 3 rimarrebbe egli nobile piu non 
Liberale potendo la cor te fia efircitare ? Nob. E ermamente fi i (g^ 
quello che di Vlijfe ti ho detto , te ne può render tefUmo- 
nianta: che perche a lui mancaffe la materia 3 onde ufar po- 
tejfe la magnificen7g3 non perciò non farebbe magnifico dx 
animo 3 nella cui '■oirtufia la perfettione della natura del- 
l huomo . Che anche con tutte le ricchezgg , che fi habbia- 
noglihuominiliberaliJfimÌ3nonperciò fimpre, ^ in ogni 
tempo 3^ ad ogni bora fanno opere di liberalità 5 nè per 
tanto dir fi detiche non fi ano liberali . Onde io ti conchiu- 
do3che non mancando in altrui 'uirtì*3 non gli manca nobil 
tà. nii rifoluo in dirti 3 che fe bene le riccheTge ne gli 

occhi 

0 


II 


LIBRO PRIMO. 

occhi delofulgo fknm un gr Ande [plendore^ non perciò ap 
portano ejfe •meramente nobiltà . C he per non ti fi Are ho 
rAAredtArcAUttorità di molti fcrittori 3 bealera /hUmen- 
te dirti che Platone nel fuo Carmide , ^ Arifìotele nel- 
la Politica diflinguono i ricchi da nobili : O* che il me- 
defimo fanno Honorio ^ T heodofio Augufii in un loro re- 
feritto. il quale piu per fentenT^ diffinitiua 3 per legge , c. ae c 5 . 

chepertefiimonianTi^ deeeJferriceuuto. Eug. Delle rie- 
cheT^:^ adunque dir fi può , che elle fino grande ifirumen- ne- 

ro ad efircitarla mirti* 3^ adàmofirare la altrui libe- ftrumtn 
r alita : manon perciò che elle facciano nobile . Nob. Cote- [ù!****^ 
fio ragtoneuolmente conceder fi può . Che anche Arifio- 
i3 tele nel fettimo della ^Politica dice 3 che i beni , iquali fino 
33 fuor di noti fino infirumenti : che ottima mita cofi pri- 

33 uata come publica , è quella3 che fi fa con la mirtu : la qua- ■ ■ 
33 le tanto fia dalle facultà aiutata) che ejfa le mirtuofe ope- 
33 rationi pojfa efircitare . ^a per riconducerti anchora per 
runa mia piu piana alla chiare?:^ di quello 3 che ti dico: 

Tre fino le conditioni de* nofiri beni sdelC animo 3 del cor Tre codi 
po 3 della fortuna . Or quali di quefti (fecondo il tuo *** 

auifi) fino i piu eccellenti^ Eug. Quelli dell* animo Jen- 
controuerfi A alcuna . Nob. Et in quali ti pare che con 
pftalaperfettionedelChuomoì Eug. fn quelli che con 
C huomo fono congiunti. Nob. Et quali fino cote fili Eug. 

Quelli deltanimO) Qd quelli del corpo.che effendo t huomo l Luo. 
d animo di corpo compofio3alla perfettion fua ^ quelli 

3 ij del 
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del corpo 3^ quelli deli' animo mi par che fi richieggano. 
^^(où. •-vi hai bora le ricchezze aggiunte? Bug. Non 

le ho aggiunte spercioche fimo fuori dell' huomo. ^^(oh. Ve 
di come la <-verità a poco a poco fi naa difioprendo . T«r 
dàanTÌ uoleui che le ricchcT^ facejfero l'huomo nobile:^ 
bora non '■vuoi che alla nobiltà concorrano . Sug.Jo cefi 
fentiua allhoraja opinione del <-vulgo feguitando : ^ bora 
fento altramente y per fiuafo dalla ragione . Nob. Tra' beni 
del! animo , ^ del còrpo quali ti paiono piu alla perfettìo^ 
ne deli'huomo ejfer necejfarij. Bug. .^elli del! animo fin 
7^ alcuna comparatione, Nob.Orche diraiyfeiotimofiroy 
che non fòlamente alla perfettione del! huomo fino piu ne- 
Nobiiti cejfarij y ma che fili baflano alla fiut perfettione ? 6ug. fo 
dcirant* diro che in quelli fili confifia U nobiltà. CNpb. Scriue 
Telatone nel primo tAlcibiade y che ! animo del! huomo 
propriamente ! huomo : O* che eg!t del corpo fi firue come 3> 
n corpo per ifirumento , €t dice (sArifiotele nel libro di fipra al- « 
mgtlfdci legato y che del corpo hiébiamo da prender cura per cagio-n 
l-animò . animo . St anchora nel medepmo libro; che ciafiu- >> 
no tanta felicità configuifie , quanta egli ha njirtu pru « 
den%a ; ^ quanto fecondo quelle adopera . St ifcriue S e- » 
neca a Lucilio y Cheilfimmo bene non cerca infirumenti a 
di fuori y ma fi nutrifie nel! animo . 6t fi nel! animo finua 
trifie y ne figuita che dal corpo non gli anene nutrimento: 
tsr poiché (come egli dice ) non cerca infirumenti di fuori , 
delle corporali membra non ha bifigno . €t fi egli è felice 

tanto 
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- tanto quanto ha njirtté,( fecondo <u4riflotele ) è confèguen 
■ teche nella ^-cÀrtu fa la fra perfettionc} che femca la per- 
fetiione tjfer non può la felicità . dice egli nel deci- 

sa TUO della Ethica, Che ^ocondijfma è la nAta che ci 'Zfiene 
ss 'Àalla mente ‘percioche quefia è maijimamente thuomo: 

^ che quefia e etiandio U nÀt 'a felicijfima , Et parole dì 
93 Epttteto PhUofipho fino quefie^Non fino in noicorpojpof 
9>feJfioneygloria, principato . T)oue il corpo con tutte quel- L*hno- 
le altre cofi fi accompagnai che fono fuori dì noi, 6t ifcri- 
9> ue Simplicio fipra C Enchiridio di ejfo EpttetOi Che quale 
93 iHima che t huomo confifia come di due parti di corpo , ^ 

93 dì animo , e huomo di plebe , ^ non piu animai rationale 
93 che bruto : (gjr che t huomo ha da adoperare il corpo non 
93 come parte congiuntay ma come inflrumento. Si come adun 
j . quedi fipra dicemmo yi beni della fortuna ejfere inHru- 
^ mentii cofi diremo di quelli del corpo y che effi ad eferci- i\ corpo 

^ tar la rvirtù y ^ a dimoftrarcon le opere la nobiltà de no- 

Siri animi ci porgano aiuto ,• non che fiano parti, nelle ^ • 

quali la nofira nobiltà confiSia . Et odine fra le altre la 
auttoritàdelgranPhilonehebreOyla cui fenten'z^ è, che phiione. 
-1 « di rìprenfione fino degni coloro , iquali iSlimano che nobi- 

93 li fiano quelli , che difiefi fino da huomini ricchi ^ chia- 
9> ri.percioche la nobiltà non è nè in cofi , che fiano fuori eà 
39 noi, nè che fiano nelcorpo : ma che Dio ha locato que Sto he 
93 ne neffa fola mente ,* quantunque- do non credano alcuni , Nobiltà 
iquali ne pur con le fommelabrahanno gufata Ufapien- 

7 ^. 
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s;4. che t argento gli honorì , (gjr i principati ,* 

finità del corpo , la bella prefin^ feruono come per in »> 

firumenti deUa^inanjirtu , Tu intendi adunque come»» 
quelt huomo per dottrina eccellentijfimo ti dichiari i beni 
della fortuna , ^ del corpo effir mmiflri dell'animo per di 
moHrar fuori la fua nobiltà. Et quefia è in fimma fin- 
ten%a firmiffima degli Stoici ^Thilofophigratùffint^cheU 
nobiltà fiaruno filendorey il quale dalla ^irtù proceda, 
Nòtiltà €ug. T)e' beni della fortuna ti ho il tutto conceduto , per- 
ii uittù. cioche io njeggo quelli da noi emdentemente fiparati . Ma 
come tu, ò altri uoglia fiparare il corpo dalt huomo, O* non 
•voler che anche da ejfo habbia origine , ò parte la nobiltà , 
io non lo intendo, Nob, St io fi come con efj'empij ti ho mo- 
Hrata quella , cefi con efempij fiero anchora di farti cono- 
feer queHaaltra^verità . €ug. Lo efietto con de fiderio, 
Horatio t^ob. Horatio chcfu poi chiamato CocU , quando fi pofi ol 
° la difefi del ponte cantra t e fer cito dà T* orfina , non è egli 
da credere , che de' beni del corpo fojfi ben dotato l Eug, 
Cofi è da tenere per fermo:. che fi egli tale fiato non fojfi, 
poHononfi farebbe ad f-una tanta imprefi. Nob. Or egli 
in quella battaglia ne perde uno occhio , 0* fu anchora fe- 
rito in njna gamba ; onde fimpre ne andò Troppo , ^mn- 
do pare a te che de' betù del corpo egli fojfi piu ricco, auan 
Ù,o dopo quella battagliai F,ug. tAuontifinT^ fallo. Nob, 
Lofio , (g* ^ppo,tì par che egli fojfi men nobile, che^quan- 
. do era dritto ,• (gjr haueua due occhi l Eug. Non per fer- 
mo. 
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mo. Nob. ^elle membra adunque a difìoprìr la fia no- 
biltà lo aiutaronome per ejjer quelle diminuite Ji dminm 
ella punto , anzi fu fitta piu chiara . IHp di lui cùr fi po- 
tè ua uer amente che egli fojfe nè zoppo , nè lofio: che (fe- 
condo Epìtteto) quelli furono impedimenti del corpo , gj/ Epitteto. 
non di lui . intanto di maggior auttorità dee efferla fua 
fentenzpy quanto ejfendo egli zoppo y cofi fcrijfey come 
fentiua , ^ cofi finti come fcriueua . Et di éMutio dirai Mudo. 
che egli fojfe men nobile quando a T{pma ritornato fu con 
•zjna mano arfa , che quando egti ne <zjfiì con quella fina , 
^gagtiardal Eug, Diro che al fuoco yil qitale gli arfi 
Umano y fu maggiormente lafita nobiltà illurìttnata. Nobi 
tA queHi due già firoppiati furono ( come a nobiliffimi ) dt neti 

lizzate publiche Hatuein^^ma ; a Mutio furono an- 

che donati i prati y che da lui tenrfero il nome . Et p affan- 
do alianti ,• in ^na guerra nauaUychehebbero Romani con 
^ sdr ubale yLucio Glauco nato di pingue nobile y con la ma l. gu». 
no de Hr apre fa hauendo la naue di Asdr ubale y quelU gli " * 
fu tagtiata, ^ egli incontanente con U manca a prender U 
medepma naue fi ritorno :fi(p quellamedefimamente per- 
de. *Triuo di due cofi fiate membra y che fra beni del cor- ■•-wa. 

po finoprincìpaliy ^principalmente neceffarie y dirà che 
egli fojfe perciò men nobile yche quando haueua amendue le 
mani. Eug.^nzj dirò y che fi egli era in prima nobile yfu 
piu nobile perduta che ne hebbe nma , nobi^mo per^^ 

dutele amendue . Et non diremo anche il me defimo cà 

Zopito y 


Zopito . 


Camillo. 


Sinone . 
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Zxfpìro^che hauendojt d<t p troncato il nafì^U orecchie , 
le labra , ^fingendo di ejfer da Dario fiato cofi mal con^ 
CIO , entrato in Babilonia, operò finche quella città diede /- 
nalmente in mano alfuo Signore ì V^ob. Si come di colo^ 
ro , che nuirtuofàmente operarono , 0* per la patria tanto 
patirono ,eda dir che furono , fono di imniortal gloria 

degni , cofi adir mi ajfecuro di lui, che per lo tradimento 
commejfo contra coloro, che amoreuolmente raccolto lo ha- 
ueuano cheinluihaueuanola loro fede ripoHa,egti 

fia degno di perpetuo Inafimo : che fi come a que T{pma 

rn il mancamento dt quelle membra della loro >-uirtu rende- 
ua teflimonianT^ ,cofi in quel barbaro rapprefentaua la 
maluagxtà delfico animo. Et fi la wirtu di Camillo non 
(vuoi condannare, U quale rimandò a Falifii ilmaeHro tra 
dttorefi'ufiandolo i fanciulli, tatto di Zapiro non dei ricor- 
dar e fi non come degno di notabile infamia. Eug. T*ur fu 
la fua grande, c's* memorabile opera. V^b. Grande fu ue 
tornente per la atrocità,che egli in fi medefimo adoperò, 
per lafceleritàufatarverfò quella nobilffima città: ^la 
non tutte le cofi grandi fino degne di commendatione . Et 
fi a Sinon greco uiene imputato a biafimo t hauer fatto quel 
lo , che egli fece a T roia, come ^vorremo lodar colui che tan 
to e degno di maggior uituperio, quanto commife maggiore 
eccejfo. Eug. U^n è adunque in fu le guerre lecito di in- 
gannare i nimiciì Nob. ^etla è materia , cui piu lungo 
xagionamentofi richiederebbe, ma bora tanto te ne fia det- 
to:. 
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to : che io non tengo che non fta lecito in alcun modo ingan 
nargli ^ma fi che non fi debbiano tradire, Bug, Jl Sinon 
ZfirgilianofojJè di ejfer fuggito ddfuoi Greci: contò le fa* 
mie degli oracoli : da T roianifu raccolto 3 ^ accarcTg^to: 

^ poi aperfe il chiufo del cauallo a quelli 3 che dentro era- 
no ferrati :(^ è appellato T raditore , €t fuditte finfe di ladittc. 
ejf ’.r fuggita di 'Betulia : contò le fauole per prophetie : fu 
raccolta3 fg) accareTtgata: €t poi •‘uccife Holoferne 3che dor 
miuas Et è celebrata per TDonna honorata per tutti i fico* 
li , Come fia hora quefia coja 3 che le operationi efiendo 
tanto fimliifiano cofi diuerfamente giudicate! D^b. tdn 
che di quefio ci farà pronta la riffaHa, Bug, Tu corrai 
forfè dire 3 che a quello ffrcTgfitor di DÌ03ÌI quale tanto fi 
fidaua nel fuo •calore 3 ^ nel poderofò fUo efèrcìt03fi con* 
ueniua che egli da una femina foffe ingannato 3^ per le 
mani di una fernina foffe njilmente morto . Che quella fu 
diurna diffofitione: ^ che le diurne operationi non hanno 
da ejfer mifurate con la canna delC human giudicio: che an*. 
che il Signor dice , Ne le mie tàe fono le uie uoHre3 ne igiu 
dicij miei igiudicij ^vofiri . 7 )i quelle 3 ^ di fimili cofè 
auifo3che mi ^vorrai allegare, Nob. U^nfòno io per entra o- 

re in fagnfita a d fendere luditte: Ma dicOj humanamente 
parlando 3 che ella tanto è degna di commendatione 3 quan* 
to degni di biafimo Sinone3^ Z,opiro : gjr non che Donna, 
ma ogni gran caualiero ne meriterebbe di ejfer lodato : che 
(ùuerfifinoicafi, Eug,Etcome dtuerfi? D^b, Diuer-^ 

C fijfirm. 
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fijJtTm. La, mtentìon di coloro fu dì occupar le altrtà città:. 
^ di lei di liberar la fua patria . . Quella è co fa da fètnt- 
quiffìmaiO" ingìuFliffinia : Et queLia honeLi'^ma giu 
f ijfma : intanto che non habbiamo , fuor che a Tàioy 

maggiore obligation e altrui , Eug* Jonon hauea penfàto 
tanto auantu Nob. Zìi ho penfàto io per te. T roppo e gran 
de la obligatione che altri ha alla patria. Et ti ritorno a tà- 
fesche tra di que' due f eierati molto maggior fu il tradi- 
mento di Za>piro , che quel dì Sinone : che Sinone fècotido 
la intentione de* T roiani fufaluato^ ne con lui fu fatto al 
tro . éMa Zopirofu non folamente faluato^an^ rimejfo 
fr' Efi fi* • ‘~bài che tanto maggior fu il tradì 

jhento fuo^quanto maggior fu la coloro fidanTt^ . Et ti con 
chiudo iche(fe njera e la co fa di Sinone ) quelli furono 'ue- 
r amente tradimenti , là doue quella di Juditte fu una bef- 
fa. Eug.T (d beffa pojfa ejf er e fatta al granT ureo. tb(ob» 
( Or alla noHra nobiltà tornando ì Tu intendi come anche i 
beni del corpo fono propriamente inUrumenti de gli ani- 
mi alla 'znrtù gs* alla nobiltà . 6t hai finamente da inten- 
dere chequeflo nome dì D^biltà ampliandof abbraccia di 

Nomi di uerfè cofè. Che diremo IX oblìi per dottrina^ X oblìi per ua 
Nobiltà , * J. •' ^ 

lor di armes Cb(pbiliper arti} Cb(pbtli perncchezgte, 0*per 

fignories ^ Debili per fangue. 6t quefli fono quelli , che 

per effer nati di famiglie antiche priuilegiati nelle lo 

ro città , communemente Orbili tra popoli fino appellati \ 

fin%^ fare alcuna diLUntione della qualità delle loro per 

fine. 
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fine . La qual co fa nÀen dannata da Dante in 'vna fita 
canzone 3 dicendo i 

Etètantoinuecchiata 
La cofi fatta opinion tra ntù, 

' Cb*ogniun chiama colia 

Nepote 3 0 figlio del cotal^alente, 

'Bench'ei fila da niente, 

• lo neramente 3quando dico Nohiltài intendo la uera3^ na 
turale 3donde hanno hauuta orìgine quefie altre Nobiltà in 
feriori} ^ dt quefia intendo io di ragionare, Eug. iAjpet 
to con defiderio di intender quello , che me ne hai da dire • 
V^b, S crine Cicerone nel /ito bellisfimo libro della *-uec^ 
chiez^ 3 che la ragunanza fatta infieme da gli amici di 
iifiar nella conuerfitione de* coniàti è meglio Hata nomina^ 
ta da Latinii iquati dal uittere infieme la hanno appèllata, ■■ 
che da Greci 3 iquali dal berejò dal cenare lì hanno dato U 
» nome , flmede/tmo uoglio dire io nel nofiro fuggett03che 4 
quefia eccellenza della humana perfettione piu proprìamen 
te3^ piu honoratamente è fiato poiio nome da Latiniyche 
da Greci non fu , Che coloro Eugenia la chìamaronosdonr Eng 
de anche tu hai hauuto il nome : alche ^uoldire buona ge- 
neratione ìquafi come que* fili 3 che di antiche famiglie fi- 
no natiifiano e/fi nobili: potendone e/fere ejfendone mol 

ti perforo colpa piu uiìi di coloro 3 che di ^lijfime famigtte 
fino difcefi. So ben che alcun dottore 3<volendo quella 
opinione difendere 3 fi. è ajj'ecurato dìdìrCi chela fiUmbil 
; C ìj tà 
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td del f Angue ddornAt animo dì coftumi. Jlche quanto fi a 
uero y non mi AccAde di fiutar e bora: che ogni per fona , Ia- 
quale ben fi guardi datorno, che non fia priua eù inteU 

letto, fe ne potrà chiarire . . «5^4 non njogtio ^ià mancar di 
Soaate. opporui U Auttorità di Socrate; il quale diceua che le rie- 
cheT^e ^ la nobiltà del fanguenon hanno in fe njerund 
bone FI à : che ogni male da loro ne nafie . tAggiungafi 

Diogene Anchorache Diogene fòleua dire , che la tale nobiltà è n/na 
coperta di maìitia . Et fi ad un Dottore rifionder uolejfi 
con un altro Dottore, allegherei il detto dell HoFiienfi,che 
la nobiltà del fangue è nobiltà di fierco, di pu?:^, JlLt 
^ fi cornea gli adulatori di quella non intendo di acconfinti- 

^ re,còfi A himicifuoi non mi accordo: D^laSocraticaò U 

Cinica fiuerità ho in animo di fieguitare. an^ njna mez.a^ 
Nobiltà na, meramente ciuile opinione tenendo. Dico che l ejfer - 

*** ff^[o (ìx fiimìglia nobile è cofi honoreuole di molta com 

modità all'huomo per diuenir uirtuofi, ^ cofiumato . Et 
perdo tanto piu dannabili fino coloro, che tali non fino» 
Che quelli uerament e fiano fili di cofturm ornati, la verità 
‘ fion lo confinte : O* noi, uenendoci a propofito, a luogo piu 

commodo ne ragioneremo, Cug,Non dicono anche i La- 
tini, Nobile per ^TÀtij ; O^obìle per crudeltà : (fip un Nobil 
Nobile ladro , una Nobile ruffianai V^b, Si dicono; che que 
roc^. fia noce V^bile cofi applicar fi può al bene , come al male . 

* ^a quante •-volte fimpheemente fi dice Nobile , O* Nobil 

tà, tante è detto in commeadatione , ^Diremo di Horatio, 
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di Mutiamo* di Giamo che fiero» nòbili: mano» cofi di 
Zopiro y nè di Sinone j che ui fi aggiungerà il titolo della lo 
rp nobiltà, gjr dir affi che furo» Nobili per frode y per malua 
gttày ^ per tradimento . Et per parlar della Eugenìay et 
della V^biltày dicoy che molto piu honoreuole è queftoyche 
quel nome, che in quello antichità di/àngue in queflo 

chiarcT^ di anrtu fi comprende . Eug. 6t cóme è ciò, che 
fitto queHo nome di Nobiltà , chìarezg^ di ^uirtu fi com- 
prenda ì Nob. CNp» fen^^ ragione h'd fatta queSia do- 
manda: che etiandio de gli huomini dotti dubitato hanno, 
del fignificato di quefia ^oce, ^ ne fono anche rimafi ab 
bagliatt . T^ante nel fito commento fipra la fua canT^ne di 
nobiltà par che male lo intendejfe: ^ riprende coloro, che 
meglio di lui lo intefcro . Scriue egli adunque cofi. S ono al 
33 quanti folli yche credono che per quello uocabulo Nobile, fi 
93 intenda ejfer da molti nominato, (gjr conofiiuto : ^ dicono 
99 che mene ad un njerbò, che fi a per conofiere y cioè Nofio . 
99 (g{r quefio èfalfifjimo : che fi ciò fojfe , quelle cofi , che piu 
99 foffèro nominate, conofciute in loro genere, piu fareb- 

99 bono in loro genere nobili: e>* cofi la Guglia di S. Pietro fà 
99 rebbe la piu nobil pietra del mondo : Qf ^As dente il calT^- 
99 lato di Parma farebbe piu nobile che alcun /ito concittadi- 
99 no: (ffp Alboino dalla S cala farebbe piu nobile che Guido dà 
99 Caliel dadeggio . Checiafiuna di quejle cofi èfalfisfima: 
99 (fff perciò efalfisfimOycheNobile uenga daconofiere:ma uie 
99 ne da Non uile.'onde Nobile èquafif^n tale. Fin qua T)an 
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u, éMam perdoni egli ifè dirò che nella ethimologia di 
quefla noce egli fi fia abbagliato. temerò io per tene- 

re la opinione dannata da lui y dagli huomini intendenti 
O* fàuij ejfier tenuto folle. Nobile eviene aieramente da 
quel <^erbo Latino No fio : non <^uol dir quello yche da 

lui fi recitai H^a molti nominato ^ conofiuttoi ma Degno 

di ejfer conofiiuto. Che le gran ricche^^ Regni fin 

no che i pojfe ditori di quelle y ^ di quelli da molti fino co- 
nofiiuti} nò perciò fino tutti degni di tal cognitione > 
molti grandi fino molte evolte non degni ynon filamente 
della altrui cognitione , ma di quello anchora che per colpa 
della fortuna pojfiggono . Or in quefia opinione recitata da 
*Dante par che fia anche un moderno Dottore , il quale ha 
copio fornente ragunato fintene in materia di nobiltà : Qd 
•■uno altro anchora y che ne ha fatto un trattato da leggifia 
affai copio fi y che il primo dice. Nobile njuol dir come Noto: • 
^ Ignobile y non Noto. allegando molte auttorità di Ci 

cerone y (ffp eh altri firittoriy che Nobile da Noto diHinguo- 
1^0 y moHra non intenderne la càfferenz^ Et t altro pur in • 
terpteta Nobile per Noto. Et tutta la differen^ è, che No 
to rvuol dir conofiiuto y^ Nobile degno di ejfer conofiiuto. - • 
Le quali cofe fono tanto chùerfeyquanto ogniuno può dafi^.n 
intendere, -^i adunque y per conchiudere ynon dicia- 
mo Nobile chic cono fiuto y ma chi è degno di ejfer cono- • 
fiuto. Eùg. Et. donde traggi tu quefta fignificationèì 
■Nob. Da quellò che cofi lignificano ordinariamente apprefi- ^ 

:u ' fi 
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fi Latini imniii che da nerbi dtfiendendo termmam 'm 
quefto fine che fa Nobile : fi come , Amabile degno di efiV 
re amato j 0 dibile degno diejfiere odiato i Honor abile de^ 
gno di ejfere honorato} Contentibile degno di ejfere [jfre'K;^ 

^to i Venerabile degno di efier ueheratO i VituferdMe 
degno di ejfer nituperato. Et medefimdmente V^obile y . > , ^ 

^ Ignobile y degno ^ non degno dì ejfier cono fciuto. Qofi 
adunque y con tutto che la Guglia di SSPietro fiay ^ ^fi- 
dente y ^ aAlboino fojfiero alla fua età piu éhe altre pietrcy 
piu che altrthuomini conofiiutiy.mn perciò quella èy nè. 
coloro erano della altrui cognitione piu degni y che f fiano, 
ò che fi fojfere allhora molte altre pietre y ^ molti altri huo • ^ 
mini : per cOnfeguente non piu nobili , Che <veramen^ ^ 

tele cofe nelle quali e piuperfettione piu fiana degne di efi 
fir comfiiute y che quelle altre y doue ce ne ha meno y non 
credo che huomo dì intelletto lo fia per negare. T)a queilo 
adunque ha quella humana eccellenza ottenuto nome di 
Nobiltà . Bug. Che ri[pondi a quello , che Debile è quafi 
Non nMe ì Vipb. Che non bene procede la fiéa ragione: 
poco honoreuol nome è quello a cofa degna dì tanto hona- 
re . Tre conditioni di perfine habbiamo noi a dire , che ra Tre c&H 
gtoneuolmente ci fiano ,• IHpbili , Vili , ^ uno flato mezp pcrfonl* 
no y che tra la nobiltà degli 'vniy O* la viltà de gli altri 
fia da collocare . Et civilmente parlando y diremo y che nel 
le città fino per ordinarioi Gentilhuomini^ Cittadini , gs* 
la Plebe, l gentilhuomini admque faranno i nobilìyUpU 
. ^ be 
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he i <T/tà , &• i àttadini che fono tra t nobili , t •vili , pi 

ranno ejjìinon tùli. Sì che quanto aUafignificatione,0^ 
quanto alla derwaùone , ò con 2 poftione di quejio nome di 
^ohiiltàyfaY che male appo fio fi fi a quelf huomo ,per altro 
dottiffimo^per fare a lui piu mode fi a rifiofia, che non è Ha 
Nobile, ta la fua propoHa ► Et quefio^ocabolo quantunque fia fra 
latini di melina fignificatione , cioè che egli fi dia cofi alle 
cofe notabili per •vitio come per •virtùy (fecondo che pur 
dianzi fi dijfe) nondimeno apprejfo di noìjtar che habbia 
ottenuto di ejfere ufato non per biafimo y ma folamente per 
lode . Cofi auijò ejfer •vero : che non mi fotùene di 

hauer letto apprejfo alcun buono fcrittore in queHa lingua^ 

^ ^ che egli fia fiato ujato/e nonìn commendatione . 'VXpb.Et 

alla tua domanda ritornando , come in queHo nome di No* 
biltà chiarezs^ di 'tnrtu fi comprenda y già dettoti ho, 
che in diuerfi maniere D^Cobili fi chiamano gli huomì* 
nì.clsr a tre generi di beni riHringendoci j !?(óbile per 
beni di animo fignifica degno di ejfer cono fiuto per beni di 
animo ,• Nobile per beni d corpo , degno di ejfer cono fiuto 
per beni di corpo s Clfobile per beni di fortuna y degno di ef 
1' * fr conofàuto per beni di fortuna .Età dietro già fi è con 

chiufo maggiore ejfere la eccellenTp. de* beni delf animoyche 
degli altri due: anzi che quelli dell* animo proprtj fono del 
Chuomoy^ che gà altri a quef li hanno a fruire. Et per 
ciòy quando (beiamo fimplicemente 9^biley di quella nobtl 
tà è daintendere, U quale è principale yO* propria dell huo 

moy 
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mOi ^ per la quale egli principalmente è /legno di cjfer co- 
nofeiuto . co fa alcuna fa piu degno t huomo di effer co- 

nofciuto che la "virtù} di cui fi grande è il lume,(' come dice ii lame 
ChrifoUomo fpra Mattheojche quantunque t huomo con 
i> ogni fiudio fi fatichi per nafconderla j di fuori ne apparifie 
»> il fuo fplendore . Cofi adunque fitto nome di ^obiltàè 
propriamente fignificato perfettione di ammolla quale è 
chiareT^ di "virtù } cofi molto piu eccellente^ che genera- 
itone dì antico fingue . La qual generatione di fiangue an 
f ico non ejfendo da "virtù accompagnata y non fi che pre- 
^ ragione uolmente ci pojfa arrecare . La onde non finT^ 
euìdeniffima ragione Alfonfo Redi Napoli dame già nona Aifonfo 
nato^fentendofi lodar di Nobiltà ychefojfe Re } figliuolo di 
7 ^,- nipote di Res fratello di T^Cyrifiofi non hauer cofiydì 
iì cui egtt fàceffi minor e fiima diquellayonde colui faceua tan 
a to remore, che quella non era lode fùay ma defuoi maggio- 
39 riyi quali con la uirtù que regni axqtitfiaii fi haueuano. ^ 

3> che i Regnila/ciati dfùcceffori erano di graue-ìcga ; ol- 
ii Ihora erano di honorcy quando piu per "virtùyche perte- 
» Hamentoglì riceueuano, *T>er tanto fi altri lodar lo uole- 
ii uoyfir lo douena dalle cofiy che erano in effoy (fi alcune ne 
aerano) ^ non Llrafiinare in lui le laudi defioi padri già 
Pi morti. Eug. Gran fenten-r^fu que fio y^ di huomo che 
molto prefumeua di fi fiejfo. Nob. Fera fentenTp. fu ella, : 

^ di huomo che bene fintendofi a cauallo poteua animo fi- 
mente entrare in giofir a . Et il dir nofiro figuitando:Pre 

T) pone 
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forte Arinotele di gran lunga i •-virttwjt a nobili di /angue, 

» Ben nati. quefli ben nati di/ingue egli nel fecondo della T^eto- »> 

” rica dà Genero/, di quelli dicendo che fono chiari per or- 
vamento della loro generatione:^ di queflìi che dalla bon 
tà de' loro maggiori non fi partono. Et aggiunge cheque-» 
Nobiliti fio di rado auuiene ambili difàngueych e non molti ne tro- >3 
^nera-*^' Mraì chc non degenerino, il che è in tutto contrario a qucl^y 
TDottoreiil qual njuole che la fòla nobili à del [àngue ador- 
ni t animo di coHunn. Et nel T heage di Telatone fi allega 
un detto di Socrate ^Che i figliuoli de gli huominiatti à go- » 
uerni degli Hati non fono punto megliori de' figliuoli de' » 
y calo^lai . Et nel Menone con efimpij quella fenteme^ fi a> 
conferma. Laonde dottamente iO* •neramente difseil 
fvofiro Dante, 

T{ade uolterifòrgeperliramt 
L'humanaprobitate. Etcofiuuole * ? 

^uelche la dà,percheda lui fi chiami. 

Et ben dice ogniun di loro , che la uirtù la prudenzji 
non nafee dalla radice del /angue , ma dalla eccellenza, del- 
l animo. Et fentenz^ di Empedocle fu, che nè fangue , nè a> 
contemperamento di [pirito ci ha datala fulianzA a Gr* 
principio della anima : ma che da quelli il corpo ne è Hata » 
fatto formato . Gli animi •neramente a quefie parti al a> 
Ben nari . fronde Jòno •nenuti . De' ben nati adunque quanto dir fi 
può ,è, che fono per prefitntione Nobili. C he per ejfer nati 
di padri •nirtuofi,/ ha da credere che sì per la origine , co 

me 
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me (tnchoTii per U buona inflìt fittone ^nellA qual debbono 
ejjer nutriti 3 habbianoad ejfer Jtmili a chi gli ha gene- 
»y rati . Onde anche dice Socrate nel primo Alcibiade 3 ^e^ 
yy rijimil cofa ejfere , che meglior nature Jtano ne* ben nati, 
yy che ne gli altri: che bene ejfendo allenati alla 'virtù per 

y> uengano . ^ueHo ordinariamente njeggtamo noi che au- 
mene negli animali bruti 3che i figliuoli à padri 3(fi^ alle ma 
dri fi tfiimigliano ,• il che pur non auuiene nell huomo . Là 
onde ben diffe Horatio , 

J forti jiajcon da fior tt3 ^ da buoni. 

E la 'Virtù de padrino giuuenchi. 

Et ne cauaHì : He l aquile fiere ^ 

Ceneran mai la timida colomba. 

IMa che feguita egli poi! ^ello che pur dianzi fitto il no 
me di Socrate habbiamo recitato. 

Lo Hudio accrefie il naturai 'valore. 

Et dà fortezza al cuor la di/ciplina. Pofiia aggiunge, 
Matofio che ci mancano i co fiumi. 

Le colpe dishonor ano iben nati. 

Eug. Bella fientemza e Hata queHa di tante , 0* dicofi di 
uerfi 'Voci : che infieme accordati fi fino Chrìfiiani , 0* 
gentilt}TheologÌ30* ReiPhilofiph^fgd T^oeti . Ma figui- 
tas che di tanto etiandio mi increfee hauertì interrotto. 
Hob. Orche lageneratione degli huominì habbia queflo di 
fitto 3 che da buoni ne nafiano de* rei : ^ queHo 'Vantag 
gto anchora,che dareinenafiano de* buoni, la cagion ne 
L ij hper- 
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T)io ci da l anima ^ dalla quale procede la 't/ìt 
tu, non e dal padre generata, nè dal fangue della ma^ 

dre conceputa : ma da lui infufa nel corpo già formato, ^ 
uiuificato: con la libertà delfuo arbitrio ufcita in quefla 

luce fi riuolge o alla defira ^uia della <^irtù,donde ella neU 
la nobiltà defuoi maggiori fi conferua fo dafe fieffa fe la 
acquiHa ,• o dia manca de' nAtij fi riuolge , donde trali- 
gnando cade dalla nobiltà del nafcimento : o pur continua 
nella 'XJiltà della origine del fuo corpo . Il che come auuen 
ga nelle famigbe^ riputate nobilffime , a chi riuolge le an- 
• tiche hifiorie le moderne , chiaramente può appari- 
re. Eug. T)eh non ti increfca dirne alcuno efempio . 
Degene. ^Piatone nelluogo chc pur dianT^iiho allegato, no- 

ài ben mina i figliuoli di T hemifiocle, di cArifiide, di ~Pericle,^ 

* diT hucidide , i quali delle nuirtù de' loro padri non furo- 

no fùccejforì . St a que ili aggiungerò io •-un diro greco , 
Pelopida ^ poi pajfsrò d nofiri . *~Pehpida T hebano fu huomo <T;ir 
tuofijfimo , (gfi hebbe figliuolo infame . Onde fi legge, che 
riprendendo egli Epaminonda che moglie non hauejfe pre- 
fi, O* che figliuoli dia patria non lafeiajfe , colui gli rifio 
fe , Guarda che non babbi fatto peggio tu , che le lafci figli 
ii^Huo mio colmo dinjitij . Vengo hor a a nofiri. fi figliuolo del 
piooe . maggiore Africano lume filendidiffimo di ruirtù, di no- 

biltà ,fu cofi da poco , tifi cofi rude , che ( per non ne dire 
dtro ) i parentijfuoi di dito gli tr afferò lancilo , nel qude 
intagliata era la imagine del padre findegno reputandolo di 
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quello , ^ delUfuafuccefJìone . La <-u\rtu, dì Germanico Ccmuni 
fu cojì chiara al mondo ^ che non folamente il popolo "^ma- ’ 
no le amiche natìonì , ma le barbare anchora pianfero 

la fra morte Qtligola fro figliuolo fu co fi federato y oii>oU 

che egli è piu nominato per li froi <-óitijy che il padre per le 
fre nJirtù . Fu éM. ^Antonio Thilofepho Imperadore <Tm m. Anto 
lucidisfimo [pecchio diogrii 'virtù y^ dtogni bontà : ^ 
Commodo fro figliuolo una fentinadt <vitijy cà crude L Comodo 

tà y la quale non potendo finamente comportare i Romani, 
coftretti furono con la morte di lui a Itberarfi dalla fra ti- 
rannia . Et per difendere a piu basfi fecoli : fu Henrico Henrico 
fecondo Imperador giuHisfimOy(!^ catholicoyil quale con la''' 
auttorità fra le diuiponi ecclefiafiiche componendo, fu firn 
pre difenfere di finta Chief£t Henrico ter^ firn figliuolo, Henrico 
frcceffor nelt Imperio ,empioy^ crudele ,diede fattore a'"' 
gli feifenaticiyCt a'nimici della Chief:La onde delL Imperio 
per gìufl a fentenz^ fu priuato.il me de fimo auuenne a Vmcif vindf. 
lao Re di Boemia figliuolo di farlo quarto:che ejfendo il pa orlo 
dre fro per lo feto ualore , per la fua dottrina, ^ per la fra " 
religione flato creato Imperadore,^ egli per amor di lui in 
titolato T^e de* "Romani, morto il padre, per la fìta làltà, O* 
per la fualafciuia , non fìlamente a lui non fu lafiiato fùc* 
cedere, ma della dignità già ottenuta fu digradato ,^ in 
luogo di lui fu eletto Ruberto di "Batàera. Leggefi di ZJin vìncìf. 

, ■ ciflao, che eglifeleua dire , che fi per fòrte trottato fi fojfe 
V a far t impref di ftaha , tutta la preda bauerebbe partita 

fa 
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h fi-4 fòldjLtty O* pcf fi li foio uino hmerebbe rìfèrudto : ^ 

fi Alcuno fenT^ licenza fuA entrato fojfe nelle uolte de* rui 
nty lo hauerebbe fatto ammaT^are . tAppreJfo come egli fi* 

‘ dell Imperio priuato yfeguitando le altre città liberamente 

i comandamenti di T{uberto , Norimberga ritenuta dal giu 
• r amento y mandò a lui offerendo di dargli uentimila fiorini, 

fi egli da quello gli liberauaiet la rifpofla fu che egli dal giu 
c tomento liberatigli hauerebbe yfe mandato gli haueffera 
quattro cara dinuino 'Bracaracenfiy Hqualefraiutti i •-ui^ 
ni del Rheno e pretiofilfimo. 6ug. 0 uer amente memorabil 
w Vrencipe y 0* degno che nana botte di quel nÀno gli foffe 

fepoltura . Nob. Vho altro ti soglio aggiungere di quefti 
Gio. Ga- mostri y0* poi farne fine . Giouanni GalcoT^ primo ^Du . 
c. cadi Milano fu di tal ualoreyche effendop con le arme infi- 

gnorito di gran parte d ftaliayfi come era caro a fuoi , cofi » 
Giouàni animici era dà terrore, (gjr Giouanni fuo figliuolo y f^fuc- 
’ ceffore nello fiatOyfu da’ nimici per la fita uiltà hauuto in di 
< ^ da fudditi per la fua crudeltà odiato :0 da 

gli uni ffogliaio di gran parte dellafignoriay0 dagli altri 
dellanÀta. T u intendi di che generop padri che ^ergo- 
gnofi figliuoli pano molte uolte difcefi . c^//i ^ egli fuole 
"auuemrey(come dice Arinotele nel fecondo della T{hetorì 
ca ) che le famiglie degli huomini d alto ingegno y gjr dige « 
^x' nerofo cuore diuentano crudeli ^ fiere : ^ che quali da a > 
huomini quieti pacifici hanno hauuto origine , partorì- 
feono huomini difutili 0 * da poco . Et l effer nati da nobi- 

là 
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h maggiori (’come dice il Santo *Vaga Gregorio) gemr a in s.creg*: 
alcuni ignohilità di mente ^ parendo loro di ejfere [opra gli ^ 
altri. Or quejìi che nominato ti ho coji fatti figliuoli uenu^ 
ti da padri co fi nobili)^ da cofi nobitt famiglie, ^ferma- 
mente di pingue piu antico che i padri loro, par forfi a te che 
fia nobili fiano degni di ejfere annouerati , poiché dal mon «/, 
do fono Hati giudicati degni di ejfer priui quali degli hono ‘ 

ri ^ delle dignità , quali degli Hati, quali delia ulta? • * ^ 

€ug» <sA me pare che nobili pojfano ejfere chiamati (fe pur 
aqueHo ufi uorremotirarqucfia uoce) con quella giun- r 

ta , che a ciafiuno di loro fi conuiene , per far palefie la loro ' 

infamia , non altramente, O^b. ^^wllo adunque loro 
fi conuerrà , che dijfe ^ Cicerone di M. aAntonio ,0* di m. Ant» 
Catilinà,chenon tantofurono chiarì per generatione, quan c«iiina 
to nobili per <-uitij . t^a p affiamo ho^imai a coloro , che 
•-uilmente nati per •-virtù fi fono nobilitati, fi che fi come 
a me farà piu caro di ragionare , cofi a te douerà ejfer pm 
caro di afcoltare che la rammemoratione della bruttura 
ufiita da fangue nobile , Sug, A me firàcarijfimo tal ra- 
gionamento, Nob, *Tortip Catone nella hunnljua pa- Nobiltà 
tria fu ignobile ,g^in '^ma nobitiffimo : che egli Ju di Krl!o 
ornamento agli Hudij delle lettere idi aiuto alla difiiplina 
rnilu are ,• o* di accrefàmento alla nobiltà del Senato, Dì 
che a lui ne fu diriz^ta njna fatua confilare con un tito- 
lo tefiificante che da luì flati erano reHituiti i buoni coHu- 
mullche e quanto a dire rejufiitata la nobiltà morta in 7^ 
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Hello ma. P. Hello ^Pertinace uìlmente natOy (^figliuolo di pa 
dre meccanico per opera delia rvìrtù fua afeefe alt Imperio 
l{pmano: in memoria della fua orìgine , di marmo fece 

ornar la bottega del padre ,• tanto filmando fi piu ejfernobi 
le,quanto piu chiara era la tefiimonianTC^ delia nÀlÙ dd 
Anrciia- fuoi maggiori . ‘Z>i nAureliano Jmperadore <znrtuofìjfimo 
Diocictia ^'^^fi fi qual fujfe pur la patria. n)ioclitiano dif-viìyji 
® ®- mo lignaggio afeefi allo fmperiofu di tale animo ^che quel 

lo riputò minor della fua fzfìrtù. piu nobilmente nac- 

Mafs. Pu quero ^Itfiìmo *Tupieno, ^ M. lulio Ltcìno , furono 
Euiio Jf^tiper adori nobili[fimi.€t uenendoapiu b^ tempi^Lamu 

nato dimeretrice publica ,<10* da leigittato 
. dfofsii qiàndi paffando Agelmondo T{e,da lui fu ^-veduto , 

1 gjr toccato con la balla, che egli in mano hauea . La quale 

prefi hauendo il fanciullo,^ tenutala forte yil'P^di quel 
•rngor dilettatofi quindi lo fece torre, allenare. Et egli 

cofifvalorofi ne riujcì, che ad tAgelmondonel regno ficee 
dette : ^ lungo tempo con molta gloria regnò egli, ^ la 
fua ficee filone. Et fu Lamufio chiamato per e fere fiato le 
n Tabur uato da quella lama, fi T amburlano per *~valore , Qfi per , 
giufiitia degno di ejfer comparato ad ogni ’Prencipe, quale 
fi fia flato il piu eccellente sfigtiuolo fu di un pallore,^ tra 
Mniio paflori nella puerìl fua età fu nutrito, éMutio Atiendu 
Niro 1 o° che poi fi per la fua forc^ chiamato Sforza, fu figlino^ 

Piccini, lo di un contadino di Codignuola. ^ di Nicolò *Picànino 
GaaMe fi padre un beccào,di Gatta gelata un fornaio : ^ 
***** Francefeo 
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Frkncefio CarmignuoU pafcette un tempo i porci . Et eia- Pracefeo 
feuno di coftoro comandò a famìglie di /àngue nobile. Eug. g„J3a. 
6 adunque necejfario , che anche le famiglie di nobìl /àn- 
gue confentano per loro honore , che fojfero nobiliifmi , fi 
- da fi ftejfi nonfiruogliono dtshonorare. Nob. Sauiamen- 
■ se detto . éMa •soglio anchora che tu fippia y che fintene 
do ill\e Alfonfo ejj'er da alcuno ruituperato il Piccinino Aifonfo 
33 per hauerhauuto padre beccaio y ri fio fi ì Jo meramente 
33 njorret ejfere anzi Vicolo Piccinino , che figliuolo y he- 

33 rede di quanti Re hoggi in Europa fignoreggiano y perdo- 
33 che alla gloria non nuoce lagenerationeionTÌ principal lau- 
33 de ejfer de e .che ogmuno (fecondo il detto del Poeta) 

33 *PoJfaatz^rfidaterray^gloriofi 

33 Per le bocche ir uolando de* uiuenti. Virgilio. 

Eug. 'Bella fintenzay (?{r 'veramente degna ddRe. V(ob. 
fon queHiefimpij fi dimofira che la 'virtù nobilita gli bua 
mini y poi che degnigli fa di ejfer conofiiuti y quantunque 
mlmente fono nati . €t noi chiamar gli potremo infieme 
con Valerio lAlajfimOyDiobilifien'K^ ima^ni. éMa perdo- vticrio 
che ben sacquiHa pregio altro che d arme : ^l(pn 'voglia-, 
mo noi anchor parlar de* t}(obili letterati €ug. fi-- 
rà ottimamente fatto. V^ob.fl padre di Pithagora Philo- Pithago. 
fipho eccellentijfimo intagliaua pietre di anelli , Socrate barate. 
dall Oracolo di Apolline giudicato fipientijfimoy fu figliuo- 
lo di padre meccanico: fùa madre leuaua figliuoli . B>i 

Demo/lhene non fi fi chi fojfeil padre i ne di Euripide chi Euripide 

E fojfe 
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fojje la. madre . éAU la madre di 'Demojlhene ne uendeua 
Efchinc. herbe, il padre di Euripide coltelllFu Efchinefigtiuo- 

fto. lo di un picicagnolo, T heofi-ajlo di un tintore: ^ Homero 

di una pouera f emina nacque dì non legiiimo matrimonio . 
n °p«r 3 r p^dre di Vergilio un contadino Mantouano: di Horatia 

un Libertino: ^ fu il Petrarca generato da un notaio, et il 
'boccaccio da un pouerkuomo di Ceri aldo . tiè uoglio pajfar 


Il Boccac 
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Bartolo. Jilcntìo Bartolo ilgrangiureconfulto: ilquale figliuolo - 
di un contadino di Saffoferrato,o forfè peggio ,per la eccellen 
te fua dot trina fu da Carlo ^Imrto accettato per famiglia- 
re,<(5r configliere,^^ fatto Conte alatino efio, ^ tutti i 
Dotto fi della fua poHerità£t quale è colui,che^er effer na 
to di famiglie antiche prefuma di ejfer nobile piu che alcun 
. di cofioro,iquali per tanti fecoli fimo flati ,fino , O' firan- - 
no chiarilfimi, ^nobiliffimi . O* inorni di molti di coloro 
de* confini delle patrie loro non fino pur mai ufiiti . 6ug, 
Tanto in loro fi uerifica il nome di Nobile , che non ci ha 
replica. lF(pb. €t nota anchor bello efimpio di nobiltà uè- 
T.Liaio. rificata in un letterato. Tito Liuto in Roma fcriueua le Ro 
mane hiflorie : ^ effendone ffarfa la fama , dagli ultimi 
confinigli Francia,^ di Spagna uennero alcuni a Roma , 
che in que tempi era nel colmo della fua grandezg^ , non 
per ueder Roma , ma per ueder Liuio. Or quanti 
uogliamo dir che fojfero in T^oma, i quah nati erano di fa- ' 
miglie piu honorate che quella di Liuio? Eug. SenT^ nu- 
mero, Nob. Et Liuio filo fu giudicato degno di effer c<h> 

: ^ no/ciuto, 
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nofìuto. Bug. V mi ddunqtie inferire che egli era fopra 
tutù quegli altri nohilijfmo. C^(oh. Cofi rigoglio dire , Si 
amano defiderano ammirano di <-uederegli huominì 
che hanno in fè qualche notabile eccellenza . Et a quejlo 
propofito ti soglio far fapere 'vn cortefe atto di rvna gen- 
tildonna . Era in Mantoua ammalato >~un fare filerò di ua 
rie lettere ftudiojò: ^ conofeiuto affai per trattar materie 
di honor di faualìeri: Et trouandop una fera H ercole Con 
Z^ga Cardinale di Mantoua a cena tra Donne , ^ faua- 
Uerii fi parlò di trattar pace tra due gentilhuomini di quel- 
la città i fra quali nata era querela ; Et il Qtrdìnale etiffe. 
Non farà difficoltà di accordargli , che qui di quefle mate- 
rie ci ha il primo huomo del mondo . La Gentildonna^ che 
io dicOi <zjolle fapere chi colui fi foffe : il giorno feguen 

te andò an/ifitar lo 3 fi come egli era a letto, ^ gli diffe^ fo 
fhnT)onna 3 che amici di ho goduto di cedere huomini 
grandi , fgfi ^Papi , ^ Imper adori : O* perciò fono anche 
uenuta a uedere il primo huomo del mondo: contò quel- 

lofche detto haueua il Cardinale. Bug. Gentil madonna ue 
rumente doueua effere cofiei . Nob. T^a quefio atto lo puoi 
confiderare ,• ^ intender, che pur la <-uirtùfagli huomini 
degni di effer compiuti i ^ per confeguente nobili, fiche 
e quello ihejfo . Eug, S econdo ilfignificato di quefio no- 
me di Nobiltà certa cofà è che quefìi huomini famofi tan- 
to maggiormente fono Haù , ^ fono nobili , quanto piu fi 
no fiati degni che i nomi loro àuulgati fi fiano per tuniuer 

E q fi. 
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fi. Nob. Et con qucHi efimpij di quelli , che nobile, 
mente nati fi fono jktù <uiì\i e>* di quelli ^ che 'vilmente, 
nati fi fino nobilitati, puoi conofiere quanto fia *vera Ix 
finten-icp di chi ha ^voluto dare a vedere altrui, che la yS- 
la nobiltà del finguel animo adorni di coliumi. Che fk 
quefiofojfiuero , ne fieguiterebbe anchora untale incon-. 
ueniente che piu nafier non potejfero perfine , che alcuna, 
fojnigùa nobilitajferoiil che fiuede ejfer falfijfimo. €t pur oL 
propofito di quelli, che dal [angue loro fino degenerati,et di 
quelli, che per uirtùfi fino nobilitati, ti aggiungerò quello, 
che ad Heliodoro firiue il beato Hieronimo nell Epitaphio 
di Nepotiano . C^n nngloriero( dice egli ) della generatio 
nefioe di Beni altrui: (Nota che egli chiama la nobiltà della 
generatione, beni altrui.) Che zAbraham,^ Ifaac huomi- 
nifanti,generarono Jfinael,^ €fau peccatori:^ dalla alo» 
tra parte Tepte dall ÌApoftolo nel Catalogo de fanti nomina »» 
to , nacque di meretrice. Jl che e etiandio ficondo la dottri- »* 
na di T^hilone , ilquale dichiara ejfer miniti buoni nati dx 
mali pddri:(^ ignobili i rà figliuoli di padri virtuofi 
Bug. Ottimamente fi contiene quefia fintenz,a alle cofi 
da te vltìmamente dette . IMa come è quello , che detto 
hai , che aAriliotele ambili di /àngue antepone i virtuo^ 
Ariftotc-y?? Nob.Joiltidirò. V^lterzg della'Eoliùca parlando 
delle republiche dice , Che in molte di quelle , come altri è 
tuofi a bc ^ fitéerchio grande di ricche?;g^ , di poten^ »(^ di ami- 
Ó »per liberarfila città di fulfiitione , quegli nevien cac^ ,, 

ciato . 
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ciato . y/ che fenz^ dubbio njìen detto di coloro ^ che fono 
delle famiglie piu di /angue nobili, ma in quello che feguita 
fi fa p ‘ut chiaro quello, che io ti ho detto:che egli figgiungCy. 

9 » che quando ui foffe per fona di •-uìrtù eccellente , quel ta- 
si le non farebbe nè da cacciare , nè da fòttomettere alt! altrui 
reggimento : che ciò farebbe >-un fuoler gouernar G'ioue, 
ss dividendo la podeftà : anzj tutti algouerno di lui fòttopor-, 
ss re fi douerebbono . Et nel quinto fcriue , che difierenic^ 
è nelle republiche quoti debbiano hauer maggior parte ne\ 
maeHratifi ricchi , i nobili di /àngue , ò i <iArtuofi: 
conchiude, che ragioneuol co fa è, che quefti fòli fono ante- 
pofi'u ‘Terche bifogna dire ,cheoi anrtuofi fiano nobili , 
ò che nelle città fio una conditione di huomini , che fiano 
/òpra i nobili . Eug. Gran commendatione è quefia , che 
« eglidad uirtuofi. Nob. Et quoti huomini lodar fi deb- 
bono ,fe quellinon fi lodami ^efia opinione non fò- 
' lamento con parole commendata ,• ma con opere etiandio fu 
%■ ■ approuata dalla fapientiffima città di zAfhene . nella quale Athene » 
ss (fi come uien detto da E elicle apprejfo T huàdide ) non fi 
ss haueua confideratione nella grandeT^ de' loro cittadini di 
ss qual parentado fojpero ,madi quale eccellenT^ eti uirtù., 

€t ad Arinotele tornando, egli quitti dice anchora una pa- 
rola , per la quale accenna che uer amente nobili non fono 
ss quelti,che uirtuofi non fono,fcriuendo in queSiaforma. So 
ss no alcuriitiquali offendo dinobitgeneratione, degni firepu 
ss tono di hauer piu:et paiono ejfernobili coloro, i età maggiori^ 

, ornati 
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ornati furono di 'virtù di ricchcT ^ . T)oue ditene^ 
*Taiono ejfercy moflra che 'veramente non fino ,• ma 'map^ 
pareni^ O* nelgwdicio del •vulgo . che nel ^jtarto gid 
detto haueua , Nobiltà e antiche ricche^!;gf, ^ •virtù : fi »» 
gnificandoci che nobde non fia chi non ha •virtù . Che con 
la fuccejfione delle riccheTi^ ui •vuole anche quella del- 
la mrtù a rimaner nobile , Quelle due cofifionocongiun- • 
te da tA riHotele parlando della ciuil nobiltà : Et fi come • 
non bafia che gli antichi habbiano hauute ricche^gj y ^ 
chei fùccejfori non le habbiano :cofi non baHa che nella, 
famiglia fia fiata y piu non <vi fia la virtù per man- 

tenerla nobile . T?iu chiaramente fi fa egli anchora in- 
tendere nel primo della Khetorica y doue ragionato hauen- 
do della buona gemratione , o nobiltà della città in vnì- 
uerfaUyfoggiunge , Lageneratione che fi lodane* partico- »» 
lari y in quelle cofe fi contiene i Se nati fino di nobili ante »> 
cejfori s Se di legttimo matrimonio fino generati ,• Se fa- » 
ranno nelle loro città fiati prinàpalii Se hauer anno gran rie » 
chezgSi Sedi virtù faranno ornati y ^ di que* beni, iqua- >» 
U fino honeili ^ pretto fi ,• Sedò, quel parentado,^ fami » 
glia molti huomini qJ donne y gioueni vecchi , chiarì, i» 

^ illuHri faranno vfiiti . Eug. f^lolte ^ gran condi- 
tioni fino que fi e, che agentilhuominì fi ricchieggono. Nob. 

Si richieggono quelle conditioni a quelle famiglie, che nel 
le nobili città vogliono ejfere veramente nobili . *Donde 
fi forge che non balla ejfer nato di fmgue antico ,* non ha- 

uere 
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uere homrì tP* 7»aeftratiperfhuorpopuUres»on parenti 
*-uirtuoJi, ma bì/hgna ejjer njtrtuofo ,• che U 'virtù parto^ 
rifce i veri bonari iO^fa chiari , c>* iUuftri huomini , (gjr 
I donne y uecchi , ^gioueni ,• battendo la nobiltà origi- 

fie dalla uirtùy necejfario è anchora , che altri in quella con 
U virtù fi conferui : ^ altramente facendo degenerano 
gli huomini da loro antecejfori . Cl(e ben nati dir fi poffo^ 
no quelli yche nel fangueyilquale traggono da virtuofi lo 
ro maggiori y non fino infieme imitatori delle loro virtù. ' 
Databile è un detto di Spicarmo, * Epicar- 

T^olgomiajfai quando di nobiltade 
" Si mette a ragionare vn huomo ofiuroy • 7 .• 
fgnobil per coSlumt. Et chi fia quello? : ‘ 

C he cofiafare ha ll cieco con lo fpecchio? 

^ n^oue è da notare y che egli chiama ofiuri color Oyi quali na 

^ ti dìfangue nobile ynon hanno virtù. Ci gloriamo di trar 

j re orìgine da quel magnanimo y da quelgiuHo y ^ da quel 

^ fàuio : godiamo dì pojfedere i poderi acqui fiati y ^ gli 
^ edificij fatti da loro : ci /pecchiamo nelle loro imagini : ^ 

a ne figliuoli nofiri i nomi loro rifufiitiamo: di far ritrai^ 

^ to della loro magnanimità , della loro giufiitia y ^ della lo 

rofipienzj. non habbiamo alcun penfiero ,• 6^ poi voglàon 
mo effer chiamati nobili. Gloriar ci poffiamo eà hauer ha- 
^ uuto il nafciment Oyil [àngue yC(s* le membra da nobili a»- 

tichiy ma non la nobiltàyfi infieme non habbiamo la virtù. 

Et quelli che finTt^ virtù magnificano igloriofi fatti de 
V loro 
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loro maggiori 3 a me par che niituperino fe medejirm ,* che 
dìfàuedut amente la loro chiareTtga opponendo alle proprie 
loro tenebre , tanto piu rvehgono a rimanere ofcuri. Eug, 
V^n ci mancano dì quellii i quali 'cogliono che bafti il na- 
fcer di /àngue nobile a far il nobile : ^ dicono ejfer <uero 
che la nobiltà ha origine dalla nnrtu: ma che perciò ejfa non 
fa nobile : onT^ che il '-uirtuo/òy onde 'viene la famiglia no^ 
che u o- bile^mn è nobile, Nob. Come pojfa ejfer quejioyio non lo in 
Kob?/- y ^ 'virtù faccia nobile altrui 3^ me lajci 
àr°nin- fi alcuno dar non può quello che egli non ha , 

g«e-' non fo come io non nobile pojfa nobilitar la rma fuccef 
pone, Z)n mio figliuoletto , che penderà dalle poppe 
della baliay nè haura cognitione di beneynè di male 3 farà no 
bile:^ io che per 'virtù faro conofeiutoper tutta Italìay^ 
per tutta Suropay ^ fuori anchoray non faro nobile ì Ma 
che diro 3 fi nobile è chi è nato di nobil /àngue, chi di me 
fenderà non potrà ejfer nobile non effondo nobile io-, faluo 
finonfidicejfiche lamàa'virtù nobilitato hauejjè il mio 
fangue 3 non me : la qual fàrebbe co fa pur troppo da ri- 

Nobiltà dere. T)acotal JentenT^/ònoio tanto lontano yche non atà 
fuprema yiobiltà effeT maggiorOy che ejfer per <virtù auttore 3 ^ 

Aa. xo. capo di nobilitare 3 odi illuHrare una famiglia . Et fe co- 
fa piu beata è il daroyche il riceuere , non ueggo perche pi» 
nobile non fi a il dare 3 che il riceuere la nobiltà. ,^uale ifih- 
* ' nix tu che fia dapiu y ilnobile yo 'd nòn nobile ì Eug. Chi 

'dubita che dapiu non fiati nobile 1 Ihb. Et quale è da 
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jnu^ colui che dà , 0 chi rìceue beneficio ? Eug. ‘Tare a me 
coUà che dà . O^ob, Tare a te ì tAn^i cofi dei tener per 
fermo : che Jirifiotele nel quarto della Sthica dice , che il 
far beneficio è da fuperiore , ^ il riceuerto e da inferiore . 

6 t non ti pare anchora y che quale dà altrùi nobilt à^ gli dia 
benefico €ug. €tgrandi^mo. 9 ^pb. Jl padre adunque 
non nobile darà la nobiltà al figliuolo , e>* quella dando^ 
gli gli farà beneficio graneffitmo $ ^ confeguentemente gtt '• 

farà fuperiore : ^ poi in quefla medefirna cofi che gli dà , 
non ejfendo egli nobile , ^ il figliuolo fi ygli farà inferìo^ 
re. ^ cofi hauremo due contrartj ne* medefinù figgetti . il 
che è contra ogni ordine di natura . Toi uil nobiltà fireb- 
he quefiayfi finz^ <virtù il nafcimento faeejfe nobile . C he ciuiic . 
ejfendo il grado de nobili nelle cittàabenefiào > e>* ad or- 
namento di quelle fiato iBituìto , non filamente non utile 
non honoreuole , ma dannofi , ^ rvergognofi farebbe 
quella ifiitutione : che fentenzadi Arìftotele è nel fettimo 
a della Politicale he operatione alcuna nè di città y nè dihuo 
93 mo non può ejfer buona fenz^ 'znrtù, ^prudenza . Et fi 
ilnobil difingue ifenza^irtùnon può operar cofi buo- 
na y tal nobiltà donerebbe anzi ejfer e fbandita , che hono- 
rata dalle città . Eug, T u bai detto che non giudichi pote- 
re ejfer nobiltà maggiore , che ejfer e auttore di nobilitare , 

0 di illulirare una famiglia . Et per confermata opinione 
fi tiene , che quanto le fimiglie\ oi feudi fono piu antichi, 
tanto fiano^anebor piu nobili . IHob» Tu di il nero . i(>.\ 

F perciò 
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pterm non danno que Ha opinione y anzi <^p prono per buo^ ^ 
na : che U nobiltà y giuriditione in ^na famìglia lunga , 
Stato ac- mente conferuata e fognale y che molti huomim ruirtuofi 
quiftato. habbiano quella honorata fucctffione. Et hone 

Sfa cofa èyche piu honorata fa quella fatnigltaydella quale fi 
ha notitiay che ella piu huomini ^vìrtHofi habbìa produtti, 
Autforc che una altrajla quale tanti ornamenti non ha hauuti. Ma 
di nobii ^ rim 0 y chc per proprio njalore porti in cafa fua la 

nobiltày che là illuflri eh feudi nobiliy^ che la efalti di giu 
nditione , e cofa di gran lunga piu honoreuole . Et efami- ' 
na tu medefimo in te Sleffo y qual ti parrebbe che fojje coja . 
piuglorìofày ò hauere uno flato da te acquiflato per propria s 
•zjirtUyO pojfederlo per fuccejflone, Eug. M i aggrada que-^ 
Sta tua fèntenza. Nob. Hor nota anchora queSfa altra co 
fa i lo flatOy che altri fi ha acqiùflato , e piu fuo y che non è 
quello y che njàenealtrtà per Juccefflone, 6ug. Et come è- 
piufuoì D^b. Che egli piu liberamente ne può di flotte, 
Eug, V^n ti intendo, Ó^b.Chi lo ha per fùccejflone lo ha 
come conditionato di douerlo djuccejforì lafeiare quale egli 
lo riceue. Et chi lo fi ha acquàSlato far ne può quello , che^ 
piu gCt aggraday^ di flornCyO* alienare : ^ iflabilirne le 
conditioni dfucceffotì, Eug, La ragione accompagna il tuo - 
detto, D^b, fn quefla materia di chi fla primo nella fica 
famiglia pojfeditor di un regno y fi mette in dubbio yfe un fi^ > 
gliuolo nato auanti che U padre dtuenga nobile per la fipra- 
uegnente nobiltà patema fla fitto nobile, Eug, Tritìo un. 
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■ jfoco ptu chiaro, Noù. ‘DiroOoy (gjr piu chiaro y ^ piu inte^ 
r amente . ^Alfonfi ejfendo caualieroy o conte, genera un fi 
gltuolo \ apprejfo diuenta T^, ha degli altri figliuoli .fi 

• domanda qual debbia fucceder nelregno ,oil nato prima 
che il padre fojje T^e, o il primogenito dopo l acquifto del re 
■gno, Eug.StinchefirifoluelaquìHioneì Kob.Sidiffiu- 
taperl^nayisr per Coltra parte . Maio tengo per colui, 
che nacque dapoi che il padre fuT{e. Eug. Gran pregiudi 
ào fiera adunque quello dt coloro, che nafiono auanti la no 
biltà,^ auanti la efialtAtion de* padri. lh(pb. St gran be- 
neficio potrà ejfiere loro anchora. Eug. Et cornei Nob, 
che fi alcun nobile commetterà mancamento , per lo quale 
perda la nobiltà,^ cada in infiamia s a queHafiaranno 
Jòttopoliii figliuoli generati dopo il delitto del padre 
Uberi ne faranno i generati prima. Eug. "Xene Ba:che cofi 
ilmalefiàocdl beneficio farà compenfiato. Nob. Vna cofia ti 
^voglio aggiungere , che hor bora mi è caduta nell animo , 

Che de due primogeniti del%e nati, l uno auanti, lai 

tro dopo la efiltatton paterna, il primo dir fi potrà effer fi- ' .. 
gltuolo del Re, ma non di T^: ^ l altro figliuolo delT^e, Figliuolo 
dt 'Re. Che fie ben, quando colui nacque, fiuo padre non pigifuo’io 
eroRe,hora,che egli eRe , e pur fùo padre . ^ueHoaltro 
uer amente è figliuolo delRe,^ fiu generato da Re. fiche 
do fa effier figliuolo dtRe: ^ cofi fi dirà di T>uca,di conte, 
di dottore , ^ del Duca , del conte , ff} del dottore., 
iS* fimiglianti . Et quella eUfiintion non può far fi dà Lati 
\>^4 F ij ni, 
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niiper non hauere ojjigli artìcoli come hahlnamo noi Eug. 
Grandemente nix piace quefta dijlintìone. Non ruo 

glio bora lafciar di dirtìy che quantunque le farmglìcy quan 
to piu fino antiche , tanto piu fiano tenute nobili s pur que 
Nobili Ba regola in alcuni cefi falla . Che alcune ne fino , le quali 
cdmira quanto piumuccchiono ypiu perdono^di nobiltà, €t que~ 
bUià* famiglie JUufiriJJìmey Serenifpme fuole auue 

nire : che i figliuoli de' Re yO* de' ‘Trencipiy i quali ne gti 
Siati non fuccedonoypur come nobilijfimifino honorati.poi 
continuando la generatione delia fuccejfione tanto piu fi 
perde della loro chiarcTt ^ , quanto piu dal ceppo , ^ dalla 
radice de* poffe ditori degli fiati fi allontanano . 6ug. Et 
quefiatua confideratione anchora non mi difpiace , éMa 
• torniamo alquanto al tuo ^AriBotele . fio <-ueggo pur che 
' egli alla nobiltà le ricchcr^ congiunge y come parte di quel 
la : noi a dietro conchiufi habbidmo cantra di luuH^o/cia 

non intendo perche egli uoglia che elle fiano antiche. Nob. 
Ricch<^ quefio prima con breuità ti riffonderb y (fif apprejfo ne 

Se*”" rverro alla prima dubitatione. fi uoler che le riccheT^ fia 
no antiche è purfigno che eglifii il fondamento della nobil- 
tà in fu la nnr tinche le rìccheTgj antiche prefuppongono ef 
fere Hate wirtuofimente y ^ gufi amente acquìHatey ^ 
gouernaie : per cieche de* mali acqufii non gode il terzp he 
vede i gs*glihmmini<-vitiofiy ^ lafiiuiy giocatori y (fig‘go 
lofi in breue tempo le dffer dono , guanto meramente a 
njoler che il nobile fia ricco y è da dire y ( come ho anchor def 

to) 
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to J che parla àmlmente is* popolarefcamente : che il ^oU 
gp non honora come nobili i pouert , ma riuerìfce i ricchi^/è 
condo che cUtto jiè nel principio delnoflro ragionamento 
Che fè parlar uorremo della nobiltà del pingue , chi nape^ 

.Ta. di famiglie di nobile antico pnguCy fnon concorrendo le 
ricchez^ a fureilpngue ) quantunque poueroyprà pur 
di nobilpngue . €tp parleremo della nobiltà della uirtù, 
già dimoflratos'e , che le ricche'^ non nobilitano ^map~ 
no injlrumenti ^a eprcitar la nobiltà . Eug.Per queflo 
dee egli fermamente aggiungere le riccheT^psperciochefen 
quelle non può rifplender la njirtù: O* p(f confeguente 
non può t huomo la jua nobiltà dimojlrare . Et io ho già let 
to delle pntenzs dì Scrittori antichi , che molto le lodano, 

^ dicono 3 chefenz^ quelle far non fi può cofa buona ; 
che i danari trottano amiciy honorÌ3(^ fedie apprejfo i Pren rìcchct' 
dpi . Et bora ricorderò piamente il detto di Sofocle, ilqua “ ‘ 
le ydomandato dalla moglie di Hieroneyqual cofa fojfe di 
piu pregio 3 la ppienz^ , ò le ricchez^ le ripa fi , Io rueg 
Zp che da per tutto i fiutj corteggiano i ricchi s ^-volendo fi^ de. 
\n1ficaY3le ricchezze ejfer di pregio molta maggiore. Pipb. 

0 Eugenio 3 coteflarpofla di Sofocle in fi contiene molto ^ 

piu altopntimento, che dallabuccia delle parole non fi por . 

ge . fntendeua quel dotto huomo , che quella femina uana 
haueua •una tal perfuafione, che le ricchezze alla fipienza 
meritaffero di ejfere antepòfie : ^ conopeua che il parlar 
cantra la fita intentione a lei farebbe flato piu di noia 3che 
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Jì ammuefh amento. Di che per nongìttar il tèmpOi èt le pa 
rote ile fece quella ri[poJlaynon fecondo la domanda di le'iyne 
" fecondo quello, che egli fentìua,ma fecondo che uedeua effe 
re in njfo . C he tale e lo abujh del mondo , che i fauij fanno 
la corte ai ricchi . ^a fe ella foffe tornata a domandare , 
donde quefo auueniffe , egh con ifiorno di lei hauerebbe 
potuto dire quello , che fopra tal domanda rijpofè tAriHip^ 
^ Tl^ionigi . C begli •imi fanno di che habbiano infogno , 
po . pf altri non lo fanno.l fàuij conofcendg di che cofk necep 

fità patifcanoy uanno appreffo coloro, donde poffono effere 
Mutati . Et fe molti ricchi intendeffero di che co fa patifia 
m difagiOy dalle cafe defauijmai non fi partirebbono . ma 
altri non può jkrgiudicio di ciò che egli non conofie . San- 
no i fauij che cofaeoro , ^ argento ‘m quale rufò fi 
habbiano da adoperare . HDe ricchi uer amente molti non 
fapendo quello che fia fkpiernta , nelle tenebre della loro 
ignoranT^ fèpelliti , ne fanno quella fiima,che fece nelle fa 
uole il gallo fiolto dellapietra pretiofa, Eug. Molto piu no 
. bilemi fai parer quellarffofia, che ihfino ad horanon ne 
e fiata la mia opinione , Nob. D^n meno di quefia fu beU 
Rifpofta la una olir a rifhoB a di ^Ariftippo ad uno altro , che queHa 
po . tnedeftma cofagu rimproueraua.zAnche i mediciydiffe egù , 

fieffo •uifitano le cafe degli inferrmì ne pur •‘vorrebbe, al- 
cuno effere onTj. infermo, che medcare : fignificando, che i 
Platone fiuìj fino t medici degli animi mfermi de* ricchi, Pla- 

nigi. ione cont^^no ^ con C altro Dionigi piu fi conduffe a trai 

tar 
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tar dì diro , che di rifknargli del morbo della tirannia. OL 
tra che di molti *ThiloJòphi fi ha memoria ^ che da buoni 
Prencìpi fino flati dijìderati per dare opera alla cura , O* 
al coltmamento degli animi loro . Et mi ba fiera bora re- 
citarti il principio di una lettera ett zAntigono a Zenon Cit 
tteo 'Ehilofòpho. io mi reputo di auan\ar la tua njitadifor Noabìi 
luna ^ di gloria i ma di difciplina di fludij liberali , 

^ di perfetta febcitàja qual tu pojfedi , di gran lunga mi 
' finto ejfer date Juperato . T)i perfetta feticità peonofee-. 
ua ilTle ejfer/ùperato dal "Philofipho y riputando cofà <~ua 
naia propria fuagloria.Conopeua Antigono di che cofà egtt 
haueua mef iere. il che fi cono fieff ero di molti ricchiy <uer- 
fòglifiudiop terrebbero altra maniera di nnta ycke non 
fanno. filo hauejfe cono fiuto quella femina fiocca y a 
Sofocle non hauerebbe fatta quella domanda, ^ueffo bora 
ti torni alla memoriay che Alcffandro il grande and^ a tàp- 
iar 'Diogene y ^ non Diogene Aleffandro . ' Et paffando a 
.quelle dire cofiyche tu di hauer lette dì Scrittori antichi , 

EMe fino tutte fintemtg di huomini , che parlano dì quello y 
che comunemente dal uolgo p ufi di fare, ma ^ molte piu 
fi ne trouano di quelle ydoue le ricche^ da huomini fauij 
> fino dannate y O* dìffrez^^te. Diceua Diogene, che la tàr. Diogene 
99 tu habitar non può in cittàynè in capi doue fino ricchezg^: 

99 ^ Dlutarco , che t appetito è difficile a raffirenare per na Piaurco, 
99 tura: ma ch( fi copia di riccheT;^^ ui p aggiunge , egli sfre- 
99 nato ne diuenta, Etlafciando da parte igrauffimi detti 
è. . - ' de 
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Nobili de* Philo/òphafjtt, non ci fino gH efimpij di grandjHjuomì 
poucri. ^ ricchcT^e hanno riputateìT u fai con quan 

Fabritio. tugrandcT^ di animo le rimando Vahritio a* Sanniti : 
phocio- rPhocione huomo principale in Athene potendo ejfer ricchi/' 
fimo i rvoUe fimpre ej/er pouero. mandandogli Philip- 

po 7^ di gran doni , ^ ejfi accettar non gli njolendo , dai * 
' gh tÀmbafiiadon dettogli fu, che fi bene egli per fi bifà * *■ 

gno non ne haueua,per li figliuoli accettar gli doueJfi,i qua ' 
li finocgL facoltà la paterna gloria non haurebbono potuto 
conferuare.Et egli loro rifiofi^S e faranno fimiliame,quel 
. tnedefimo campicello nutrirà loro,ilquale ha me a quefla dà 
gmtàcondutto , Se non fino per Somigliarmi , non 'vo- 
glio che alle mie ffefi nutrita fia ^ accrefiiuta la loro lufi 
fùria . Eug, Furono coloro huomini eccellenti O* fingula, 
ri. Nob. Et poueri furono nobililfimi. Et njenendone an^ 
chora alla prouadt altri efimpijinteglio ci apparirà quefio 
Menenio 'veTo.^ienenio Agrippa huomo di tanta auttorità,che dal 
Agnppa. j^omano fu eletto per conchiudere tra loro la pace/u 

fi pouero, che dopo lafùa morte, fi trail popolo nonfifiefia 
ta fatta una cerca per comune, non ui era onde fipellirlo.Al 
AtiiioRe la moglie gjr a figliuoli di Atilìo T{egulo conuenne ordinare 
guio- 'jI finato , che delpublico fojfiro fatte le (fefi ,fi egli in fu 

la guerra haueua da continuare, che altramente modo da ut 
. uere non haueuano. Fu per la medefima cagione anche del 

Gn.Sci- publico maritata >vna figliuola (à Gn.Sàpione . €tdon- 
pione, f FabifdìLentulidi *Pifirù,finon dalla a^ 

' aVv - coltura. 
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cbltuTAyche con le loro mani ^ue* pouerigentihuomim efer- 
àtauano ì St daìl aratro come nobil'tjjìmi a Con filati , 
alle Dittature erano chiamati . Or quejli tali ^ tanti huo 
mini 'vorremo noi dire^che fojfero men nobili di fSMida , o 
di Crefii o di C raffi ? Eug. Non fimbragià ame y che di 
coloro dir fi goffi , quantunque poueri fijfiroy che nobìliffi- 
mi non fojfero . Nob. Et per rammemorare anche le Gre-- 
chehiHorie y Lifandro Lace demonio y che perrui^tù dt ar Lifandro 
me fece Athene a Sparta tributariayfu fi poueroy cheymor- 
to ejfendoy ^ non hauendo le figliuole di lui hauute le do- 
ti y i mariti le bollono rifiutare yma dal maefirato a ritener 
le furono coHrettu fi grande Epaminonday ilquale le for Epaminó 
de* Lacedemone abbate inguijày che mai piu il perduto 
principato di Grecia non ricoueraronoyet fitto ilquale T he 
be fia patria hebbefignoria y ^ auanti , dopo lui firn- 

pre fu figgetta y di quante uittoricyegli hebbeymai non pre 
fi cofa <verunay contento della fola gloria :^fu cofi poue 
roycheynon trouandofi dopo lamorte diluì di che farlo fi- 
pellire yfu fepellito del pubtico . Et tArifiideyil quale per Ariftidc. 
la fia 'virtù meritò di effere intitolato 11 Giufioy lafiiò a pe 
na tanto del fuo y che fu fipellito : O* le figliuole di lui del 
publico furono nutrite yet àpprejjo del publico anchora dota 
te. Eug.Ne di cofioro è da dire che fojfero altro che nobilif 
fimi. Nob. Or a quefii cofi nobili uno altro non men nobile 
per eccellente 'virtù y ^ per pouertà fi accompagni.llgran 
'JSelifarìo dopohauer riportata honorata 'vittoria di Perfii BcHiàrio 
■V G dopo 
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dopo ìj4Ùer CAcàatì dì iAfi-ìat i Vandali ,• prefò Gtlimeré lo 
roT{ey^ di loro trìomphato ,• dopo hauer 'donata la liber^ 
tàaì{pnia ìprefo a T{au<nna Vitùge de Gotti 
quelli cacciati di Jtdia, ^ riportatone il triomphos ^ do 
po t ejjere Boto in tutte le fùe imprefe uittoriofo , ^ glo^ 
riofo 5 nella fz^cchie^!^ fra fu coHretto a mendicare il pa^ 
ne ylpejfe<zfelte queHe parole replicando i Date del pane 
a 'Belfkrio , cui non mai la ^irtu y ma la fortuna lo ha ab^ 
bandonato, H^egno da molta compajfone direi che fojfe jla. 
to H eli fari ofr non che in quella fra miferia la diurna giu* 
Hitiaf dimoih'o: che hauendo egli perferuir Theodor a 
ÌJiiia.. her etica-imperatrice con fxlfè accufe perfeguitato Vigilio 
^ApAy ^ depofloloy ripostone •uno altro ygiuHa cofr 
fuyche anche egli con falfe accufe ad eSirema miferia fojfe 
' condutto . Or diremo noi dà lui, che per ejfere in quella mi 
feria non fojfe nobileì F ermamente no , fe la uirtù non lo 
abbandono: anzi fu piu f^ol^de '^elifrrio mendico , che non 
fino Jìati molti Rcy^ Imperadoriy quando con la maggior 
pompa trouati p fono nelle reali loro feedie y d oro njeìliti , 
(^coronati tenere in mano gli feettri reali imperiali: 

che di colui la memoria uiue eterna ^ glorio fa y0*i co 
loro nomi col frono delle campane delle efequie loro p feno 
Jpenti. Eug. La ragione accompagna tutte quelle cofeyche 
date fono fate dette. Et pur generalmente è approuat a 
quella cotale opinione y che i poueri nobili non pano. 9{pb, 

- ; . IHpft dir copy che nelle corti deFrencipi i nobili dalla for^ 
' . tuna 
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tunA abbandonati 3 ^ in pouertàridutti , tengono luogo 
di nobili 3 Qp per tali fono raccolti 3 e>* honorati: ^ per 
tati fono etiandio riconofciuti da faldati. ’T'oi nella Kepu- 
blica ZlinitianAi doue principalmente della ciuil nobiltà f 
tien regiflro3 non ui haper/òna cofi pouera 3 (pur che fa ek 
famiglia nobile) che da loro configli dalla participatio- 
ne de maeftrati fia ributtata. 6t tanto piu di bene hanno 
ejfi anchora 3 chefe nel pouero rifilende lumi di njirtUiegli 
a' ricchiJfimÌ3che non fiano ^irtuoft3 nella diftributione de 
gli bonari fuiene antepofio . Et in ciò mi fembra di njede 
re njn ritratto della Kcpublica de* fapientiffimi ^theniefi. 

i ^tMli (fecondo che già fi è detto ) la pouertà non 
rvietaua 3 che alcuno a* mae frati non foffe eletto , pur che 
egli alpuhlico potejfe giouare . €t di qui ne auuiene che 
non ui ha in città d Italia nobili 3 che piu alle <-uirtu^ ihten\ 
dano 3 a gli fiudij delle lettere 3 alle belle difcìpà-t 

ne 3 che fi facciano i G entìlh uomini Vinitiani . 6t perdo- 
che dall run bene T altro ne rifulta , daqueiio procede yche 
lo Plato loro e con tanta maeflàgouernat03^ con tanto fen 
no 3 che quella Kepuhlicae un uero lume della gloria Italia 
na .. Sug. T u molto lodi i Gehttlhuomini Zlinitiani: io 

ne ho da diuerpdiuerfàmentervdito parlare . lh(pb.Non ■ 
c me ne marauiglio. la loro grande^tga inuidtata e da molti , 
iquali adeffi pur agguagbar fi rvorrebbono > clsr con occhio 
: torto mirana lajorofelicita . 6t efft3 che dello Plato lóro fi ,.i 
Li contentano 3 0* ad altrui inuidia non portano. 3 nè hanVo 
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dt pomre , nelUgrandeT^ loro fi Acquetano , con grauu 
taguatandofl datorno 3 iAguifà di Leon^quandofi pofk • 

€u^. Molto diucrfimente ne ho io fentito ragionare, che fi 
pèrfitadono non uicffere altro mondo y nè altra nohiltày che 
• quella ddloro nafcimento, ilche fa^ che con ejfo loro non fi 

pojfa conuerfare. Nob.In una gran cafa( come firme l'Apo- 
fiolo ) ni fono non folamente ^afi d oro ft) (Argento , ma 

di leqno anchoray O* di terra ; alcuni in honore y ^ alcuni 
in ‘-vituperio , Cofiin ‘-una tanta moltitudine di famiglie 
non è marauigtiayfi ue ne fino di quelli che tralignano. Che 
-• non è mai pianta cofi buona y che non faccia qualche frutto 

guafio: prouerbìo èy Che la peggior rota del carro è firn 

pre quella che fa r ornar e, Honorato faggio danno dtfegà 
huomini letterati yiqualt fino moltiy O* ilfetialmente queU 
liy che hanno praticato per lo mondo y^ allegrali corti, per 
che non è da dir e in generale quello che in alcuni particolari 
firitroua. Che anche quelli dagCtaltriy che r^er amente fo- 
no nobili, affai bene fono conofciuti,^ hauuti in quella Ri 
ma y della quale fono degni : che mnmàafcendono ad ec- 
cellenti gradi di dignità, ^ dtgouerno. O* fi come effi po- 
co filmano gli altriycofi dagli altri poco fino filmati , €t a 
Ila»* j j • loro quello auuiene , che da Ifdia fu predetto , Guai a te >» 
che fprez2Ì , che anche tu farai fpre^gato , zAltr amente uì 99 

uerebbonoquedfioliyfervdìjferoQf bene efanànaffero 

Makctia quel detto di J^talachia . Dipn è uno il padre di tutti noiì a> 
Nonciha creati -vno ifiejfo Dioì 'Vouerebbono tuttttno- 

burnente f 
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burnente \ altamente nati hauer fèmpre nella bocca^ e> 

nel cuore quella notabil fentenz^ del Santo padre A^ofli- 
no foprale prime parole della or aitane infègnataci dal Si- 
sìgnorejPadre nofiro. fino ammoniti i ricchi, ^ quel- Agoftino 

iìh, che fecondo il fecola fino nobUi, che da infUperbirjt non 
33 hanno contra i poueri, (^ignobili, per cioche infeme a Dio 
dicono. Padre nofiro, il che non pojfono>-uer amente 3 ^ di 
33 rittamente dir e, fi ejfer fratelli non fi cono fono . Bug. 6 
ben uer amente fintenT^ da tenere in memoria. t31a che 
di tu in fiamma della Nobiltà Vimtianaì Nob. Oltra quel- 
lo che detto ho della ruirtù 3 dico che quanto all origine io 
gli ho per nobilifpmi . Et per parlare in generale , foli gli 
Ìjo per nobili Jtaliani : che nelle altre città quali fi canta- 
no ejfer •-uenuti d Alamagna , quali di Broncia, quali di 
Spagna: ^ ejfi fili per figliuoli di J tolta fi ricono fono . 

Bug. T orniamo bora alla materia noStra di Nobiltà . Nob, 

ÌS(pn accade tornare , che parlando de nobili Vinitiani fi 
parla di Nobiltà , BfiìfinTA quello , che fi ne è detto, pri- 
ma fino Signori di >-vna città , la quale fra le altre dir fi 
può effere un miracolò . 

Ch'ella fi fiejfa, ^non altra fimiglta . 

•Di ogni altra città dir fi può, la tale è come l altrettale , ^ vincgia, 
I altrettale come la tale ,* ma di Vinegia dar non fi ne può 
efempio. Bug. Ho fintito dire , che nel mondo nuouo ue 
ne ha una fimigliante, chiomata (fi ben mi ricorda ) T emi- 
'fiitan. l?^b. Tàt quel mondo nuouo fi raccontano delle fa 

uole 
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uole affili Jo ti parlo di quefio mondo ^vecchio) nel qual non 
ho fentxto direagtoutne , ne a uecchto 3 che egli ueduto hab 
bia njno altro tal miracolo . Eug. E ella piu bella della no- 
Jlra FiorenT^^t? 9 ^b. Non accade entrare in quella com- 
paratione: Fiorenza e nana città beUilJlma, él^ta quella 
(come ti ho detto )c un miracolo. Vinegtaoltra che mira- 
colofamente è fondata in mare, è *zfna città grande , bellay 
popolo faypiena dì tutte le arti 3^ di ogni traffico di 
mercatantie 3 ricchiffimacoji nel priuato 3 come nel publi- 
co: fihupla di tutte le belle difcipltnei ricetto di ogni natio- 
ne i copiofa di ogni cofa: O* non nafcendo nulla3 ogni co 

fi ahondantemente ui è portato . T?oi quanto ornamento è 
quello 3 che le danno le tante ifolette , che ella ha datorno , 
per le quali tutte fi rileggono ricchi 3 ^ denoti tempij3 
honorati conuentt di finti huomini religìofi: ^ fono que* 
luoghi non filamente( còme ho detto) dì ornamento a quel 
lacittànobiliJfima3 onT^fono bastioni 3 caflellÌ3 ^forteT^ 
ccp i doue con arme ffiirìtuali dalle wfidie cofi ffiirìtualÌ3 co- 
f^e temporali fi difendono que* Signori , Che 
Se l Signor non difende la cittacUi 
In uan s* affanna chi Ila a la dfefi. 

Sif organo fuori delle altre dttà3 uiU€3giardiniJbofchetÙ3 
heluedérÌ3 ^ altri luoghi dà diporto: ^ Vinegia e circon 
data da alberghi di religìofi 30* da cafe dì Dio . $t fi può 
ueramente quella città dare il uanto che del culto diurno 3 
delle finte cerimonie niuna intuita (hriflianità è piu 
L..., . ' ‘ Hudiofi 
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Budiofa in celebrarle nè cefi riccamente ^nè cefi deuotamen 
te. Eug. Tu mi di tante cefi di quefia tua Vinegia , che 
mi fiirvenir uolontà di andarla a <-uedcre. CN^b.Se tu 
rvi andrai , io tiajficuro ,che dirai , che te ne ho detto po- 
co. fTMadi ZJinegia 'ufiendo 3 Hanno que Signori ‘Tfna 
grande , nobil parte di Jtalia , città nobilijftme per an 

tichìtà 3 per Signoria 3 ^ per gloria di arme 3^ di lette- 
re 3 piene di Signori 3^ di caualierii ^ poi uerfi leuante 
largamente fi (lende il loro Imperio in terra ferma i pof 

figgono di molte 3 O* di grandi Ifole 3 che già tenute han- 
no fidie reali. Oltra che ejfi fino Signori del mare 3 met- 
tendo armate tant03^ piu potenti 3quanto Signor 3 che fia 
nel mondo njecchio 3 ^ nel nuouo. Si che fi per nafii- 
ment03O*per <-uirtu fino nobili 3 per ifiato ètiandio fino 
Signori. ‘Tii che ne figuita , che dir fi dee di loro 3 che fi 
no nobilìffìmu Eug. Gran nobiltà è coteHa che tu dai lo- 
ro. V^ob. loladoloro : percioche in effa con la <-virtù fi 
confiruofto. ^t*g‘Jo concorro teco 3 che per U antichità del 
/àngue non ci fia città in Jt<dia3 che habbiapìu famiglie no- 
bili : che per quedoro ordini de’ maeB rati, per la memo 

ria 3 che tengono delle loro generationi , quiui meglio fi di- 
ftinguono i nobili da gli altri , che in altra parte. t^(pb, 
Qoncedmi pur anchora, che ejfi fino nobili di nairtu. che 
ì ejfire fuperiore per antichità di /àngue (fi ben par cofa 
honoreuole ) non la ho io per /uprema lode. Che. anche Ci g„ 
cerone contraVerre chiama uaniinomt di nobiltà. ^ da 
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njn finto huomo detto fu U nobiltà ejfer parente demattd 
La nobii. niyhauendo rijpetto che di terra è la nofira ori fine . Toi 
• de’ maS non intendo io come habbia ad ejfer quefia nobiltà di anii- 
“ • co fangue.Che fe cercar 'vorremo la antichità antichijfma^ 

tutti egualmente faremo nobili. S critto è nel libro della Sa 
Sap.7. pienT^. fo nato ho riceuuto t aere comune : ^ caduto fi- a 
no in terra Jìrmgliantemente fatta : Qd piangendo ho man- 
data fuori la prima uoce allagiàfa dà tutti gli altri: ^ nutrì a 
to fono flato in rauolgtmenti yO^ in penfìeri: (jf niuno 7^ 
ha hauuto altro principio dinafeimento. una entrata hanno a* 
tutti alla 'vita,(^ una fimile alla 'vfiita . Perche lodeuol 
lo&fat . mente focena ìofifat Re , il quale (fecondo che ferine Gio- 
uanni Damafeeno ) niente fi infuperbiua della nobiltà de » 
parentii^ della gloria Reale ffapendo che di fango habbia >> 
mo il nofiro primo padre, O* che dalla majft di lui fino i rie » 
chi ^ i poueri . Et neramente in quefle 'varie mutatiom »> 
della fortuna è da tener per •vero , che non ci fio Re hoggi, 
ilquale da •viljfima fiirpe non fia difcefo,ne ci fio huomo di 
Tutti i contado ,che hauuti non habbia reali anteceJfiri.Riuolgi pur 
di barta o le hifiorie antiche,^ trouerai che i Re de 'Romani, de Ma 
"2*“' * ce doni, di Lidia , di Perpa, di Parthia, di Frigta, di Egit^ 
to , di Soria , ^ di altri paep, tutti dà 'vUiffimo nafeimen 
to hanno hauuto origine .Età fanno fede le fiere lettere, 

^ ^ : che tali furono anche ì Re di Giuda, 6^ di Ifiaele. trop 
manfesla aduLuione è quella di coloro , t quali uogliono 
che tloroRedal principio del mondo hauuta habbiano per 
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tutti i grddi di generattone rnfino alla, noUra età gloriofa 
fticcesjione . éMi ricorda che già njn certo Dottor Stabio Dottore 
fia T edefchi rvanamente fi gloriaua di hauertrouata lage 
neratione deWlmperadore MaJJìmiliam digrado in grado 
per tutte le difcendenxg dalla Arca di D^e infino a lui: ^ 
contauano che egli era la centefima fgd feSi adecima genera- 
itone . Et dietro a quefta sanità trouo che fono andati ap- 
prejfo etiandio alcuni altri piu moderni adulatori . €ug, 

(joteiio tAlbero di generatione haurei coluto ^vedere io . 

NoL Sono tutte dance di huomini ^ani . Vero è che dd- * 
la Arca di Noe era ufdta la fua generatione i malatua^ 
la rma anchora. Che fieramente colta trouata hauejfe la con 
sinuata fuccejfione di quello Jmperadore, cofi è ueroy come 
tu hà trouata la tua, ò io la mia. Sempre è fiato il mondo n mòdo 
regolato fiotto una medefimariuolutione : che effondo arco 
lare ilcorfo del cielo y colquale fi girano le cofi inferiori , da 
quello necejj ariamente uariate fino le cofi uariabiliy^ mot 
tali . ‘Terche non finzA ragione è Piata con honore approua 
ta la fintenza di C hilone y ilquale domandato che cofia fa- Rirpofta 
cejfie Dio , rilpofi y Humilia le cofi altCy inalT^ le humi nc?****° 

là : percioche egli è quegli y che fiabile permanendo col me’zg 
delle feconde cagioni fa quelle inferiori alterationi . Et di 
quePlo prender ne puoi argomento da quello , che detto s'è 
de figliuoli de* padri nobiliiche fino tralignati : di quel 

li che bajfamente nati fi fino nobilitati . Di che proprkmen 
te m par che fia fiato detto > che la T^biltà e n;na Rota, 

H condofia 
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La nobii conciona cofÀ chc di hutnile fiato Ji -vanno gli huomini inai 
Kou . ^ndo di ^no in altro grado infino alla altcTgji reale : 

da quella poi digradando ^ là donde hanno hauuto principio 
fi ritornano. Et per ragionar piu particolarmente di quefia 
nobiltà di antico /àngue . Seal principio di alcuna famiglia 
. nobile ^vorremo ricorrere(che pur ogni famiglia ha hauuto 
il fuo principio ) non '^eggo come in quel principio ella pojà 
fa e/fere di antico /àngue . che non può [lare infieme che el 
la in un tempo me defimo fia antica , ^ cominci a prendere 
• origine : ne che ella fia nobile 3/è ella (come dicono ) non è 
antica : nè che colui donde la/amiglia prende origine fia eti 

elrc^non nobik . Come per efempio 3 la cafa tua ha cinquecen 

CI può p to anni di nobiltà . T)i colui da cui ella pre/è cominciamene 
to 3 bi/ogna dire clje egli non fu di /àngue nobile antico: che 
fe egli fojfe nato nobile 3non farebbe fiato l'auttor della no 
biltà ne' fuoi /ucceffori . Et che di tu f* Eug. Cofi è da di- 
re. Ufob. Non e/J'endo egli di /àngue nobile ^ antico3 ef 
fi non fu nobile. Non confe/ferai anche quefio ì Eug. E ne 
cejjàrìo confejfarlo . Nob. f figliuoli di lui nacquero e/fi di 
/àngue nòbile antico ? Tu non rifiondi ì Eug. Non ferma 
mente. N-b. Ne e/fi adunque furono nobili. Eug. Non fu 
rono . Nob. fi medefirno ti diro de* co/loro figliuolÌ3 de* ni 
poli 3^ di mano in mano de* loro difiendenti: chc nafcen 
'do ogni uno di t/fi di padre non nato di nobile antico /àngue 3 
di fatigut nobile antico ej/ 'er non pojfono . Et in quefia ma 
mera dafiorrendo , non mai fi trouerà nobiltà^ doue prima 

non 


antico »a 
guc 
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non fi trouì che ella hahùia altra orìgine che di fangue anti- 
co, Et Infogna conchiudere o che famìglia nobile non ci fia,ò 
cheta fa fiato chiperjnropria eccellen'K^ habbia fi fattamen 
U nobilitato f, che egli habbia tale honoreuoU’^c^ lafiiata 
alla fua fucceffionet che per un tempo quella famiglia fi a 

Hata nobile, quantunque ella difceftmn fi a da nobile antì 
co fangue. Et cofi ogni nera nobiltà hauerà pur hauuta origi 
ne dalla uirtu,dallaquale chicaderà, e confgucnte che ca- 
da dalla nobiltà. Eug.O^n ho che dire in contrario . Nob. 
rOi queflanobiltà di /àngue ho da dire anchora, che ella co 
munemenfe par che uenga tanto piu honorata guanto ella è 
piu antica,et quanto piu frappala memoria dimoiti f coli, 
et poi da Dottori fi dice che ella di ragion comune non paffa 
olir a i pronepoti:in modo che coloro iquali nafcono da' prone Qoarta 
poti nobili, non fino effi nobili: quafi come la nobiltà nella ffonc? 
quarta generatione fia fatta fierile,o fia alla fua decrepita 
etàperuenuta fi, che piu non pojfa generare. 'Vero e che ne 
traggono i Signori Squali dicono che perpetuamente nobili 
rimangono:^ non per lageneratione , ma per gli Uattche 
' pojfeggono.Qnde io ti uoglio conchiudere che quefia materia 
di Nobiltà di /àngue antico è piena di molta confufione£ug. 

Ho intefi quanto hai detto , Ma bora mi fiuuiene,che nel 
teHo recitatomi di sAriflotele ,fi aggiunge oltra le riccheT;^ 
delle quali già fo/ficientemente fi è parlato ) chea' nobi 
li fi conuiene che habbiano honorì,et gradi nelle loro città : 
che fiano principali i^*che molti ne fiano fiati huomini 
Ci hi q ^ donne 


6o DEL GENTILHVOMO 

donne tllujiri . Che adunque mi dirai intorno a quefloì 
Noh. Che le molte perfine ilLfiri fino le perfine mrtuofiy 
Honori U quali hanno quelle famiglie nobilitato : ^ che gli honoris 
^ i mae frati dimo Urano , che quelle fono nobili ^ che U 
nobiltà è nell huomo: ^ gli honori dar fi debbono a coloro, 
che degni ne fino^ ^ munì piu ne fino degni che i'virtuor- 
fi . Et perdo dagli huomini di gloria Fludiofi ( come firtue 
siAtiHotele nel primo della Ethica ) fi difi der ano gli honori 
per hauer quella tefiimonianT^ di nÀrtu . St parlando cgà 
delle famiglie , che nelle dttà tengono titolo di noìdltà, ne 
ha fecondo la dulie opinione dirittamente parlatOyche quel 
le conditioni loro fi richieggono . Et io non ti negherò, che 
quale ^pprejfo la nobiltà della uirtu hauer à piu altre condi- 
. - tioni di beni , piu nobile non debbia ejfer riputato } ma non 

dico che quelle per fi diano uera nobiltà . nAnT^fi ad uno 
huomo ruirtuofi dati non faranno mae firati, ne altri gradi 
eh honore , non fi dirà perdo che egli rvirtuofo non fia: ma 
che piu tofio a lui manchino ipremij della fua <i/irtu. €t me 
cUfimamente diremo della nobiltà ( che è il me defimo) che 
gli honori fiano figni di coloro fin cui ella fia ; ^ non che ef 
firveramente la conferifiano . Eug. Sotto qual genere di 
beni loca tArifiotele la nobiltà, njolendo che ella habbia tan 
te conditioniì Nob. '^ene hai fatto a domandarmene, per 
cicche ella è cofi,che importa <ffià a ^veder come rvn tanto 
Cótta A. huomo da fi ^ejfo fi confonda . €t contra lui parlar douen 
do, (ir uerò quella dottrina, che egli altrtà ha infognata 

àcendo. 
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dicendo i Santa co fa ejfere anteporre la 'verità . E^/i dice 
adunque nella *Toàtica che la nobiltà è antiche ricche^ , 
‘Virtù : ^ nella T^etoricay che in quella O* la 'znrtùy 
^ le altre cofe honoreuoli , O* pretiofè fi contengono . Et 
nel medefimo tibro facendo vna diuifione de benìy che / 5 - 
i^no in noi , 0* fuor di noi , dice che in noi fono ì beni delt 4 - 
ritmo O* del corpo y ^ fuor di noi la nobiltà , le ricche?^ y 
93 le altre cofi tali . Dion voglio bora dir che poco Philo 
fophicamente pa detto che in noi pano i beni del corpOy non 
ejfendo il corpo in noi ( come dianTÌ detto. ) iMa come 

egli uoglia che la nobiltà pa fuori di noi y^ vriita con la 
uirtù y io non lo intendo . Certo è y che ejfendo pur ( co- 
me egli dice ) il corpoy^y* t animo tn noiyci rimane che fuor 
dì noi pano i beni della fortuna. Qp che le uìrtù pano dalla 
fortuna fh che tArifotele non lo dira . nAnzj dice egli nel 
9) fettimo della Politicayparitcolarmenteycheniuno non e nè 
99 giujlo y nè temperato dalla fortuna y nè per la fortuna . Et 
fe lagiuHitia y^ la temperanT^a fino virtù y O* non fi- 
no dalla fortuna fila virtù entra nella nobiltàynon fi 

come egli voglia che la nobiltà pa fuor eù noi , ejfendo le 
virtù in noi : nè come pa dalla fortuna y non ejfendo le uir 
tù dalla fortuna y nè per la fortuna. Poi fi quella fùa 
nobiltà èpergeneratione di /àngue y hauendo noi il /àngue 
col corpo da no Uri maggiori : non veggo anchora come pa 
fuor di noi quel bene , che è nel corpo y fi i corpi fino tn noi* 
Eug. Cotefiaè nelverQvnagran confinone* St donde 

diremo 
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diremo noi che elU nafcaì Nob. lo non mi ajfecuro ett affer 
mxr cofa veruna : Se non che fcriuendo egli quefto nelU 
T{hetorìca, doue parU di cofè , che nel cojpetto del popolo 
fi hanno a trattare 3 egli ha piu popolar e fcamente che Phi- 
lofoficamente parlato . Ét da notare è 3 che in ilpatio di /Jd- 
che righe fono quefte parole 3 ^ quelle altre che recitate ti 
ho 3 doue dice che nella nobiltà la 'virtù fi contiene . éMa 
pur nel me defimo fuggetto in Uà trouo anchora nana altra 
Cétra A- euidenùjfima difior danT ^ . Egli in piu luoghi determina 
" * che alla nobiltà da concorrere habbiano antiche ricche^ : 
fi'a le fkrmglìe nobili annouer a quelli 3 che nacquero di 
Socrate : O* Socrate fi come fu <iÀrtuoJo , cofi non fu ric^ 
co ine di padre ricco difcefe : Se adunque la fola <virtù 
nobilito la fua fùccejfione 3 non e <vero che antiche ricche^ 
zsui fi richieggono. Nè antichità di tempo etiandio uicon 
mene , che la famiglia de* dfiejfi da Socrate non poteùa ef 
fière antica ad Ariìlotele ejfendo egli con ejfo loro nAuuto 
in una medefima età . Che ficriue Ammonio nella 'vita del 
medefimo Arinotele 3 che egli di diàfiètte anni andò ad 
•vdire Socrate: ^ per tre anni fu fiùo auditor e. Là o?ide io 
non intendo come a Uà poteffe efifere antica la fùccefficaie di 
Socrate , Eug. 6t doue dice egli cotefte cofè ì CNpb. Nel 
fecondo della Retorica da poi che fatta ha quella diilin- 
* tione3che gtà ti ho detta del ben natOiC^ delgenerofiò.Ma 
in fomma ti ho io da dire da ridire 3 che tu puoi hauer 

par 'Vero fondamento che la ueranobiltà è la uirtù.Or qui 

contra 
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contrulacommune njolgar e opinione recitarti njoglioal- u uinù 
cuni •~uer[i del Phìli/òpho Boeiio. 

T urto il genere humanych'è in fu la terra 
Surge da un nafiimentO} 

*2* er eh* uno è il padre di tutte le cojè, 

Vno il tutto gouerna. 

^rodutti adunque fon tutti i mortati 
H)aun nobile germoglio. 

Donde e^l romor delfingue^ ^ de* bifauiì 
Senjóì riguarderete 

La origin nnflrai<tsr Dio fattor del tutto, 

U^jfun rimarrà <-uile. 

Se non colui,che i '-vitij feguitando 
La fua Hirpe abbandona. 

La formation nofira adunque uenuta da Dio j che è fomma 
njirtù, èr* fimma nobiltà fa che '■veramente nobili pano 
i ‘■virtuop. ^ cop neeejf ariamente dir bifogna, che dalla 
'Virtù habbia hauuta origine ogni piu nobil nobiltà. ^ chi 
altra conclupon ne p, è di metliero che da fi fiefo p auui- 
luppi come tu njedi che ha fatto il grande zAriflotele. 6itg, ^ 
*/luanti che pajp piuoltre,uoglio dire runa altra copi . f/rf- 
uendoti inpno ad bora tante uolte fintilo allegare nAriHo 
tele^mi credeua che tuffisi tutto della fùaficuola : bora •ve 
r amente fi tìten doti dannar delle fue fintcn';^, marauiglia 
io me ne fino : O* depderofiper da te dì qualfìtta tu pa. 

Nob. fononfono dì veruna fetta s nemà ho lodato con 
. loro. 


C il tOQ. 
damento 
della *>0. 
bxltà. 
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’ ' loro , i quali negli Huiij delle lettere fi obligano a figuita 

re in talguifk la dottrina di alcuno ( per grande , ^ dotto 
che egli fi a ^Ìato, òfia) che non fi riferbino di potere entra 
re in 'una opinione di 'uno altro ò piu^o meno , o egualmen^ 
te dotto y la qual talhora piu ragioneuole gli pojfa parere . 
Che ciò mi fembra <un uolere an7^ ejfer partiale y che 
^ 7* T •'uerità . Jo leggo glifiritti di ogniuno ,(^ a quel- 

iuJuK. le co fi rm appiglio y le quali piu al mio intelletto fi confanno y 
hauendo per fermo che un filo huomo non ha mai faputo tut 
te le cofi: &* che ogniuno che è fiato puro huomo fi può ejfe 
re ingannato . Oltra che molte mite O* Arifiotele y(^ de 
gli altri firittori dicono delle cofi piu per •uoluntà di con^ 
tradire y che perche cofi 'veramente fintano. Et dee ilpru 
dente lettor non filamente notar quello yche dicano yma an- 
cora confiderare quanto bene y ^ con quale intentione lo 
Stadij ÙL dicano . ^mfia maniera tengo io nelle dottrine humane : 
*" • che delle diurne non 'voglio intendere , nè fapere yfe non 

quanto mi infigna la font a fatholica ^ Apoftolica Eterna- 
na Chiefii la quale ammaefirata ejfendo dalla incomprenfi 
bile fapienzji dello Spirito di Dioyfi che in uerun modo non 
può ejfcre ingannataynè 'vuole ingannare altrui . Eug. Io 
lodo molto quefia manierayche da te fi tiene . Et o piacejfe 
a T>io che cofi ficejfe dafiuno, che di molte cofi fi dubita, 
dellequali perauentura fi ne intenderebbe la 'verità, éMa 
mentre altri 'Vuole ò ofi'matamente difender la altrm opi- 
nione, òfarfiauttor di dottrine nuoue, ( onde poi ne nafio- 
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no le herefie) no» fi uienemai a rifi/utiofte delficrà. Nol^, Vi 
Cofi fio, come tu dì. St quello anchora nel fùggetto noHro 
ha fatto nafcer quelle tante ofmìonUche fi diuulgano: Che “ 
quale n/uole che quanto altri è piu di /àngue antico fia piu 
nobile : quale che la nobiltà fini/ca nella quarta gene- 

rottone : altri che come alcuno caduto e in pouertà cesfi di 
e/fer nobile altri che nondimeno continui nella chia- 

reggia de' fiioi maggiori . dall'uno fi tiene che alla nobil- 
tà delfangue la nJirtu fi debbia accompagnare : dal! altro 
óe anzi i pnigji i furiofi fiano nobili, pur che nati fiano 

di famiglie nobili ^ Et tu che >^ofreHian7gi ejferpaìcgip» 
^ nato di /àngue nobile antico ? o e/fer uirtuojò , 0*figli- 
• qplo dì padre uik ì Bug. Tìcn mi riputarefli ruer amente 
tùie ,fe_ eleggeva fi di ejfer pa^gg,. D^ob. dunque mrrefii 

ejfieffi anTii noji nobile che nobile ? Eug. Cote Ilo non dico 
fó.'-^7^ob. Come noi 'S eUp^"!^ infoile iO^ d-vir^ 
no l Eug. PaTtgj jni paiono quelli che tengono tale òpinio 
pe. Et non mi è di menti ufcito quello , che detto mi hai 
di Papa “Pio. Che quale dirà chi lo Uolto fia nobile, egli ne 
diuerràjlolto. V^b.Tupuoi ejfer e chiaro adunque che 
non ci mancherà mai corfu/ione infin che ! huomo non fi ri- 

./òlueràcolPoetaLatmoadircs 
,, L a nobiltà è la fòla •-uirtute. Et col Fiorentino, 

É' gentileTtga.douunque è uirtute. 

Bt^.. tA me àcaro affai, che tu /oprala auttorttà de* no- 
firi firìttori /ondi, la tua opinione. IMa pur per determinar 
-.1 > .1 / tione 
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•o - ' thne di tma cofÀ di tanta mportan^^a non fò quanto la fen- 
; t en:^a de* fili poeti habbia da ualere.V^ob.Non men Philofi 

• pho che^oetafuil uoflro Dante. et fi come lo ho dannato do 
ue mi èparuto dannabile ^cofi uolentieri approuo di lui quel 
j lo, che è da approuare. Et di rum altro T^hilofipho, ^ 
poeta ti aggiungerò lafintenT^: 6^ queHa è di Epicarmo, 
Epicarmo per natura fia inchinato al bene 

E" gentilhuomo, quantunque egli fia 
Per /àngue nato di madre Indiana. 

Ma ^ <tpprejfo Grecì( come pur diani^ ho detto ) tutta la 
Gli Stoici /cuoia degli Stoici Philofiphigraui/simi concorrono in loca 
re il bene, la felicità la <-uera nobiltà nella fila roirtù: 

Che la nobiltà del /àngue annouerano e fisi frale cofe indif 
ferenti} cioè tra quelle, che non fino ne buone^, nt ree. 6t 
la loro dottrina pofsiamo noir accoglier e dal morale Sene- 
ca , il quale gagliardamente camino per le loro pedate . Sèri 
m egli adunque nel libro terx^ de beneficij. Tutti gli huó~ » 
rfnni hanno i me defimi principìj , la medefima origine. » 

Piu nobi V^uno.èpiu nobile det altro , fé non chi ha miztior natu- 

le èchi ha . . ,, . t.i 

megiior fa,0* ingegno piu atto alle fitenze , ^ alle arti nobili. )> 
natura. /qIq^ (fjg pongono nelle facciate delle loro cafi per pro/pet a 
tiuale arme, q/ le imagini de' loro antichi, fino piu toHoi» 
noti che nobituChe ti pare di queHa fintenz^I Eug.Mi par a 
nobiti/sima.Nob.6t tu intendi anche in quefle parole quello 
nXìc. differenza del Noto, del Nobile. 6t a 

° ‘ «y eneca ritomando.Per tutte le opere fue^arfi fono di cotu 

« ^ ‘ /i detti: 
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à detti: che t animo fa thuomo nobile^et che la Nobiltà età- 
nimo ^enevojò. Et notac^uefle pavole bellisjìme • ^uan- 
93 do •'veder uorrdi la uera riputatone dclthuomo , ^ ^ 

^ualeegli ftayconfideralo ignudo: deponga il patrimonio: de 
» pongagli honoriy^ le altre menzogne dellafortuna:lpogà 
ufi del proprio corpo : ts* pofcia contempla t animo fuo qua- u noba 
» le,^ quanto eglifia fi egli fia grande del fuo , 0 del- nimo . 
a t altrui, 6 ug. Grauisfimamente , Ct* homratirfimamente 
- detto . Nob. ^eflo è i/n rvero ritratto del nobile de gli 
Stoici, armato della imàncibile armatur a della •uirtu , ^ ^ 
f non cui facciano fzfano ornamento ' > 

Fioryfi-ondiy herbe, ombre, antri, onde, aure fiaui ^ v 

di Ariti otìle , 0 di altro troppo deliciofi finitore , Tanto è ‘ • 
chiara quefia uerità,che per la confesfione anchora de* men ^ 

grautPhilofiphi è fir^ che ella rilplenda . T)omandato 
Arifiippo che differetntafoffe dalfaukoalnonfimo, ri fio- AriiHppo 
fi. Mandagli amendue ignuda a gente non conofiiuta , 
teneauederai, Etilmedefimogittatoper naufragio alla 
ÌJola di Rhodi, hauendo nella rena uedute alcune figure di 
Geometria dijfe. Speriamo bene, che njeggo pedate di huo 
mini. Là onde a fùoifirijfe anchora, che tali pojfes fieni ap^ 
parecchiajjero , ^ talnaittuaglia a loro figliuoli , che m- 
che dal naufragio con ejfo loro poteJJ'ero nuotare . Non njo 
glio lafciar di dire , che le leggi de Greci communemente Le5|ì 
cofiringe 'uano i figliuoli a nudrire i padri, fgd le madri loro, ^ ' 

0 - quelle degli Atheniefifilamenteque padri, ^ quelle 

l ij madri. 
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m<tdrtiche nelle arti liberali gli hauejjero ifiituitì'.Sùg.Leg 
ge fieramente di huomnifauij fu cotcfla} perciocheche gto • 
ua fare i corpi a' figliuoli , fe non fi formano anche gli ani- . 
mi ì Nob. Attendi , che uoglio anchora che tu intenda da 
altri piu fauìj fcrittoriy che nella uirtù confile U nobiltà ; . 
Hìeroni'. Scriuendo il Santo Trattore Hietonimo a Celaniu\dìce 
Gio.chri Somma nobiltà ejfer la uirtù . Et ChriJoHomo /òpra éMat >$ 
foftomo. ^ O^iuna cofa è che faccia f huomo cofi nobile y cofi a j 

chiaro come lofilendore della <T>ìrtù . Et colui è thìaroiCa j> 
Uà e fiiblmcicoluiè nobile I colui fi aufi di hauerla nobiltà a> 
confeguita , ilquale non degnerà di feruire a njitij y ne da,» 
Vrbano quelli ejfcr fiiperató . Et VrbanoT^apa quarto di quello 3» 
nome , efiendogli la nnltà del nafiimento rimprouerataytì- 
Ipofiy V huomo non naflcyma per ^zàrtù fi fa nobile . Eug* 
i^efie fenienz^ tutte fino cantra la opinione di coloro y i 
; quali non nuogtionoche il fxhrtuofi fia nòbile y ma fila fua 

fùcceJfione.Nob. T e ne rimane anchor perauentura nelt am 
mo alcuna dubitatione ì Bug. l?(on ^ià. Ben ti dirò il uero. 
Che quando tu pur dianzi ne parlaFliy mi piaceuano affai le 
tue ragioniyma anchora defideraua che ci allegajfi( comehà 
fatto bora ) alcuna auttoritày ò qualche efempio . Nob, Le 
auttorità le hai fentite bora ; Gli efemptj ne puoihauer da 
tutti quelliy che nominati ti ho abilmente natiyquali per ar* 
me y ^ quali per lettere nobilitati. Et per piu tua fi disfa 
itone te ne aggiungerò due anchora di huonnni chiarijfimi, 
CMario ^ dt uìM mcdefima patria: queitifino C. éMarioy 

M>Tulho 
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M. Tullio Cicerone . T)i quéHi (fecondo U fignificatìone m. TuI.; 
del njocAbolo ) f cornee chiaro , che degni furono di ejfer 
eonofiutiycofi chiarispmo è che non per /angue ima per ^ir 
tu furono nobili:^ furono nobili RomanuVuno,^ l’altro 
t dì loro da Salujliouten chiamato nelle fue hiiiorìe huomo 
' nuouo:il che altro non njuol dire, che alla ciuilità,0* <dU 
' nobiltà di "Roma nuouamente riceuuto . Et che njero fa , 
t*vno C altro fu Confale: J^lario fette mite Confa- 
le: Cicerone primo da "Romalibera chiamato fu padre 

dellapatria . St de ConJuUti parlando , Se le donne ma- 
ritate ad huomini Confulari(tome da Vlpiano/i raccoglie) 
erano nobili per le dignità de' mariti y maggiormente doue 
uano ejfer gli huomini conjulari. Bug. Par bene che Jta da 
dir co/i:, ma che quell huomo nuouo fign’fechi nuouamente 
■ ' alla nobiltà riceuuto , mi par co fa nuóua. Nob. Non ti par- 
'■ '• ta niente nuoua\che tAppiano Alejfmdrino nel fecondo lir 
iì bro delle guerre cmli dace yChe Catilìnapredicaua la ignobi 
33 lità dì Cicerone ychiaman dolo nuouo cittadino ì nelqualmo- Huomo 
33 do foleuano chiamare i "Romani coloro y che fenz^a dignità 
<33 de* loro maggiori perproprq meriti /i faceuano nobili. Rer 
li proprij meriti adunque fiuto Ji era noNle Cicerone yfemc^ 
hauere hauuta la nobiltà per fuccet/ione . La qual cofa gli 
rimproueraua (aùltna per ignobilitày qua/i come non fojfe 
piu nobile Cicerone ^tl quale la nobiltà fi haueuà da fe oc- 
quìilata per •virtUy dì lui , che la ber editoria de* fìtoima^ 

< glori Ji haueua perduta per <vitij^ . ^a non •vogltam 

noi 
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itUno« notanchordrueder quello ycbe ’m perjònadi^^artotje eà 
caSaluBio y il qudle'm T{pma fu pur di fmgue nobile ì 
Bug, <iAno:i è ben fatto, ne è da credere che e^ nobilmen- 
te nato fritto hablna contra U nobiltà del fmgue yfe non 
quanto la '■verità comporta. D^ob. Or odi adunque. Jo fi » 
mo chela natura di tutti è una,^ communes^ che chiun »» 
que èfortiffìmoyègenerofjfmo . V^ta queBa parola, che >» 
non njuol dire altro fenon nobitiffimo. che (fecondo la in- 
terpretatione già fatta per fintene di Arsotele Jgene- 
G«n«ofo rof è chi nobilmente nato dalla tàrtù de* firn maggiori non 
fi parte . Generofijftmo adunque chiama Salufiio colui , che 
dalla rvirtù generato , è Hato fatto chiaro ne gli occhi al- 
trui. Bug. ^i e paruta quefla fentenT^ molto conforme 
a quella che hd recitata di Seneca . Nob. Bene hai notato. 
■Soggiunge poi. Che fe i nàti di nobiltà antica ffreTg^uano. 
lux, il me defimo eiiandio far doueuano de loro maggiori, a* » 
quali nuoui offendo , era cominciata lanobiltà come a lui. a 
'‘'T La nobiltà , dice egli , era cominciata a loro a lui,^ 

" non a loro figliuoli , ^ dfuoi . Odi hora queBo altro bel 

'detto, mirate quanto fno iniqui , che a me dalla mia •uir » 
i^ non concedono quello , che effi dalla altrui fi attribuifco >y 
no Bug. T u rvMoi dir , che dir fi può di cofioro , Sdiror 

te quanto fino iniqui, che conceder non n^ogliono a* padri 
per le loro njirtù quello, che a* figliuoli attribuifiono per le 
n/irtu de' padri . Nob. Tu lo hai detto. Seguita egli ancho 
ra.lo non ho imagint,0* a me e nuouÀ nobiltà , zA me^ dice, »» 

\ V O*non 
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^ non A miti fuccejfori .percìoche UiffreT^uano que no 
h'ilt per /Àngue antico i non per non ejfer egli nobile ^ma per 
ejfer nuouo nobile . Or dapoi che egli delle infegne del fuo 
a rvaloreba fktta mentione Aggiunge . ^efla e la nobiltà 
» mia , non U/ciatami per hefedità , come quella a loro , ma 
9» laquale io con le fatiche 3^ co perìcoli mi ho acquili at a. 
6t pur dice mìa nobiltàs ^ che egli a /èia ha acquiHata. 
T)aUé quali /èntenT^ tutte f inette a conchiudere yche egli 
per propria uirtù nobile era diuenuto . è da cre- 
'dere che Salùliio nobile per /àngue por dottrinaygliele 

hauejfe fatte eùre yfe egli con ^verità /limato non hauej/i 
che A lui dirle fi conuenfie . Or torniamo anchora a Cicero- 
ne . Eug.aAjpetto di udir quello che anche egli dica di fe 
liejfo . Òiob.Qontra Salufiìo parlando dice fia le altre co - 1 
Jè, Jo con la rmduirtu ho fatto lume a miei maggiori : ^ 
» molto meglio è che io fiori/ca perle operi da me fatte, che ap 
poggiarmi alla opinione de' maggiori: ^ uiuef fifattamen 
»3 ttyche io fia alla miapoSierita principio di nobili A',(^ efem 
>9 pio di uirtù . flMofira Ciceron hauer nobilitati i/uoi anti- 
xhiy^ quelli yche dopo lià doueranno ueràre . Et quella 
farebbe ben co fa notalnle , che egli hauejfe fatto luce a quel 
ti, che prece deuano parimente ,0* a quel&yche feguiuanoyet 
et che e/fo in tenebre fojferima/ò.^a dicendo egli che fioriua 
< per le opere fatte dafè , che uolle dire ahroyfè non che per 
quelle fi era nobilitato f €t foggiungetìdo che effo alla /ita 
pofierìtà èra principio dt nobiltà pln/ògna dr che ella'it^ 

0 . ... lui 
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luì comwcitffe : che ti principio e parte , ^ prinàpal par- 
te di quella cofa^di cui egli è principio. Et (come dice 
tAìiHotele nel primo della Ethica ) far che il principio Jia 
piu che lametà del tutto, T?rimipio adunque di V^biltà •. 
njuol dire auttore, ^ capo di famiglia nobile . fi come -, 

nel corpo ’il capo è parie nolnltjfima , cofi nob'dijfimo è chi è . 
principio i capo di nobil famiglia, Eug, C ofi par che uo- 

glia la radane, V^ob. Tu n^edi come Cicerone ^ ^ Salu 
filo Jcrittori nobiliffimi^ quantunque fojjero nimici,pur nel 
fi*ggetto della nobiltà in nana medefima' determinatione 
concorrono. Et per meglio confermarti in quefia fintenT^y 
S alusiio anchor che con diff etto lo dica , confeffa che Cice- 
Senatori. Tone era S enatore* d qual grado fu honoratijfimo : ^ quel 
s.p.Q;R. lapublica infcrittione lo dimofiraill Senato ^et il popolo 7^ 
mano. Che comprendendofi fiotto nome di T*opolo cofij. no •. 
bdt , come la plebe ^ non dimeno per maggiore èccellenk^ d • 
ffdc Scn i popolo dal fenato >Tfiene in quella feparato , Et Zllpiano i 
chiama le mogli defienatori Donne chiarffime. Et fe tali c 
- erano le mogli quali erano i mariti , da cui effe rkeueuano • 
tanto fflendortì .^efio ti •voglio hór aaggiungere della 
nobiltà di quello ordine, Che ci è *vn referitto di Diocleiia 


c. de di-; no^^ di ^Icffirmano fmpp.m quefte parole- JNeceffana 
; coja e difender la ragione , @r 4* auttortta dell ordine de 
Senatori^y nel quale anche annoueriamo noi fieffi. Si che hi 
^quello comprefi effendo anche gtilmperadoriydir non fi può 
fie non che fojfenobilifsim, Eug, Hora fimo io a pieno fi- 
V V disfatto 
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iùsfatto.NokNon fino anchora a pieno fidisfitto io.che non 
mi baflA che in Roma uno,ò due uirtuofi fojfero tenuti nobi 
li:ma uoglio farti etiandio conofiere yche quefla era ^vna re 
gola uniuerfile.ValentinoVidentei e>* Grattano Imperado c^poft. 
Vi rifondendo ad Olibrio della formaiche tener fi doueua ^ 

in partirgli auuocatifiriuono co fi. E" da prouedere che co- 
lorojiquali il mentolo la antichità nel foro haurà fatti nobi chità . 
iì lfitmi,non fiano da una parte. Doue il merito della antichi- 
tà diflinguendo^diflingue gli huomini di dottrina eccellenti 
da nati eli fingue antico. Et preponendogli f mper adori il 
merito alla antichità fi rifiluono fiopra quello detto ì Dot- 
tori , che i nobili per dottrina, Qd i uirtuofi a' nobili di fan- 
gue debbiano ejfere antepofii,dicendo che di fingue non ci 
ha nobiltà fi non per pr e finitone ìuolendo con tali parole fi 
gnificar che la uera e quella della uirtù.Sug. Buona giunta 
è fiata quefla. Ma bora mi fioutàene che parlandofi in quefla • 

materia finti dire una uolta, che fi come uno non fa nume- vno non 

*1 V/* (il nume* 

rOima e principio di numero: ^ come il punto non e linea, , 

mai principio di line a: co fi quel primo uirtuofi non e no- 
bile, ma è principio di fimiglia nobile. D^b. Oh quella è 
njna fifiUaria . Le fimilitttdini fi hanno da fare da quali- 
tà a qualità da quantità a quantità : ^ non da quan 

to a quale . Che ha da far la quantità difireta , o continua 
dì numeri, o di linee, con la nobiltà, che è nuua qualità del 
la humana eccellenT^Ì Già ti ho detto che il principio è nel 
U cofi , della quale egli è princìpio , Siche per la medefi- 

K ma 
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mA argumentatione di colui ( chi che egli fJU) da cui tal 
cofa'XjdiSiiiil'^irtuofo^errà puradeJJernelU famìglia 
nobile . Et mettendo la coft in prtuica, comincia ad anno^ 
uerar diecis o uenti^ o cento ducati^ uedrà che quel pri 

mojilquale dafe non fa numero ^ftràfempre compre fi nel 
numero di que' diedi mentii ^ cento: quello efilu 

dendo non fi farà que Inumerò . EtmedefimamentepgHo 
che hauerai il punto ^ 0* tirata la lineai ^vedrai che il pun^ 
to dalquale è cominciata la linea è compre fio nella tinea.Non 
altramente quegli che è prindpio della famiglia è nella fa^ 
miglia: che non può effer principio di quella i fi in quella 
non è compre fi : ne può ejfer della famiglia nobile , non 

ejfer nobile j fi come t n^no i ^ il punto ejfer non pojfono 
prindpio di numero ne di lineAiO* ejfer fuori del numero, 
^ fuori della linea. Con quella fua regola hauerebbe potu 
to dir colui i che uno non fa famiglia nobile : ma che non fia 
nella famiglia nobile della quale egnè principio, tanto fi in- 
ganna, quanto a dire che il principio di quel muro non fia 
in quelmuro'.o che il prindpio del noftro ragionamento non 
fia nel noHro ragionamento . Quella opinione che hà reci 
tata par che anchor fi tenga da un moderno elegante fcritto 
re. il qual dice etiandio che quel primo donde •-viene la no 
biltà,fi chiama Generofi, 0* ^lagtnfico, non Nobile: 
che lo ejfere auttore ^ principe dì nobiltà gli pare •-vn no- 
me molto piu prefiante:uolendo, non fi come, inferire, che 
egli fia non nobile, ma piu che nobile ,St da quefia fùa opi- 
nione 
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ntòne ne traggo io anchora, che tanto maggiormente egli è 
nobile , quanto egli è piu che nobile . Benché parlando egli 
poi delle infegne della nobiltà , dice che quando altri haue- 
uafatto in guerranotabile operargli era dal Capitano con- 
ceduto che fife tenuto notile i dando pur titolo di nobile al 
primo che nobilitaua la ficee fone . Et per non inarpìu in 
torno a quefta cauillationeySentenx^ de' Dottori è, che piu 
t mio quello yche con la mia uirtù mi ho acquiftatOyche quan i. fco. ff. 
to ho hauuto per ficceftone. Et coft maggior farà da fiimar fj' ^ 

la nobiltàyche altri da fi fi acquiHay di quella y che da al- 
trui fi riceue . Toi dicono anche i Dottori y che quale per 
opere njirtuofi , ^ per eccellenza di animo rifflende y da 
fi Befofiha la nobiltà acquifiata : (^perciò piu notile ha 
da efer giudicato yche quale fi appoggia alla nobiltà de' mag 
glori : che quelli fi prefume i ^ quegli e ueramenfe nobi- 
le . Et conchiudono anchora , che (e altri è di famiglia no- 
tile y nobile non dee efer chiamatOyfi adornato non è di uìr 
tuofi cofiumiyfinzd i quali egli dalla fiageneratione mene 
a degenerare : laquale è meramente fienten-r^ di huomini 
grauifmi . Ma non ueggiamo noi la *i,'erita efer cofi per 
lungo fZffi inWoduttOy che i nati di uil fangue dottorati o 
fatti Qaualieriy o di alcuna giuridìtione inuesìiti fino no- 
tili? Et che il contadino ( come determinano i Dottori) 
che ha fatto un tempo il me filerò delle arme è notile? S iche fcr qui t 
quefio è ^no articolo, il quali non merita che fi ne dicano l. x 1 1. ’ 
tante parole. Eug, fiora hai ben fatta la conc tifone di 

‘ K ij quefìa 
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queSÌACAu/k, percìoche tupttr dia’nzj diceBi , chè i 
Nobili nobiliper dottrina,^ per <-uirtÙA.nobìld di /angue pdeb- 
S,&No bono anteporre : quando il nobile di /àngue fia anche egli 
ìsgucA ^ & ^irtuofo , qual di loro douerà precedere ì 
per uir- Sono fiati alcuniii^uali tenuto hanno che il nato non nobi 
le piu fia da honorare^ con quefia ragione che in lui appari-‘ 
fee molto maggior lume di uirtu:^ che molto maggiore fia 
, to fia lofi lidio fuoy O* la fra faticayfenzé’ e/èmpio di mag~ 
glori 3 fen’K^ (àuto di /acuità 3^ di nobile infiitutione e/à 
fer peruenuto làydoue arriuato fia quell altro con tante op- 
portunitày commodità 3 fauon 3 che la Brada gli hanno 

ageuolatai conciofia cofry che fecondo il T^oeta 
IHon s'ergon di leggieri a cui contende 
La firetteTga di c afa al lor ^valore. 

Bug. Et come aggrada a te cotale opinione? Nob. Jo 
r amente fono di parer diuer/ò ,• che la ragion ditta a me » 
che quale ha due conditiont di nobiltày a chi ne ha unay ci- 
uilmente debbia ejfere antepoBo : ^ che al ben nato pre- 
giudicar non debbia quello che gli ha dagiouare ,• Che pre- 
giudiciogli farebbe 1 ejfer ben nato 3/è al nato vilmen- 
te 3 a CUI egli fojfe pari di uirtuy douejfe e/ferfofrofio.Et di 
colui dir fi potrebbe 3 che non tanto amor di virtù , quanto 
necesfità cofiretto lo hauejfe a faticare per poter uiuereyO* 
AuanT^rfi} doue que fi' altro fiat potendofene in uita delicio 
fiyfi è tutto rfuolto a /èguitar la virtù per la fila nobiltà 
del firn animo. Eug. Si come è in prouerbioy che vna ciré- 
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gtn tìritt altra, cefi dallan/hluttone di un dMio uno altro 
ne ri/òrge . H^etto hai , che quale hauerà piugradt •'/ no^ 
hilt à piu douerà effere honorato yche quale ne hauerà me\ Nobile 
no. Sarà adunque da dire, che U nobile di /angue , ilquale ‘’^éo 
farà anche nobile per beni di corpo, o di fortuna , al nobile 
per fòla rvirtù debbia ejfere antepofto . Noù. Quello che 
detto ho io è quando in parigrado di nobiltà Ji ritromno , 
che t <-vno di 'Xfno altro grado , odi piu auano^ l’altro i - 
non quando uno in fupremo grado [iritroufìetaltrine hab ' . j 
bia due otre minori. Come per efempio,rvn Signore che 
habbia titoli di Duca,di Marche Jè, ^ di conte^on doue^ 
rà precedere a chi hauerà fòlamente titolo di^^e. Et me- 
de f moment e ne gradi di nobiltà , tenendo la >-uirtu il piu 
alto tribunale, chi da quella farà e fattoio douerà precedere 
a quegli altri, che •-virtù non hanno. 6ug. <tAnche a quelli 
che fono ne'Maefiratd Nob. Hai finamente da intende- 
re che fi parli tra gli altri nobili, ^ cittaàni : che il svoler 
torre i luoghi a quelli , che rappr e fintano Trencipi, o T{e- 
publiche ,oa perfine che habbiano gradi honorati ,o fia^ 
no di. conditione illuflre , far ebbe •xm •-voler confondere 
lordine del xjiuer ciuile . Che fi bene ti ho detto anchora 
che piu honoreuol cofa fia che altri per propria •virtù fi ac- 
quisti •’vno SÌato,che pojfederlo per fùcceffione , non per- 
ciò intendo di dire^, che U Signor nouello atlantico del me- 
defimo titolo ,(^ grado habbia da ejfere anteposto : •vo- 
lendo lagtufiitia che ogniuno conferuato fia nella già acqui 

fiata 
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fiata ftojfejfione . Eug. "E^gionemlmente detto. Vor- 
rei bora intender da te donde fia queflo 3 che efiltando tu 
tanto la nobiltà 3 la quale nelC huomo nafte dalla •’v'trtu^per 
darne alcuno efmfio , tu adduca alcune uolte in n»e7^ te~ 
fi'imonianzj dì huormm , ne* quali fe ben furono delle 'vir- 
lù eccellenti 3 non ui mancarono tuttama di notabili ^itij. 
CNlob. Hauendotì io da parlar di quella nobiltà , della qua- 
tù mac- le tra glihuomini 3checiuilmente'znuono 3cercarfi Jitole 
uitij . quello 3 che ella fia, a me conuiene dalla tata commune trar 
negli efempij . Et hai da intendere che coloro 3I quali io tì 
nomino tanto furon noldli 3 quanto fecero opere 3 per le qua 
li degni furono di ejfer cono fiuti 3^ non perche fojfero ue 
r amente nobili. 6tfi uorremo nuenire in comparatione di 
tb(obiltà3 tra iFabritij 3 i Qtrondi, ^ gli aAriftidiy co* Ce- 
fariiCongli zAnnibalii O* congti Alejfandri 3fen7^ dubbio 
alcuno dirOiche quanto color ofurono piu netti di ’iAtij 3^ 
di piu nera •-uirtù adornatÌ3tanto furono anche piu nobili . 
€t fé bene queHi altri fecero opere di maggior romore 3 fu 
percioche hebbero occafion maggiore da poterle far e ine per 
ciò auifo che in tjffojfe maggior ^valore. Olir a che non per 
amor di uirtù , ma per ambitione3 per odio, per dejtde- 

rto di regnare fecero quelle tante faccende. Sug. ^0» nn 
difpiace queHa conpderatione . Nob.Ti diffì nel princi- 
pio, che parlar non ti fZfoleua di quella nobiltà fuprema,per 
la tpuale altri diuenta grato a Hàio .' Che fi di quella ragia 
.nar uoluto ti hauejfi , ritrouati ti haurei de gù huothini ue 

r amente 
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rmentt uìrtuoji, T>ofio ti haurei innanzi Paolo primo he Haomi. 
remita,AntoniOiHilarion€y HìerommJ^^aAthanagiù^ 'Pa- “ir 
filìOi^ mille altri monaci , ^ anachoritide gliheremi di 
Palejlina , altre regioni p padri di utrtuofijpma^ ^ 
di fantifjima uita . €t da che di monaci mi è uenuta fatta 
mentione, hai da fapere che ddT)ottori fi dace^ che per mo 
pacato fi perde la nobiltà ; ^ piu propriamente fi direbbe y 
che imonaci per >~vna piu nobile nobiltà renuntiano la àtà ff 

le. IHp € da dire che perda una co fa minore chi •'volunta^ • 
riamente la la/cia per una maggiore . 'Benché uiene an^ 
chor limitato dàDottoriy che i monaci non perdono la no- Nobiia’ 
biltà della generazione yma de gli fiati yO* delle giuridi- 
tioni, 'Potremo noi della nobiltà di quefanti a quella di 
cui parliamo fare in un certo modo quella compar ationey la 
qudtefa Ariflotele nel fello della Ethica tra la prudenT^ \ 
^ la fapienT^. Che uolendo egli che la pruden^afia uno Pruié^#, 
habito di operare intorno a beni humani con uer a ragione y 
dice che Anafagoray^ T haletey fimilt chiamati furono 

fiuijy ma non prudentiy *z/eggendofi che le proprie comma-. 
w dità non intendeuano y mafàpeuano cofe /oprane y marauu 
isglio/èymalageuoltadìntendere y^ dimne. fi me de fimo 
dico potremo noi dire di que*padri comparandogli a coloro , 
che fono chiari , ^ riputati di molto prefio nella uita dui-- 
U:Della quale parlar douendo trar ci bijogna principalmen 
te gli efempij da perfone di due maniere : di profejfione di 
armey^ di lettere y ^'di quelli piu fono nobili coloro > che 


So DEL GENTILHVOMO 

fm ^rtuofamente eferàtam il lor mefiiero , ^xhe me^ 
no di ’vitij fino imbrattatlChe poi che ninno ci uìue in ter ’ 
rafinz^ peccato , queliti migliori, (gri piu nobili doueran 
no effer riputati , che meno faranno nrnulati, Eug.Etque 
fta non e fintenz^ da domenticare, DipbVna altra cofi ti 
uoglio anche ag^unger e cantra coloro , iqu^i non uoghono 
S dITon contado per ^ìrtùfi pop nobintare,per non 

tado no potere egli ( come dicono )cofi incontanente fiogtiarfi della 
■ rutndez^:^ della/ua natura ,• ma che quello può ben figuu 

tar ne' figliuoli . Ti dico adunque che que* tali par che U 
Leggi di leggi dt Licurgo non habbianointefi, con le quali rviuendo 
iLacedomontj conofier fi fecero per huomini nobilifftmi, 
^er quelle era ordinar o che i figliuoli mandati f opero a ut 
uere in contado, nelle opere della uilla efìrcitandofi:^ che 
1 * uirtù auanti che/ofer o huomini alla città non ueni/fero . 3uet 
fe dare. Contadine J za ajpr ezg:^ e finza dubbio piu atta a riceue~: 

re,0' a nutrir la rvirtù , la quale nelle cofi dure ^ mala- 
geuotinafce,crefcè,ig) fa frutto, che le delicatez^ ciudi, 
le quali ad otio,^ alla lafciuiaì teneri animi inducono. Di 
che ne fiaefimpioanchora la città diT^ma: che mentre i 

firn cittadini tennero uitapouera,^ dille fca,molto piu fu 
Tono ^irtuofi , che quando ricchi ^ morbidi furono diue- 
nuti . ^ello che la loro pouertà inalzato hauea, le fiouer- 
chie ricchezza apprefjo lo rumarono . Nè altronde piucre 
do io cheprouenga la degeneratone delle famigUe nobili , 
che da quella origine . Le rìcchezg:p,gli agtj^legrandez^ 
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^ fòm^andimcitamenitA ne fi fi maggior in di- 

tto hauer fi pojfa diùen (hfiofia O* njirtuofi mente ^che ri 
trouarfi in iflato di poter finT^ punitìone peccare ^ ^ yS- 
disfare a non leciti defiderij, ^ agli appetith aHener 
fine y quello facendo per 'volontà^ che altri fa per non ne 
' hauer commoditày^ per paura delle le^i . Et chi è tale , 
per mia fienten%^ dar fi può che ottenga il fupremo grado dà ’ 

nobiltà. Che ilfuperar per battaglia i nimici , t abbattere i 
poderofi efercitipO* il figgiogare i regni fi fa per defiderio 
di gloria, o per cupidigia di regnare: O* quello per proprio . 
antor di •-virtù. Et dà quelle imprefe ne hanno parte i falda 
ti, la fortuna} la doue quefia e tutta opera del*utrtuo- 

fi. Eug.^efte rntpàono dottrine, lequah tuhabbiaanT^ 
apparate dagli Stoici da te a dietro commendati, che da al 
trafiuola.Nob.€t alla fiuola degli Stoici fi conforma anche 
quella de Philofiphi Chrifiiani:perche fritto ci lafeio T ha 
lifito monaco, che fi come opera di Dio è reggere il mondo, co Op«a 
fi opera deUaanima ereggere il corpo.Sug.Santamente det opc^^ 
to.Ma fiamo apunto giunti a cafa: et è hoggìmai bora dt de 
finare.perchefie bene che a quefio fi attenda: et poi o feden 
do,o pure andando attorno uedendo quello che a ueder ci re 
ftà della città, tornar potremo a ragionare.Che molte co fi de • 
fiderò io anchora di intendere da te intorno k quefio figget 
io, filo che non tìfiamolefio. Nob.A me non può ejfer mole 
fia cofa,che a te fia ad animo. €t come poffiamo noi meglio di * • 

(penfir le otiofi bore, che ragionando di cofe, che alla uirtù . , 

fi appartenganoì Et pertanto fia pur fecondo il tuo piacere. 

L làEL 


• ^ 


Antichi 
fauij lo> 
dati. 



Antichi 
(àuij da 
nati. 


n 


DEL GENTILHVOMO 

‘ D E L M V T I O 



L1B,K0 S U C 0 V^D O, v ^ 

IRA me ftejfa molte mite conjiderando uà- 
lorojtffìmo Signore U eccellente dottrina (à 
quegti antichi bmmini y de’ quali detto s’ì 
nel precedente libro 3 per fentenz^ di eAri- 
flotele yche furono chiamati fauij yt quali in 
terra dimorando y^ di terra al de lo gli occhi inalT^ndo 3 
dalla fola natura aiutati , di quefli inferiori elementi fcaU 
fecero dioro intelletti di faliry come digrado in grado y a fu 
periori j (fp di andar di giro in giro uiftando tutti i ce- 
le Hi lumi i Non pojfo fènon fimmarnente rnarauigtiarrrA 
della uiuacità de’ loro ingegniy come fojfero atti a penetrar 
nefecreti delle cofe cop altey cop profonde y(^ da noi cop 
lontane ^ pparate.Ma et molto maggiormente anchor a ,* 
che non contenti di andare inuepigando la natura degli og 
getti uipbili y da quelli tirati efendo in cont empianone de 
gli inuipbiliyentrarono in conpder adone del mot or primo} 
in cognitione delle fdee 3 delle anime y della eccellenza lo 
rOyO* della loro, immortalità ,• ^ di quelle altre cotan- 
te cop y onde ne fonopiene xotante carte SBellìuer amente y 
altiy homrati furono que’ loro Hudij s ma in gran parte 

piu di htiomim di faper depderop y che della altrui utilità 

. . . t 




L I B R o S E C a N D^O. 
Huctiop.'percmbeje conditiom di quelmondo,pròcurart^^ 
do di intendere , il quale è tutto nella amminifiratione di 
Ùio,ilpenJÌ€ro di quell' altro àhhàndonàrono^nel cuigouer 
vo anche alt.huomo faticar fi conuiene . 7)/ queHo errore 
ejfendof 3 oda/è auueduto Socrate, o da ^Archelao hauen 
dotate auuertitnento apprefì : ^ intendendo thuomo ef 
fer nato non a fi filo,ma a beneficio anchora dell altro huo 
tno, da quelle pompofi a piu 'utiti dottrine riuolgendofi,al 
la confideratìone di quelle cofi fi diede, che al regolar la ui 
ta,0*i cofiumi degli huomtni fi appartenejfero . Onde fu 
di lui detto, che di cielo in terra tirata haueua la T^hilofi- 
phìa . La qual maniera di "Vhilofophare da piu nobili ìnge 
gni con non poca utilità dellauita ernie, e poi Hatafiempre^ 
figurata , (sp abbracciata i (fip apprejfo , alla Chrifliana. 
dottrina molto conformando fi, con quella infieme congiun-' 
ta, nelle carte de' fatholicifirittori marauigliofamente fi 
uede fiorir ePTer quefla firada come huomo,^ come Chri 
Biano caminando io , le fentenTtp de gentili firittori con. 
quelle de' noBri accompagnando, mi fino per adieiro in dii 
uerfie cofi , che da me fino fiate firìtte, faticato digiouare 
(quanto è in me ) agli huomini che ci nÀuono, e>* a quelli 
che uerranno appreffi ,fi tanto haueranno di ulta le mie 
firitture. Et con queBaintentìone ho medefimamente pre. 
fi a douer regiBrare in quefie carte quello, che in Fiore» • 
trattato fu in figgetto di D^obiltà da qUe' due gentil^, 
huomini. fiche quanto h^bia da piacere, p dagiouare, Idn 
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fciandolo allo altrui giudìtto , al! interrotto ragionamento 
ritorneremo. 

Finito che hebbero Nobile , Eugenio di definare, &• 
centìati i fèruidori , e>* fili a fider rhnafi fintai maniera 
nuouo principio diedero al loro parlare . 

D^b.^ali fino Eugenio quelle cofi^ che tu hai da 
domandarci €ug, alcune ce ne fino, lequali hanno mofi 
fi t animo mio a defiderar di intendere piu auanti, nate da 
quelle, che r agonale fi fino: altre fi che ne nafieranno 

da quello , che fi dirà, fi come per lo pajfato ci ìauuenuto . 
Hora, per hauere di queUa D^biltà piu certo lume , come ‘ 
uogliamo noi dire che ella hauejfe princìpio i donde na- 

fi^Jfe quefia diuifione , laquale tra i nobili gli altri è 
Hata fatta? Nob.Ti diro quello , che io ne finto, HA a pri- 
ma che dire altro, uoglio che tu fippia, che apprejfigli anti 
chi di Sfitto ( donde fi può dire che tutte le fiien7^,(gd 
te le dottrine habìnano hauuto origine ) da nobili ad ignobi 
li non ui haueua diflintìone ,fi non dalla eccellenza della 
uirtUi ficondo che fcrìue Diodoro Siculo nel fine del fiecon 
do libro delle fUe hifiorte. il qual dice, che, nel lodare i mor 
ù,della loro generazione mentione alcuna nonfaceuano,tut 
ti ifiìmando ejfer parimente nob 'di: ma la religione, lagtu- 
Hitia , la continenza le altre loro •zArtù celebrauano . 
Eug,Et come ti pare, che di lode fojfe degna tale opinio- 
ne? IHpb. tA me non accade far quella determinatione ; 
che a quello no Uro cofiume di uiuere par che necejfaria fia 


LIBRO SECONDO. 

fi reggimento ciuile que^ÌA difiìntione di nobiliy^ dì non 
nobili. *Tot quefta nobiltà, quando ella è fen^ uirtù,èfi^ 
mie alle fepolture , che di fuori imbiancate dorate, den 

tro fino piene di n/ermini ^ di pùz^. Eug.l^tornifi 
adunque alla propofia del nojlro fuggetto . Hob. <tA quel- 
la era mia ìntentione di fiuenire . ^a intorno a quella opt 
nione, che recita Diodoro di quelli di Egitto, mi occorre di 
aggiungere, che apprejfo Mero doto fi legge, che fi a gli al- 
tri di Sfitto , rvno ne fu Amafi,il quale per ejfere bajfa Amati 
mente nato,^ di gente plebea,era da que* popoli poco riue 
YÌto,(ff poco ftimato.6t come hauejfero tutti per egualmen- 
te nobili, ^ come fire'é^jfiro colui, per ejfer plebeo , non 
capeneUintelletto mio. Sug. ci è manifeHa contrada 
itone . Nob. ^la come chefiaibello è intendere un fatto dt 
^Amafi, col quale egli ìndiffe que* popoli alla debita riue- 
renT^. Tra le altre molte ricche7:^e egli haueua un catino 
d oro,nelquale gs* (ffi,^ tutti quelli, che con ejfo lui man 
f auano, ordinariamente fi lauauano, ^*fi fiurgauano: ^ 
egli di quello ne fece far e uno Idolo in publico ^ hono 

rato luogo lo fece collocar e. Il popolo incontanente con molta 
riuerenT^concorfi ad adorarloMche ueduto egli, ufiito in 
mezp di loro, fece a tutti aperto, quello Idolo ejfer e fiato fot 
mato di queluafi,doue ejfi fileuano lauarfi ipiedi,pìfiiarey 
, ^ uomìtare:^ che nondimeno, per hauere egli prefi quel 
la nuoua forma, lo adorauano . Non altramente fi ejjo era 
fiato plebeo, non era piu: ma haueua mutata conditione,o* 
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era l{e. con tal modo alla riuerenT ^ , <(sr alla ohédient^ 
dì fe placidamente gli ridice. Eug. 'Bello neramente y 
memorabile è queflo efempio . f^Ma come dittenne egli 7^, 
p era plebeoì 9(pb. ^Dicono che priuatamente p ne fviue 
uain ègitto: ^ che celebrando il natal fuo 'Earthamide al 
Ihora Re dt que* pacpyzAmap gli mandò a donare unaghir^ 
latida di belhjfimi porileggiadrijpmamente tep'uta. delU, 
quale dilettandopapai il Re,pco a cena lo pceinuitaresO* 

. • lo hebbe per innanT^ nel numero de' fuoi amicisO^ p lo heb- 

be caroy cheyguerreggiandop poi per quelle partiydello epr 
cito fuo lo fece Capitano. Et trouandofì hauere egli in mano 
le forze dì quel Kegnoyper l'odio che a Earthamide porta^, 
nano ipopoli y ne fu creatoH^ : cop dallo pato plebeo 

ifeep a quella alt e 7 ^. Eug. ^Er abile efempio delle re- 
uolutionidellaEortuna. Vna ghirlanda di pori aprirgli 
la entrata a douere effer 'Re . V^ob. Cop p gouernano le 
copy le quali fono fotta 

Jl eie lo y c ha minori i cerchi poi. 
dMa t epmpio che allegato habbiamo y col quale ^Amap in- 
dujfe i popoli alla riuerenz^ dipy ottimamente applicar p 
può alla nobiltà yche io dico della uìrthche l huomo non tan- 
to dee ejfer conp derato dal nafàmento y quanto da quello 
ehe egli è in pi dicendo majpmamente luuenalty 
' C'huomini eccelpy((s* da dar grandi efempq -r 

^ Naper ci pojfonptto un aere grojfoy 
♦ : Et nella ipejfa patria de' montoni. 

^ i 



LIBRO SECONDO. Zj 

£u^. Et come ì Non è piu honoreuole nafcere in -Zfna ho^ 

'norata città} che in >^na uilla ? Nob. A me par che prò- Honorc 
priamente dir fi pojfa , che la commoàtà ci fia an^ mappio d°pSe 
re 3 che la honoreuoleTtpa . T)i coloro parlo , che da fi fino 
» atti adacqutftarfi honore . Che T hemifiocle (ficondo che Thcmì- 
ficriue Platone nel primo della T{epublica ) rimproueran- 
dogli njm da Seripho 3 che non per fi ftejfo 3 ma per ejfire 
» tAtheniefi 3 egli haueua tanta gloria configuita 3 gli rifpo- 
fi ì Se io fofji etiandio da Seripho 3^iuerei nella medefima 
>3 gloria : ma tu no, fi ben fiffi da Athene . Spianto alla no^ 
biltà elude 3firmamente cofi piu defider abile è, ejjer gentil 
huomo in •una città honoreuole , che in •una la quale non 
fia tale : ^ in •una che fignoreggi , che in •unafiggetta, 
maffimamente fia perfine , che nelle altre cofe fiano pari . '• t 

Ma la concUifione del<ueroè 3che gli huomini honorano , ; ? 

gli huomini efiltano, ^ gli huominifitnno grandi le città. 

Perche fuT\oma Donna del mondo ,fie non per lo <ualore 
degli huomini ì gp* perche fufamofi Athene ,y? non per 
la dottrina degli huomini, che ui fiorirono D^n men ce 
lebrato è Mario huomo di Arpino,che il nimico fuo Siila no 
bile Romano , tN) meno in pregio è Cicerone, che f auuer 
firio fuo SaluHio, SNfi minor gloria è a Mantoua,^ a Ve 
Tona hauer generato Vergilio , ^ Catullo, chea loro haue 
re hauuto origine da quella città . Ad Anacharfi Dhilofi a nachat 
pho eccellente ejfindo rimprouerato , che nato fiffe Torta 
ro 3 egli rifpofi 3 Me dishonora la patria mia tuia tut{ 

dishonori. 
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dishonori. Benché perauentura meglio farebbe flato dire^ 
Jo honoro la patria miay ^ tu dtshonori la tua . éMa per 
non tardar piu intorno a queflo particolare , ^ quelli che 
in luoghi ofcwri uili fono nati ^ cercar debbono con ogni 

fludio di fupplir con la njirtu alla humilità ^ alla fviltà 

del nafcimento loro : ^ quellii che per patria hanno cittd 
nobili 3 ^ famofe 3 hanno da faticarf di non meno honora 
re ejjt le patrie loro 3 che per quelle ejfere honorati.Che non 
tanto ha da efjer conpderatothuomo di qualpatriaegli fta, 
quanto di quale egli fta degno. Eug. Huona conclufione. 
Io per me non mi pento di ejfer nato della città3che tu uedu 
"Nob. cA te fi appartiene di operare anchora che ella di ha- 
uer prodotto te non fi penta. Eug. Non manco di farlo, 
f^latornìamo alla propofi a qui filone. IJ^b. Leggefifra 
. gh antichi firittorÌ3che molto tempo auanti che il mondo fi 
fiducie alla forma di queflo 'z/iuer àmie 3 nel quale egli 
hoggifi ritruoua 3 gli huomini per le felue ^ per le [pelon- 
che uiueuano ^vagabondhO* differfi 3 a modo di faluati- 
che fercjfen’z^ l^ggtdè) co fiumi : Et che dopo njna 
lunga età furono cominciate a far le ragunan7^3 le quali dà 
poifeno fiate appellate Città. T)e Ila loro origine uarie fo- 
no le opinioni, altri <zjogliono che la eloquen%^ di alcuna 
perfòna di eccellente natura infieme gli raccogliejfe : ^ al 
tri3che da diuerfe parti tfjendo molti ad ^vn grande incen 
dio concorfi , quità infieme a conuerfar cominàiffero . Et 
può ejfer che t ama O* t altra di quefie opinioni fono fiate 

infiememente 
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tnjiemmente mre : do è che allo incendio fojfe fitto quel 
concorfii^ che quiui adunati ritrouandofi , la eloquenza 
dì alcun nobile fiirto a uiuer congiuntamente gli perfiadef 
fi. Benché quale fojfe quella lingua^ la quale a coloro fojfe 
commune, non è fi non malageuole da indoulnare. Or effen 
do in quelle congregationii piu di coloro h uomini ro-z^j^ 
male atti al gouerno : ^ quindi tra lorx> confufiones ^ 
djfenfone nafiendone} comindaro di commun confinti- 
mento eleggere al reggimento loro alcuno , in cui fipragli 
altri la giuftitia i laprudenT^rifilendeuano, Et que^ 

Sla svuole anche zAriftotele ^ che fojfe la primaiftitutione 
de ì Keteleggendone ogni dttà il fio. Et da Platone è firit Eiemo - 
93 to nel terzg della RepublicayChe Dio dPrendpi prindpal- 
3> mente 3^ /Òpra le altre cofi comandayche Jtmil legge fi deb 
Si bia mantenere. Diche non di poca commendatione è degno 
Antigono T{e di Macedonia , ilquale nuouamente ejfendo Antigo- 
afiefo alla reai dignità iO* /intendo che i popoli mala fidif 
fittione ne dimoftrauanoyegliydalla confiienzA della propria 
ruirtù confortato 3 uenuto nel loro cofiettOy depofie la diade 
ma, ^ lofiettroypublicamente loro dicendo, che fi per fo- 
na haueuanoyla quale piu di lui ne fojfe degna , quella dia- 
dema 3 e>* quello fiettrogli doueffero lìberamente donare. 

^^eflo coftume ftriue Solino che alla et afta f feruaua nel 
la Ifola T aprobana,che nella eletdone del Re non fi haueua 
ri/guardo a nobiltà: ma che il popolo fi elegge ua huomìni di 
età gr(tui : lahonejlà de* età coSlumi età tàrtu fojfe 

^ per 
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per proua fiata conofciuta.Là ondelodeml fèntefn^ fu dì 
Lifàndro , Che la elettione delire di S parta far fi douejfe 
non da coloro ^ che da Hercole per generatione fojfero dìfie 
fi^ma da quelli che ad Hercole per '-uirtù fojjero fimiglian- 
tuQotal principio adunque hehberogta i regni, ^ la nobil- 
tà.Seguitando apprejfoglihuominiad apprender difeip^- 
ve,^ ordini ciuili,^ coltiuamento di ingegno, ^ in mol 
ùchiareT^ditùrtùdimoHrandofi ì quelgouerno che du 
principio fu dato ad <uno ,fu cominciato in procejfo di tem 
po a prender fi da molti infieme:0* cofi andando di età 
in etàil numero de* buoni ampliandofi , ^ prejumendofi , 
che da buone piante buoni frutti habbiano da najeere , i fi- 
gliuoli ,0* gli altri fuccejfori di quef rimi buoni a quelle 
ammiinUrationi cominciarono a /ucce dere. Gli altri uera- 
mente , quale ad njno , fjpd quale ad altro meHiero(fecon 
do che piu inclinati dalla natura fifentiuano )riuolgendofi, 
nefeguv , che gli a/ni nobili, gli altri non nobii , nefi- 

coli che uennero appreffo ,fi rìmafero . ^jtefia è da tene- 
re, che della nobiltà fojfe la uera , ^ prima radice, fi che 
tanto maggiormente è da dire , quanto non ci mancano de 
nofiri fcrittori, i quali <vogtiono , che quefia difiintione di 
nobiltà, O* di uiltà habbia hauuto origine infin quafi col 
Abel. nafàmento del mondo , dicendo , che ^bel'Zfirtuo/àmen- 

Cain. te nnuendo la paterna nobiltà fi ritenne : (s* Cain per ha 

uere ilfratellouccifòlaperdè. Et che medefimamente do 
po il dtlumo , D^e, Sem , ^ laphet perla loro ruirtù la 

nobiltà 
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nobiltà de* loro maggiori alla pofterjtà mandarono : ^ 

Cham per hauere fchernito il padre ^ne fu priuato:onde heb 
he anche la maladittione , che fojfe feruo de fruì de fuoi 
fiatellu Bug. Et cU direfi, f <dtri difender uolejf ^,che 
ipueSia nobiltà di fangue non habbia dalla uirtuhauuto ori 
ginejma che quelli fiano nobiliydella b<^e’Kgia de* cui mag- noMIì 
giorinon fi ha memoria ì ^b. Direi che fojfe di fangue 
uiltlfimo 3 indegno 3 che di lui fojfe fatta memoria , da- o"g“>e • 

poi che eleggejfe an^i ejfer nobile per dimenticanza di ^il 
tà 3 che per ricor dan’z^ di <-uirtu. Et 3 chi queSla fintenta 
uolejfe difendere 3 Infognerebbe che dice f e quello yche feri 
ue Papa Pio nella hifioria di Eurialoyet di Lucretia. Eug. 

Et che dice egli? V^b. €gli Jcriueìn quefia forma. Nella Nobiid 
„ nobiltà molti fino i gradi . (^fermamente , fi di ciafeuno Celerità. 
a uorrdi cercare la origine ,( fecondo la mia opinione )oniuna, 

33 0 poche nobiltà troueraiyche federato nafeimento non hab 
33 biano hauuto.percioche uedendo che quelli nobili fi chiama 
33 no 3 i quali di ricche^ abondanos^ offendo le ricchezze 
rade uolte compagne della uirtùychi non uede il nafeimento 
della nobiltà ejfer di corrottageneratione? fpjlut fatto han 
ricco le ufure: colui gli [fogluuno altro i tradmenti.quefli 
33 è fatto ricco per incanto fimi 3 quegli per adulationi. a cofiui 
33 danno guadagno gli adulteri] yad alcuni giouamento le mcn 
33 %pgnefòno di quelli che fanno acquifio con la moglie yCt co* 

33 figliuoli iO* ad altrui fono di utilità gli homicidij . Rado e 
33 ehigiufiamenteammaffi ricchcTtge . nè cercano donde uen- 

ij ganoy 
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gAnOitnA che molte ne <-uengAno. A tutù pÌAce q^uel detto > » 
tAlcun non è che uaÌa a cercAr donde 
Habbi AcqutJÌAtOi mA bìfògnA hAuere, 99 

'Da poi che Ia CAjfA è pienA,AÌlhorA fi cere a Ia nobili À:Ia quA 99 
le cofi Acquisi At A non è Altro, che premio di iniquità. J miei 99 
maggiori nobili fono fiAti riputAti: mA io a me slejfo non uo 99 ' 
gito compheere . penfo che i bifiuoli miei fi Ano Siati 99 

migliori degli altri , i quali la fòla antichità gti fiufà , che 99 
memoria non fi ha de loro f-uitij . Siche tu intendi , quale 39 
fi A quella nobiltà , la quale ha origine dal non hauerfi me- 
moria della fuA origine . Et molti auuifò io, che ne fiano de' 
nobili cofi ojenuti: ne conofeo io di quelli, che, con fiele 

rati modi hauendofi le ricche^^ acquisiate, per nobili fino 
tenuti. Ma la prima origine fu meramente dalla ^irtù. Et , 
conchiude Pio, che per fua fintenT^ niuno è nobile, fi non 
chi Mmante di uirtù. 6t io già ti ho nominato di moiri, che 
di bajfa origine nati nobiCitate hanno le cafe loro, ^ug.^ue 
Sla opinione fi come ella e p 'iu honoreuole, cofi intendo io di 
douerla tenere, Kob. €t fermamente hai cofi da fare,confi- 
Slendo( come già fi è dimoSlrato )la uera nobiltà nella per- 
fettione delle cofi nel genere loro. Et di qui ne auuiene, che 
que* primi auttori delle fimigtie nobUi,qudntunque antichi 
tà non hM4eJfero,furono effi nobili: ^ che i prjmn loro fiuc- 
ce jfori furono anche ejfi di /àngue, fi bene non antico, pur. no 
hile,hauendo hauuto i padrì,(^ gli auoli nobili per >^irtù , 

Et fi bene è nobile chi di antico /àngue è difcefo , non per- 
ciò e 
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cto è foUmente nobile chi e dtjcefo di antico /angue s che in 
queìiaguì/à Jt uerrebbe a torre alla naturai^ alla •utrtUi 
che elle nuoua nobiltà generar non potejfero . T«r tempo 
fu che le famiglie , le quali bora fino nobiliinobili non furo 
no. Ma ^ non ueggiamo noi tutto dì darji nuoui priuilegìj 
di nobiltà daTrenàpì a perfine di /àngue non nobile ì fi 
che non fi come fir potefierofè la nobiltà ri/lretta fojfe in 
quelle file famigàe, che di antico /àngue pretendono di e fi 
fer di/cefi. €ug. T re maniere di nobiltà firanno adunque 
per tua opinione: Tài quelli che per propria ‘-virtù fi nobili- 
tono: T)i quelli che la nobiltà da* loro maggiori riceuono: 
Di coloro che da Prencipi fino fatti nobili. I7{pb. Non 
tengo cofi io:nè d/fi che da Prencipi fino fatti nobili ,ma che 
da Prencipi fi danno priuilegìj di nobiltà, €ug.€t che dt/fe 
rent^ fdt tu dal dar priuilegìj di nobiltàiol farnobileìNob. 
Grande a/fai: et con ejfempìj la ti mofirerhet faranno efim 
pìj euidenti/fimi. Il grado del Dottorato perche fi dà egli a 
coloTOyche per alcuni anni dato hanno opera agli Hudìj ^ 
qual dilegge, qual di mediana)^ qual di altre artico fiien 
7^1 Bug. Per render teftimonianT^ a coloro della loro dot 
trina, per laquale di honore di efidtatione fino degni. 

Nob.Et per qual cagione fi chiamano Dottori? €ugrDotto 
re a me fimbra,che altro nonfignifichi,fi non huomo,che in 
figna. quantunque e/fi non fiempre facciano officio diin 
fognare, non pereto nonfino fiempre Tàottori. 6Àn?;i,fi co- 
me iltuogentilhuomo nonfi rimane eùe/fer liberale, fi bene 
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non ha il modo di ufar la liberalità: cojt quefti altri ejfer 
dottori non cejfano^pur che atti pano adinfegnare, "Nob.Co 
ppa a punto . Ma fe alcuno per fauore il grado del dotto- 
rato hauejfe confeguito ^ ^ poffe uno ignorante ^ par ebbe a 
te che eglifojfe ueramente dottore ? Sug. Cotepo no . Et 
quanti ne ho io 'veduti) che di dottori non hanno altro che 
il nome : d quali mi par che quel grado pa piu di carico, 
che di honore . ^ ho alcuna evolta meco flejfo detto , che 
fono huomini di plebe mafchtraii in habito dt dottori % 
9^b. Sauiamente giudkhi.T)iconoiT)ottori ) cheilT?a- 
pa )^ lo Jmperadore con la fola parola danno il dottora- 
to:0* che fe altri con debita pruouayCt con diligente e fami 
natione tal dignità da alcuno di loro confeguifce)ha da prece 
dere agli altri Dottoriyquantunque auanti di luì pano fa 
ti dottorati.il che p ha da intendere anche di tutti i gradi, 
che da maggiori)^ da minori Prencipi fono conferiti: che 
quale è dal maggiore honoratOyagli altri debbia precedere. 
6t i dottori creati da *Papi) dagli Imperadori , hanno 
da ejfer e agli altri antepoHi per la maggior dignità di chi 
gli ha dottorati : che gy dà Papi ) ^ dagli fmper adori 
hanno anche i Collegij la auttorità del dottorare . Ma non 
njoglio già tacere )Che fe colui) a cui tal grado è conceduto, 
non ha dottrina)non gode de priuilegij dedottoti. Et che 
- dirai di quegli altri)che mai non p ueSiirono arme, ne mai 
sfodrarono (Jada, ne fino atti ad alcuna operatione di fva 
lorofo cuor e )(^ pur da da Imperadori fono flati ar 
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ntAtì cAtidien? Eug. Ne dirò AltrettAnto. Et mi ricorda a 
punto trouArmi a '^olognA aUa coronAÙpne diCArlo ^uin- 
to Jmper Adoro: ilquAle , poi che fu cAualcAndo Andato per 
la città , /montato alla Chiefa dì S. Domenico 3 (fecondo il 
coflume di tal fòlennità ) fece di molti Caualieri. ^dui ef- 
fondo rvno honoreuole gentil huomo , il quale in guerra ha 
ueuA fatto di notabili opere 3 ^ era alle gran Corti cono- 
fciuto per ualorofo3gli fu ricordato 3 che doue/fe farfì auan 
tÌ3<(5r riceuer quel grado. egli /limando che ba/largli do 
uejfe la dignità , che gli daua la /uà nArtu , ridendo (/in/e 
Auanti a>n fuo (libere ,• quegli fu dallo Jmper adoro or 

dinoto Caualiere ,• ^ nondimeno (i rima/è egli fiaterò: 
ey* piu <uolte A me è caminato alia /la/fa sO*fi* colui fem- 
pre di animo humililfimo 3 rimejfo. Cerche io non ha- 
urò mai lui per Caualiere 3maf quelt altro 3 il quale per 
prouA di arme acqui/lato fi haueua l'e/fe^ tale 3 quantun- 
que da Prencipe alcuno mendicato priuilegio non ne hauef 
fe, Nob. éMi piacciono le tue ri//o/le.Non lodo già tatto 
di quel gentilhuomo 3 che in una tale folenrntà alla Caualle 
ria face/fe <-vna tale onta di mandarui , come per i/cherno, 
runa per fina nnle. Non fino da huomini di mode/li co/lu- 
mi da di//re7^e le teHimoman’Kg degli JmperadorÌ3 nè 
de iT{e 3 nè di altri 'PrencipÌ30 Prencipati: che quelle non 
pojfoxto fe non aggiungere honoreuolcTtga a quelle perfine 3 
in cui apparifiono le loro infegne . ZI ero è 3 chele publiche c«imo 
cerimonie far /idouerebbono con ordine 3^ con honore- 

uolcT^. 
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spcttaco uolcT^» Et poi chctl tempo preferite lo richiede : Che 
gnofo'ii 'vergogno f fett acolo è quello^ il quale qui da<voi è fatto 
fiorcnia puz^ il giomo di S,Giouantìiì EugSt qualeìNoh. T u 
mi dimandi qualeì ^ello ^ che da me fopra tutti gli al- 
tri con maggior defiderio fu ajpettato di fvedere.Si fa nel 
la facciata del pala’tpc^ quella bella moflra de* pretiofi razjcf 
di feta doro : Si ìiende *vn ricco baldachino sfitto il 

quale fino pojle fiedie dorate da fiderui i Signori : fi copro- 
nordi intorno panche dipanni per gentilhuomini : il leone 
del bronTcp è coronato di corona dorata: la renghiera dì fita 
t coperta,^ di fita e uefiito colui ^ che da quella da chiama 
re ha alla rifegna i mandati dalle terre figgette . Et come 
tutte quefie co fi fino ordinate:€ccoti apparire anquanta^o 
fejfanta bandiere uecchie tutte firacciateje quali per lo piu 
non fi ficorgefe fiano di fieta^o dì lana: di quefio^o di altro co 
lore:et portate fòpo da tanti ragaT^ mezì ignudi, /uccidi ^ 
^ pieni di bruttura fopra altrettanti rondini, d quali per 
tnagreT^le ojfajpuntano fuor della pelle: di guarnì 

menti ^vanno ad >vna ffifa con chi gli caualca. Et firn- 
bra a te, che queHa fia runa rapprefintagione da fare in 
runa tanta filennitdjo dame mi ruergogno di ejfer quella 
mattina andato alla piaz^a,^ quiui di hauere buona pez^ 
Z^afpettato non finz^difiigio ,per ruedere uno Jpett acolo 
di tal qualità, Eug. Quelle bandiere cofi ruecchie moBra 
no la antichità del tempo, che que* luoghi fino figgetti a Fio 
renz^. Elob. Sedala arca di d^e fojfero rufàte, per far- 
ne 
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W moUrA urtA uoltA l'annoy non firthbono cofi conftmAte. 

*Toi qtéoTAgAT:^ ettandio debbono eJJ'er quelli di quel tem 
fo : ^ que' ronTÌni ^ ^ que*pAnni , ^ que' guxrnmen- 
ti AnchorA. Éug. Jo non fò che me ne dire. J S ignori fi- 
no fiuijy^ finno ^perche fi lo fanno. U^b. pACctAnlofi 
jfer quello, che fi uogliA: U co fa non è bellA ne per Ia uìHa i 
ne per lo figtdficnto. Èug. Et perche per lo figmficatoì 
V^b. Percioche fi come il deticAto , O* leggudro ueftir Ìa 
indkio di letitÌA, cofi ipAnnt fquArcUtì, ^ fuccidi fino ay 
gumento di mdU coment e^^ in chi gli portA, 0 gli fa porta 
re. Or fi come ruergognofa mi par queHa cerimonu , cofi 
in queìlA,cheÙho detto dello lmperAdore,defidero meglior 
ordine,fgfi piu decoro:che non 'vorret,che per rìceuer quel 
grado fi ApprefintajferOifi non perfine, che degne ne fijfi 
re, che prima fiate fojfero ordinate, elette ad hono^ 

rar quella cerimonia, ^ ad ejfere in quella honorate j (g/ 
non che la njil turba hauejfe da cont aminar e-un pregio di 
tanta filma. JQ lafiero di dire , che hauerei anchora per 
cofi piu honorata,che altri per lofio njalore dopo una gior 
natanelcof^etto deli e fiercito uittoriofi fojfe armato caua-> 
liero da l^encipe di arme , tutto che egli coronato nonfof Cauaiic 
fi di corona -T{eale. é^la ne in altro tempo [preT^g^ar fi deb- aopoie 
hono i ^adi honoreuoli da coloro, che degni ne fino fi come 
dagli indegrii non fi debbono procacciare; che oltra t hono- 
re che ci apporta t ejfere honorati da perfine in altezza col- 
locate, fi ha poi anche quella altra fidsfattione, che il mon- 

do . 
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/locolfiioconfèntimento'vìenead approuar coloro hauer 
qm gradì otùmarnente meritati . €t per tornare al primo 
noftro ragionamento. Si come non hauerai colui per Dot- 
iore , ne quell altro per Caualiere,fe non faranno l un dot 
tO)^ C altro *T^alorofò : cofi non dei hauer per *uer amen- 
te nobile il priuilegiato di titolo di nobiltà} fe non farà 'uvr 
tuofò.'che il priuilegto non fkra colui punto piu perfino ^ che 
egli fi fàccia dotto tignorante,0 'udente ilpufìUanimo, Et 
a queho iftimo io che hauejfe rifguardo Sigifmondo Impera 
' dorè s d qude fupplicando un huomo di uulgo^ ^ a lui ca- 
ro 3 che lo facejfe nobile , egli fapìentiffmamente rif>ofè , 
"^cco far ti poffo, (gj darti ogni efentione j Nobile non t\ 
poffofare: Eug. ^Adunque non faranno quepfmlegij di 
fver una importanza! Nob.-Non dir cof. '^Anzifòno eff 
di affai. 6t fi come il grado del dottorato honora gh huo- 
mini dotti, quello del caualierato i caudìeri : cofianche^ 

i / priuilegto di nobiltà efdt ai uir tuo fi. Che fe bene il Dren 
cipe non fa uirtmfh thi'in fi fion ha uirtu,uienea render te 
liimonianz^a coluiyin cui elidè , che per tale dee ejfer cof^ 
mfeiuto , ^ honorató. è da prefumer che njn 'uero 

Prenàpe a render td teUimonianz^ fi conduca fenza co- 
no fcer'uer amente , 0 almeno hauer e opinione, che cofi fio.. 
Eug. Dirittamente detto : che può bene auuemre , che 
I *Trencipi in donare i gradi molte mite fi ingannino. 
Nob. .^ando adunque di quelli tati fono di fuori cono- 
feiuti altri da quello che le carte fuonano di loro , nèefft nei 
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U opinione del mondo honore ne riportdno , <1/ Signore , 

che honoratìgli ha , arrecano dishonore . Et per rifoltaer- 
tiy I ^rencipi darci pojfono nome di Caualieriima non ua^ 
lare: ci pojfono dar titoli di T)ottoriyma non dottrinacet 
medefimamentepriuilegij di nobiltà i ma non perfettione 
di natura . éMafe da T^rertàpi fi fa alcuna uolta co fa , che 
non fia dirutamente fatta , la colpa ne è de* #»«// confulto^ 
ri : che fi dice da* dottori , che la njoluntà del Prencipe fi 
ha per legge : Stpiu dirittamente farebbe da dire , Che la. 
hfoluntà de* Prencipi alle leggi fi dee conformare . Et che 
far non debbono determinatione alcuna finz^ configlio di 
fauij, fecondo la dottrina diPlatone^O^fi come fi legge che 
faceuanò i megliori fmperadori . Che uana fintenz^ è quel 
lacche fi preftmain*rendpe nello fcrigno del fico petto 
contener tutte le leggi . Gran petto bifìgna che fia quello 
il quale fia frigno eti tutte le leggi iO nel quale coppia lo fri 
gnoydoue raccolte fono le leggi tutte, ^a quegli fno del 
ti diperfine y che per. ambitione y per farfi grati a Si- 

gnoriy con tali adulationi procurano di introducere ogni 
giorno nuoui abufi y con njriiuerfalpregiudiào delgouerno 
ernie. Eug. Cotefla tua opinione mi par che molto bene fia 
dalla ragione accompagnata: che fi la nob ’dtà dalla uìrtù ha 
hauuto origine ypriudegio di nobiltà dar non fi debbia a 
chi '-virtù non ha . iSHa ( non fi come ) par che quePla ulti 
ma fentenzA alla auttoritàde* Signori uenga a pregiudica- 
re. Nob, Non fapregiudicio alcuno altrui chi par U' con 
- ‘ Ij ragione. 
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cagione, nè io intendo di pregiudicare alla, auttorità de* Sì- 
gnoriy di maggiormente con loro dignità Jltdilirlasfè- 

guendo la auttorità del detto dello Jmperadore Sigifmon 
Dottori do)di altri Signori ^ del diuin alatone . Et non poco mi 
fi danna- fnarauigUoiChe da gran Dottori di leggi Imperiali pa tenu- 
to y chea* Trencipi fi appartenga dar la nobiltà per pura 
gratia,^^ non per rijpetto di merito alcuno : che ciò non 
•■vuol figmficar e altro y che per appetito, il che può farfi 
da coloro y 

Che*l libito fan lecito in lor legger Quantunque il ti 

toloy ^ non la •■vera nobiltà gli donino . ma non dee farfi 
dagiufioy ^ diritto Signore . ^nzi niunà cèfi hanno da 
fare i Prencipi con maggior giudicioy^ con maggior confi- 
inftito-- deratione che quefia: che effóndo la nobiltà nelle città ordì 
bi°tà cU nata per reggimento de* popoli y il dar tal dignità y/èn%^ 

• guardare a cui, è un non hauer rifguardo a quali perfine fi 

faccia parte delgouerno della città, della qual cofa non fi 
qual piu pefiilentiofi fi pojfa trouare . ^la (ffp fi aggiunge 
da coloro , che preceder pojjòno alcune cagioniy le quali con 
ueneuolmente ffingano il concedente a tal conceffione. €t 
piu dirittamente fi direbbe y che debbono precedere cagio- 
ni conueneuoli ad 'vna tanta conceffione . Eug. Et non fi 
fieàficano quali fiano quelle cagioni ì V^ob. fi, &* 
Dannabi bella cofi è intender le, ne fanno tre^ la uirtù y il •zntioy ^ 
^ “* il buon nafiimento . Et non arrofftfionoyhauendo detto tre 
ejfcre le cagionìconueneuoliy^a queUeannouerare il uitio% 

*Benche 
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eriche dapot alleghino , che il Signore in tal cafi fa pecca 
io, ' SMa O* piu gagliardamente aprir douerebbono la boc 
ca,(g^ dire che U dare d •uitijyO* d'zfitioji que' gradiiche 
allannrtUi ^ a<Tfirtuofi fi richieggono , è opera in tutt» 
contrarìaa quelio,che a'Prencìpi ficonuengas non che 
conueneuolrnente anche perii rzntij fi hdbbiano a dare, 

Vf(pn uogtio pajfar con filentio y che tra loro fi tiene ancho^ 

. ra, che per lo peccato fi perda la nobiltà. Et che ella per pec 
cati fi perda , ^ per ‘-uitij fi h abbia a dare ^ame par che 
^mde fi confaccia. Eug.Oh fi ella per peccati fi per dej] e yO* 
che regtfiro fi ne tenejfii molto pochi farebbono i nobili.èt 
chi da ^Tàottori cormnciajfey che ogni dì configliano , Comn 

di[putano cantra il douercy ^ cantra lagiu^itia: fgd don- 
no le loro fintano ^ , fanno i loro giudicij non per lo di^ 

ritto y ma per fauon yp* per armcitiay ^ per fubomatio^ 
ne y credo che pochi fi ne trouerebboììo y ì quali degni non 
fojfero di ejfercùgr adati . Ma di queflecofi parlando non 
debbono rifletter la 'vitìa w fi me de fimi . ^ob. Non nn 
difitace quefto tuo parere . Dicono bene ejfi dottori y che 
a loro fi richiede hauere fiienz^ y ^ buoni co fiumi . Si che 
queliti che tati non finoynon fono ‘meramente dottori . Et 
alle tre cagioni ritornando: Non fi perche in tero^p luogo al 
leghino il buon nafiimento:che fi iben nati fino nobihynon 
accade che i Signori loro donino la nobiltà: faluo fi non in-‘ 
tendono dire di coloro y che alla quarta generatione fitcce* 
dendoy fra nobih non fino annouerati. Or. per confermar 

quello^ 
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quello ^che pur dìanT^ ù diceuAymolta confideratione douerji 
hauere in uedere a cui donar fi debbiano priuilegij di NobiI 
tàyti dico, che ejfendo i Prendpi huomini fiagli altri hmmi 
Officio ni principali, et ejfendo t buomo animai di ragion, capace, chi 
^^^fio animai rationale hadagouernare,è necejfano che/ò 
pragli altri di ragione fia intendentjfimo,et che con quel- 
la fe,etgli altri habbia a reggere,€t dàce Arijlotele nel prU 
tno della Politica,Che quale fignoreggia dee hauer per feti 
uirtù ciuile . Che opera fua e jìmplkemente comandare,^ 39 
che la ragione comanda O* jòpraflà.Et la ragione pur ctdity» 
ta,che Prencipe alcuno ( per grande che egli fi fia)non può 
frt'r! far con firn priuilegij , che quale non ha rvìrtùfia *uirtuo- 
■ jh inècheilpaTgtofia/àuioi nè iltemerario prudente inè il 

pufiUanimo <Tjalorofò : ^ cofi delle altre <^rtt4, ^ degù 
altri rvitij . IPuò bene egli (come dijfe C Imperador Si^f 
mondo ) fare altrui di pouero ricco: ^ può ad huomo di pie 
Maeftra- be dar de* metePlratti ^ degli honorhet/è in colui farà ec 
^ * cellen^ di ^irtù, honorandolo , per nobile dichiaran- 
dolo, farà cofa degna difè,^ di colta . ilMa che pojfa far 
degno di honorati gratti chi ne è indegno, questo a me non 
ditta la ragione . huomini alle cofe, ma le cofe agà 

huomini debbono effer concedute . D^on dee t huomo cer-. 
car di honorarfi dalla habitatione, nè dal luogo ,madi ag- 
giungere egà al luogo , ^ alla cafa riputatione. Et cofi non 
gà huomini d IMaePlrati ,mai Maeftrati agli huomini jt 
hanno da dare . Dà t buomo al tMaeHrato cobù, che cer- 
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ca di hotioroY ^ huom di quelthonoteimaltoUòcando il 
'jS^aefirato: ^ dà il ^aejlrato alt huomo chi certa che d4 
thuomo <x/ìrtuofoben Jia gouernato il ^^aeHrato ^pren- 
dendo fède dalla fua rvirtu. 9ìè perche altri fa inalr^ato 
A dignità da lui non meritata , dirò io perciò ^ che egtt •-ve- 
ramente fa nobile. Gli honori d nobili ben fi conuengono: 
ma non già fanno perciò effi gli h uomini nobili^ fi non come 
detto babbiamo delle ricche^e , che fino mjhrumento ama . • ; j 
nifinar la altrui nobiltà con le operationi uirtuofi. Nè do 
uerÀ credere che L. Paolo Emilio ^o M. *Portio Catone l. PaoU 
fojfero men nobili, quando nel campo riceueano le repulfi , Pordò * 
che C Iodio 3 p V atinio 3 quando riceueano i maefirati. La no cfódìlx 
bUtà ha da acquìflar gli bonari a coloro , ne" quali ella ^ 

nongh honori generarla in cui ella non è. Et perciò lodeuo 
Itffimamentejà quel Prenc^esil quale cono fendo din quor 
ipchetgii^fia \ animo di 'znrtù adornato , a quel tale dà 
prmlegij di nobiltà , riccheTi^^ig^ honori. Che in cofi fat 
ta maniera natene apunto a fare officio di Prenàpe , cui, offido 
principalmente firUar le leggi della giuflitia fi richiede. Che 
ejfendo quella per fintemi di Arifiotele una •rnrtù d ani- 
sy mo, che a ciaf uno difiribuifie fitondo la fua dignità, fi co- 
me egli ha da cafligaréifiÀfiofi, cofi ha da premiare i •vir- 
is tuofi. dMa in quella concejfione di nobiltà hai da fapere , 
che non filamente con ifir 'ttture , ^ con priuilegij può il 
'Prencipe donare tal degrntà j ma tacitamente può eglian- donado 
chora ejfir cortefi ditale honore. Che dando altrui di que Cuti."** 

V.. T. . 
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grddi, che d nobili paff par tengono^ per nobile lo dichiarai 
Si come èjinueftendolo di un feudo nobile.Et quelli che nel 
le C orti come huomini principati fanno appreffo le perfòne 
de'Prenópi , fra nobili hanno da ejfere annouerati} hauen- 
dofì da penfareyche come perfone degne di honore a taltgra 
di dignità fono flati efaltati. Et percioche dall un con 

trario fi può anche uentre in cognitione della uerità dell al-^ 
Nobili tro contrario t Non hai tu mai 'veduto y ò fèntitcr parlare 
di alcuno , il quale di nobil fangue nato per notabil manca- 
mento eviene dd*Trenàpi notato di infamia y ^ priuato 
decadi di nobiltà y Qd di honore? Eug, Si pur che ne. 
!!.h . ho fentito alcuna ''Volta parlare. Nob. ^ella tal dichiara 
itone delUrencipe non fa effa da fe colui dinobile mie ynì 
di honorato eùshonoratoy nè infame i ( che come anche fi d 
ce ddTàottori y I Prencipì tor nonpojfono quelldìofè y ctò 
naturalmente fi hanno dal nafcìrnentò ) anzi fa fide , che 
egli per li mantamenti fuoimerita di effere hauuto periate. 

“ Che fe T^rencipe alcuno contra alcuna perfòna innocente'^ 

-, - 0* 'virtmfa faceffe <vna tal dichiaratione y non perciò prì- 
uerebbe colui dellaperfettione della fua natura yOUTifè me 
deflmo condannerebbe per iniquo S'ignore, Et queka di- ’ • 
chiaratione di infame fi intenderdanchora ejferfattayquan ‘ 
do altri per alcuno mancamento farà dal T*rencipe priuato 
, ^ dell honore già concedutogli : o che U conuerfàtione deità 

^ corte gli pa'mter detta. Eug.Nonfò qual mi debbia credje 

re che piu dishonori thuomo yòd mancamento fio , àia di 

chiaratione 
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chiaratione del Signore ì che queftAAfarlo infame mi pdr 
chefianecejfaria. Noh. fi contrario ti mofireroio ejj'ere 
incontanente . Nelle querele de Caualieri ( quando erano 
in <-vfo )le perfine infami da gli abbattimenti erano ribut- 
tate : come daper fona alcuna, che a battaglia fijfe ri- 

chiefla, <-uenxua altrui oppojlo mancamento , che macchiafi 
fethonore,baflauachefimoflraJfecolui hauer quel man- 
camento commejfo , a riprouarlo per infame . ^ofiia ci è 
uno editto di Enrico fittimo, nel quale fi tratta ,fe ribello 
0 infedele fi fojfa chiamare alcuno , auanti che egli per fin- 
tenza fia dichiarato ejfér tale. fi determina, che le male 

operationi de cattiui piu gli fanno degni di pumtione , che 
le parole delle fienten%edl che non filamente di ribelli , ^ 
di infedeli, ma di ogni maniera di notahil colpa è da inten- * 
dere. Che anche da Dottori fi dice, che per li njitij fi diuen ‘ ^ 

t ainfame : 0 *che per infamia fi perde la nobiltà, il che è 
quelmedefimo che tiragiono io. ^a con q uella loro 
determinatione <-v ozl io io dir e anchora , ch e fi come per li 
njitij gli huomim cadono in infamia, per infamia perdo- 
"“ m la nobiltà ,• coft p er le 'làrtu ac quiflano fama, con la 

fama la nobiltà. Nè p iu chiara fama effer po tendo, che q uel 
la della 'Zfirtà,non c i può ef fer nà anch e p iu chiaranobtltà ^ Il uirtno 
Età qt*flÌofij^ii 4 ngA ,de fi il uitiofi la perde in fi , il 
^^tuofiinfilaacquifla. Per le quali cagioni pur fi con- 
elude contra coloro , de quali quefla mattina fi èfauellato. lift* 

Eug. ^efii mi paiono argumentì , che Hringano affai. 
i ' 0 Nob. 
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La njentà e quella ^che dagli aTgumentiy che dknui 
na in mano ci najcono ad ogni propofito. Tubai adunque 
tntefoi che i prmlegij lefenten%e de'T^rencipì non no-- 
bìlitano meramente , ne dishonorano y ma teHimonianz^ 
rendono alla altrui nobile ày o alt altrui dishonore. Eug. A 
me fembra che cofi^everamente a dir fi habbia per ragionez 
O* pur fimo quefie co/è comunemente male intefie, 

Non me ne maramglio ,percioche il uulgo fi contenta di 
quella apparen^A^y thè di fuori gli fi apprefienta. Et già det- 
to ho y che non 'uoglio mettere in confi deratione le fu e opi- 
nioni. Ma qual marauiglia è che il <~uulgo fiinganniyfi que 
gli che fipragli altri fi inalT^nOyobbagliati ne rimangono , 
fi come ti ho a dietro moflratOy ^ ti mofiraro anchora incon 
tanente, Eug.Jo ci fio con le orecchie aperte. l>(ob. Fede 
rigo fecondo Imperadore , il quale altra la dignità 'J^ale j, 
ry* Jmperiale , hebbe etiandiogran nome di letteratOy do- 
mandato y che f offe Nobiltà yri/pofi Antiche ritcheA^e ^ 
O* b e* co fiumi. Cantra que fi a opinione firijfe Dante U 
Canrtpneydicuifi è già piu di <-vna evolta fatto mentioae, 
il cui principio è 

Le dolci rime dzAmory eh' io fitta ^ -\.r: ' .v- 

Cercar ne" miei penfieri . ^ 

Conuien che lafii. 

St nel firn Conmuio fi legge ycommentéta da Im. Et *^ar 
tholo Dottore di Leggi fmperiali fcriue che fi alcuno •-ui-r 
uejfe mille anni pieno di fupreme ^lArtù , non mà farebbe 
... nobile^ 
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'* nobile , infin che dal *Trenàpe data non gli foffe lùgnìtà, ò 

e rnhiltà i per U quale egli dalla plebe fojfe diHinto , Et in ^ 

I- queUe due fèntenT^ lo Imperadore, ^ il fuo IH attore injte 

;# memnfiaccordano.Chefe(come dicetuno)allanobiltàan ^ 

j ùca ricchezza fi richiede^ non potrà il uirtuojh non nato in ‘ 

c antica ricche^a ejfer dal ’Trencipe nobilitato. Et Je è rue 

I rocche il Prencipe con gradi et con bonari pojfa nobilitare, 

j ' non è *~uero, che alla nobiltà fianecejjarìa antica ricchezj^. ’ ^ 

Eug. Euident 'tifima è la tua ragione . ClQ)b. Credo io , che 
^ Hartholo cofi cùcejje, riuolgendo il penfiero in fi fleJJ'ojper 

f cioche egli uilmente nato (come quella mattina ti dfit ) di 
^ ampliffimi priuilegij fu honorato dallo Jmperadore. *Toifi Bartolo 

fatica egli affai cauillofimente in •voler morder HHante, 
dannando la fita opinione : ma poi, dalla neccffità tirato al- 
la uera conclufione, fi rifolue che buone fino Hate le fue ra 
I < gionu Eug,n)eh non tiincrefia dirmi alcuna di quelle co 
, fi , che "Xartholo dice contraTHante , Nob. F arollo di gra 
j do . THifputa Dante contra coloro , i quali uogliono che a fa 
1^ re altrui nobile fi ricchieggano antiche ricchezsi^, ^ bei c * 

coHumi . Et quella antichità che al /angue alle ricche^ 

. rs è allegata ejfer neceffaftà, Bartholo la applica a coHumi, 

tst* uuol prouare^ che in <vn huomo pojfono ejfer e buoni co 
Humi antichi , tome di deci, di venti anni . fi che,ol 

^ ^.trachee vnafififiaria, non fa alpropofito di ciò che da 

^ et quel poeta', ^ filpfififi dice . . ‘Par anche •voler dfende- 
^ ^e, che il figliuolo di padre •vtrtuofi,‘ che (come dice Dan^ ' 

^ ' 0 ij te) 
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te ) flit da. mente , habb'ta '‘ad ejjer nobile . Poi fe ne ritiiuty 
Bartho dice^^ ridice . Et doue T>ante parla della nobiltà 
àuega^u ^ heologica^ 6 gli con la cmìle la confonde . ^SMa /òpra il tut 
&^Anfto ^ da notar e , che allega la Scrittura^^ tAriJlotele 

«*«• falfifica i teHi per dire , ^ contradire a modo fuo . Eug^ 
Efojjtbili que§Ìa cofaì Nob. Ella e non poffibilefUmen 
t€y ma uera. Che adduce un tejìo di lob al quartodectmo co. 
lob 1 4. pitelo 3 ^ lo recita in quejla forma . Sei morti fìanonobi y> 
li 0 ignobili) non f appartiene à figliuoli . Et quefia è una j> 
allegatione fatta a rouefeio . Che la traduttione antica ^ 
commitne è) Che il padre morto non intenderà fi i figliuoli 9» 
faranno nobiliyO ignobili. Eug. Forfè che la nuoua dirà al.99 
‘ tramente. Vlob. Della nuoua egli non potè hauer cognith 
nO) che ella alla fua età non era fatta . Ma ^ anche quel 
la maggiormente e centra di luis che non ui fi fa menttone 
di nobili)nè di ignobili, an^i dice fi) Che il padre morto non 99 
intenderà) fi i figliuoli faranno ricchi^ poueri. Eug.^lue 99 
fio è tropo graue errore. ^F(ob. dppreffo recita un telio di 
i.CoM j Paolo al quintodecimo Capitolo della prima EpiHola d Co 
rinthij ) doue parla della refiurrettione de morti. Et hauen 
do t tApoflolo dato lo efimpio del gr ano )Che finnnato fi cor 
rompe ) ^ rinafie 3 per fimilitudme dice 3 chei corpi noftri 
morti 3O* in terra fipelliti corrompendofi rtfùfciteranno 
poi immortali . le parole fino . Seminafi in corruttio- 3, 

ne)(^ furgerà in incorr unione : Seminafi in ignobilità)^ yy 
furgeràin gloria . Et egli legge)Se egli nafèerà ignobUmen 9» 

te, 
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) »» tt,furgérk tngUr'u.. €t ìfira/cwA iltcjìo apto pròpofto . 

< €t da qkeda'chc egli dice , di njero , non 'X'i ha altra dtfe- 

i renT^a yfì non^mntoè dalnafiere all^ejferfìpellìto. €ug. 

I £’ poca co fa» ZKob»iAllega anche uno altro luogo della me 
5. 5^ defma P'tjlola al quarto (Rapitolo i nobìlt, uoi ueramen i .Cor. 4. 

I 93 te ignobili infino ad bora . il te fio è . Fot nobili 3 ^ noi 

g ignobili. €ùg. Potrebbe quefio tjfere errore piu dello fiam 
( patore, che dello auttore. Nob.Intorno 4 ciò non uoglìo Ha 
g re ad ifpender parole in diffiutare . '15 en 'voglio affermar e 

, che egli quel luogo non intefe. ^elle parole di Paolo fino 

^ dette per ironia , ^ quafi con isdegno: nonfignificano 

, quello i che fi 'viene a tener da, lui . *Poi fi ha da leggere^ 

Voi nobili , ^ noi ignobili: ^ qui fare il punto fer^ 

mar la finten%a, ^ poi figuitare , fnfino ad bora noi bah 
biamo fame 3 (s* fite 3ftfi quel che •viene apprejfo:^ 
non congiunger queHe a quelle parole . Eug- (oteHi fir 
no grandi abbagliamenti 3 per non ne dir peggio 1 V^b. 

Et come fi firue egli a fuo modo di Arifiotele: ne allega due 
te Hi del Cap» UH. del IX. della Et bica nel primo libro, 

Ofi dice quiui ejfere firitto , che ci fino huomiui •virtuofi , 
priuxti nondimeno di nobiltà . ilche credo io che egli hab^ 
biaanzjfignato^chelettoichenonuiha parola donde trar 
^ fi fintenr^. Eug. Hauendo egli falpficata la 

* fcritturaiageuolmente potròio credere 3che fatto habbiail 1. ’i 

medepmo deiibridi Arifiotele: 0 * tanto piu anchora3quan . -j 
to far lo ha potuto con minor carico di confiien^a . Ma. don 
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dt penfi tUyche effo c/tdeffe in tali erroriì Nob.Hebh Bar 
tholo un rnaefìròitiquale egli loda ajfà, O* fftoftra di haue^. 
re hauuta lunga conuetfatione con ejfo lui: an^J fu egli alle 
uato da luiyper non ne dire altro. Et io auuifo che in quejie 
’ cofcy le quali non erano di fua profejjionei ejfo della opera 
dà colui fi feruijfeìO* che egli non ne fàpeffe piu che tanto: f 
thè anche in quella età non ui era quella dottrina , che fio^ t 
nfee a‘ nofiri giorni. O* fi àeco guida n^n altro àeco , ^ 

amendue cadono.nelfojfo . Et perciò ha bene da por men- 
te chi firiue , di non mettere in carta cofài della quale egli 
ton gli occhi proptij non fi fia (jfecutatOyfe non svuole dar 
da ridere d Lettori . EuBartholo nelle materie delle leg- 
gi dottore €ccellènti[fimo: adorni nofiri le opimoni fùe 

fino. per decifionifia dottori riceuute . ma fuori cL ciòmn 
fi ftendeua la Jua dottrina, 6t in quello juggetto di noUd- 
tky per dirne il uer-o y mal fi è fkputo rifiluere. ^ quando 
■difende la nobiltà del/angue : ^ quando dice non a ejfe- 
re nobiltà per origine,^ agli altri dottori afe Reffo 

€ontr adice . Or figuitando il noHro propopto , •-un grande 
idbufi è intorno a quefii pritàlegìj di nobiltà. Sug. €t qua- 
le è egld Nob. Egli auuiene alcuna ••uolta , che altri per 
trattato tenuto co* nimicidel fuo Signore , dà loro in mano 
per tradimento città, efircito, o la perfina di hà .^ per 
Nobiltà premio donatigli uengono primlegij di nobiltà . Or non fi 
mcVto?' debbono •-uergognare i nobili , che tra loro habbia da com- 
parire alle Corti un tale in imprefi di armCyO ne me de fimi 
V maeliraid 
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maejirati? Bug. Si fermamente. ^ fe egli natof^e no- 
bile i donerebbe ejfere della nobiltà degradato , non che a> 
quella per cof ^ituperofa cagione inalT^ o. ^la con t ut- 
lo che i Signori honorino i coji fatti 3,non pereto credo che gà 
habbUno in pregio maggior che fi conuenga ,• ^ che faccia^ 
no lor fauore per non mancare efii della loro fede, Nob. Et 
per una altra cofa anchora : per dare occafione a de gli al- 
tri, che facciano delle cefi fatte opere. Et là doue cercar 
douerebbono di Herpar del mondo i traditori, efficon pre- 
mij alle trifiez^gli inuitano. Et quefte fono poi quelle no 
biltà, che (fecondo la fenten%0L di T*apa Pio)hanno hauit- 
to origine dafi e lerità. A quello propofito recitar poffia- 
mo quello che già rifiiofè un Capitano di Argini ad Archida Archi<ia. 
mo T\e di Spartapercioche, allettandolo colui con premij à 
douergli dare njna forte 7 g^,la quale egli in guardia haue- 
ua,gli mandò dicendo,!?(pn ^er‘~z/ero che fofie della no- 
bìlijfima fchiatta di Hercole:( che da Hercole fi uantauano 
hauere origine i Re di S parta ) percioche Hercole andana 
per lo mondo cafiigandogli huomini rei: O* egli procuraua 
'cheibuoni,reidouejfero diuenire. Eug.Tàegno di lode a 
me par che foffe Thiliberto Duca di Sauoia,fiatellodi Car phinbet^ 
lo , che fu padre del prefènte "Duca Smanuel *Thiliberto. 

Che ejfendo egli uenuto con Carlo Re di Francia in Italia al 
la imprefa dello fiato di Milano ; (fip ejfendo il Moro Fiato 
tradito ^Bernardino da Corte, che tradito lo haueua,era dal Jf 
occareT^AtQ , ^ da tutti nello ejircito ben njeduto. cone. 

Or 
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Or emendo egli ungiamo andato a far rìucrenitA al T^ucdy 
nè facendogli il Duca motto ^fe non come fe conofàuto non 
lo hauejfc: colui Ji credette che meramente non lo hauejfe 
raffigurato : ^ gli diffe , Signore forfè non mi conofcete: 
Io fono bernardino da Corte. cui riffofe quel Signore, 

AnTi ottimamente ti conofio^ che fe* un traditore. KoLVo 
ce njer amente degna di Prencipe. Eug. Se ne rammari- 
co bernardino col lie ilT^ fi ne dolfi col Duca, qua- 
fi come a lui difpiacejfi la fua felicità. €t quel Signore gli ri 
fpofi , che di ogni fua profferita fentiua confilatione , ma 
che ueder non poteua traditori. Et per tornare al nofiro 
fi*ggctto 3 correi infimma da te intendere , di quefla no- 
• ' h'dtà quello che tu ne finta. Noh. Anche di quefio ti fi^ 
Due ma- disfarò. Duefino le maniere dinobiltà, Injna naturale. 
Nobiltà, (ffft altra ernie . La prima è quella, che ci uiene dalla per 
fettione( la qual detto habbiamo ) della natura , che è la mr 
tu.Et la ciuile, quella delle famiglie chiamate nobili, per U 
quale altri configuific i maeHrati, ^gti honori , che ordi- 
nariamente da Prenàpi dalle città fi difiribmfiono. 
Nobile p Quella della mrtu è uniuerfidci che il utrtuofo è nobile nel 
^ di tutti quegli huomini, che in tutte le parti hanno 

Nobiltà intelletto di huomini.Et la citùle è particolare : che quale è 
gentilhuomo ZJiniiiano,qualeNapoletano , quale Fiorenti 
6^ quale di altra città. Onde Cicerone nella oration 
L.Flacco,parlando di alcuni fiore fieri , dee che m 
a T^ma erano noti, O* nelle loro patrie nobili, fil-qual te fio 
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pur Schiara quella differenza Ja quale ti diJfycheque'Dot Noto. 
tori non intendono di Nol/ile, di Or di queHi 

nobili di nobiltà ciuile, quelli in <-una3quegli altri in funa 
altra , queftiin queSìacittà agli honori fono riceuuti, 

"Et dì quell a non è da dire che ella fia fe non co fa honoreuo 
le defider abile a ciaf uno nella patria fìta : offendo el- 

la maffmamente fiata ( diro cofì ) <-vniuerfalmente appro 
uata dal mondo per tanti fecoli. ^Pur che i ben nati mac- 
chiati non fano di notabili uitij , per nobili hanno da effer 
tenutiii^ riceuutiallapublica ammìniflratione: che quan 
do anche un tale ordine non f frucffcy tra popoli gran con 
fifone ne njerrebbe a feguitare. Eug£t non farebbe me 
gtio dar tale amminiflratione af oli rvìrtuofiì Nob. Et 
quale è quella cittàjche hauendo uno anno collocati tutti i 
gradi dì honore 3^ di reggimento in huomini chiari per 
rvirtUiUno altro anno altrettanti ne haueffe per dargli a 
coloro in fuccejfori? T>oi qual farebbe colui 3 che far ^0 
lejfela dif int 'ione de*njirtmf agli altriì ^ che perfua- 
deffe a chi haueffe a darei uoti 3 che uolejfe anteporre iluir 
tuofi, che di nudagli appartenere 3all' amico 3alparente 3^ 
alfratelloì J^efia farebbe ^veramente ojna di quelle cit 
tà3chepìu f pojfono def derare , che ritrouare : che dir fi ' i 

potrebbe eff re un corpo di huomini meramente uirtuofi. 

Non tifo io adunque queflo difeorfo per dannare quefla . 

commune nob 'tltà3 maper dimofirarti quello che ella e 3 O* ‘ ' ' 
per ammonirti con quali arti ella fi habbia a conferuare. 

- — i T f Pren- 
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Priuiicgij IPrencipi •ueramentC)^ le T^epubliche co* loro prìuilegif 
4. ° * rendono teJlimonhnT^ alU nobiltà TjAturaley^ donano la. 
dulie i dì quefla facendo nobile il priuilegiatOi^ quelli che 
da lui difendono: Et cof hai da intendere , che quando ha 
detto che i Trencipi non ftnno altrui nobile yho intefi de da 
naturai nobiltà iche della àmie effne fono neramente do^ 
natori:fì come anche ne prillano coloro , i quali dichiarane 
che per colpa loro hanno perduta la nobiltà della natura.Sc 
con quefla diftintione hai da intendere tutto quello yche in 
fino a d bora ti ho confuf amente di nobiltà ragionato i appà 
cando al! una,Qfl alC altra di loro quello che le p conuiene^ 
Eug.zAdunque nobili far anno tutti quelli, che nelle loro 
città par ticiper anno degli honori,et de*maeflrati. Nob. No 
bili far anno ordinariamente tutti quelli, che nelle lorocittd 
participeranno degli honoreuoli maeftrati ,* che in ogni luo 
go là fono poi degli officij, chi piu fino firiàli,che honoratu 
Ma >-voglio anchor che tu intenda, che fi bene queUa è re 
golagenerale, anche effa patifie eccettione ,• che in diuerfi 
Gli Epho luoghi non ha fimpre luogo. Gtt Ephori appreJfoìLacede- 
monìj erano maeftrato di fuprema auttorità,al quale anda 
uano le appellationi delle fent ente de i T{e: ^ qttefli deU 
I T riha- la plebe fi creauano. Et apprejfo i Romani i T ribuni della. 
plebe!** pltbe( Maeprato facrofinto )erano pur plebei:^ erano di 
Liu.iib.4 tanta podefià,che già ardirono di minacciare a Tito 

tio Cincinnato,^ a Gneo fulio «!Mentone Confuli,che,fè 
Dittatore non creauano fecondo la uoluntà del Senato, gli 

bauerebbo- 
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hauerelflpono fatti incarcerare . Etejfche^ alla auttorìtà 
del Senato cedere non haueano uoluto , al plebeo maeflrat 0 
òbedirono . Eoi quel maeBrato , che un Dittatore hauea Deci.u.? 
fatto creare /vna altra ruolta conHrinfe L. Vanito Impe- 
'riofo,a deporre la Dittatura. T accio, che T ribuno de foL 
dati fu talhora huomo à plebe , il quale era officio di gente 
patritia . Di questi chef douerà dire, che fijfero nobdt , Dec.i.li. j 
0 plebei, fe effi come plebei i mae frati prendeuano? 6 t per 
difendere anche a' noftrifcoli. In Genoua città nobtltsf Gcnoua. 
ma, al tempo che il Ducato di quella tra Fregofi er Ador- Frcgofi . 
ni fcombatteua, nè iAdorni,nè Fregofi tra nobili Genoue ^ 
fi erano annouerati, zÀnT^ percioche ut era unofiatuto,per 
b quale era ordinato che il Doge dell ordine popolare douef 
fe ejfer creato , non mai fi eleggeua a quella dignità nè Fie- 
fico, nè Doria,nè Grimaldo,nè Spinola, nè di altra cafa no 
bile: ma folamente degli Atkrni,o de Fregofi . €t quan~ 
tunquefra loro ne fojfero degli huomini per uirtu eccellen 
tifiimi,ùr quelle cafe per riccheT^, ^ per fangue fojfero i .'z 

mbilisfime, ^ antichisfime , ilfupremo maeSlrato,an 
zi pur la Signoria di quello fiato otteneffero, haueano non- 
dimeno in quella città nome di popolani . Vero è , che po- 
trebbe anche ejfer e , che quelle famiglie in quella cit t à no- 
biliper origine, fojferoperiflatuto fiate fatte popolane, il ’ 
che dalle leggi è permejfo : nè pereto fi perdonai priuilegij 
dinobiltà . Et in queflauofira città quante uolte ha fatto Fiorenz* 
mutatione la forma del pouernoì che bora ha oouernato il 

^ rp tj popolo. 
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popolo , gir bora i nobili . Et trouato fi èy che la plebe , ^ 

gli artefici i maeftrati fi ttfurpauano . Et uogliamo noi dì^ 

'■ re i che coloro fojjero nobili per hauer quel reggimento ì 
€ug. Era noi fi recita y che p affando per qua '-uno aAmbo.- 
fciadore delire di Erancky il quale andaua a T^may ^ e/' 
fendofi fermato per non fo che poco malcyche egli hauéua in 
una naticayfattofor/èeaualcandoyfumeScato da <-un bar- 
biere . Et guarito yhauendo hauuto commiffione dal (uo Re 
di trattare alcuna cofa con quejìa Republica yfi abbatte ad 
andare alla S ignorkyche quel fuo barbiere era fatto de* Si- 
gnori. O* entrato nel luogo della uàenz^a , ^ raffigurato 
colui feder prò tribunali yuolt e le fi alle fe ne '-ufà dicendo y 
Non uoler far relatione delle ambafàate del l{e al medico 
del fuo culo. Nob. <tA dunque egli colui non riconofieua 
per nobile y tutto che quiui fedeffe come Signore , Et che 
diremo delgouerno di Siena , ilquale intendo che era ta- 
le y che nella loro 'Radia y in tutti i piu honoreuoli ojficij 

Siena, anche il popolo partictpauaì Eug.In Siena uihaueuaquat 

tro ordiniy Gentilhuominìy d^uey Riformatori y((3r Popo 
lo: ^ tutti ejfer nobili fi ìntendeuano. O^ob. éMi fa àr 
donde naf effe quefta éuerfità di ordini ì Eug. Già in 
GiùXYiw Siena teneuano il reggimento i Gentilhuomini y come nel 
piu delle altre città, (ffp quel popolo y che per padre ha fem- 
pre hauuto ilfuroreyO*per madre la infiabilità , leuato a 
romore , della città gli cacciò : Qf fece per alcuni anni ^vn 
None. dMaeflr ato di noue huomini fra loro elettiycome prinàpalu 
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;^e/li rejfero per run tempo, poi con tanto empito furono -a 

eacciatiycon quanto fattore erano flati eletti . Fu fatto uno 
altro gouerno di Dodici ,pure /celti del popolo me defimo: Dodìcini 
et di loro nefegtà quello 3 che decloro predecejfori era fegui 
to . Et 'ùltimamente fu fatta una nuoua amminifiratione 
dì quindidja quali diedero nome cà Riformatori : que Riforma 

Jli dopo un tempo furono piu de gli altri fortunati. Or ejfen 
do nella città rimafà la feccia degli huomimjdopo molte ua 
riationi di cofe 3 fi uenne in quefia concordia 3 che tutti gli 
ordini (i quali e/fi chiamauano éMonti ) fojfero nella città 
riceuuti : ^ che il Monte del popolo ( che cofi nominata fu Popolo» 
la rimafa plebe finfieme con gli altri goder douejfe della uti 
lità 3 ^ della auttorità del gouerno . Et cofi ingentilito^ 
fi anche quello quarto IMonte 3 ^ lafciate le arti njili , 

( onde nuoua plebe e poi nfenuta di fuori ) /otto nome 
di amminifiratione di tempo in tempo fono andati mo- 
uendo le fèditionì 3 le quali a quel termine gli hanno con- 
dutti 3 che e/fi me defimi fi hanno procurato . ^efla è 
fiata adunque la loro origine . lf(pb. Jn quella manie- 
ra cinque , 0* non quattro douerebbono e/fer flati gli 
ordini. Sug.Ben dt.Ma per Fioche il Monte de Gentilhuo- 
mmi30* quello de Dodìcini non erano grandi di numero al 
pari degli alitiyde GentilhuominÌ3^ de* DodicinÌ3fecero 
•ùn folo Monte 30* cofi in quattro fi rifirinfero . Che dirai 
bora di quefia cofi partita nobiltà? tf(pb. lo diro 3 che ella 
era alla Sane/è: che nutrendo in tal maniera la memoria 

delle 
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Mitth.ii delle loro dmfiom,per fèntem^già datA da inf Allibile gm 
Lue. 1 1 . ^ ^ hmeuA dd rumare . Eug. Ma pur, quAnto allo 

ejfer nobili , che ne finti ì Nob. Se pArleremo delÌA '•vera 
nobiltà , diro che in ciafeuno di quegli ordini <vi poteuAna 
ejfer degli h uomini nobili '.nufe r intonar njorremo della 
< àmie, principAlmente <-uerranno Ad ejfer nobili coloro, che 

nati erano gentilhuomini: dapot quelli che nel popolo furo- 
no eletti come principali: O* tanto piu quanto ciafcumfuro 
no prima eletti s che è anche da credere, che fodero i piu de 
gni . Eug. T)ell' ordine popolare fono nufeiii tali, che hog- 
Doca d*A gì pojfeggono *Trencipati. Non faranno adunque ejft nobi- 
li al paro degli altri , per non ejfer difceft dij'armglie nobi 
liì Nob. V^n ti ricorda di quello, che detto ti ho, che 
non cihaT^, che non fa sfitto di <~vile origine : ^ che 
tutte le famiglie hanno hauuto principio da alcuno huomo 
eccellente . jfoji è auuenuto loro. J loro maggiori dafùpre 
ma podejlà furono ineHati in famiglie nobili : ^ legitti- 
mamente inueftiti di que* Prencipati da chi haueua autto- 
rità là dare titoli di nobiltà, ^ di ogni honorato gra- 
do i qJ di donare lì ati. perche della loro conditione non fi 
ha da dubitare , effendo il lignaggio loro diuenuto non che 
nobile, ma illufìrjpmo. Eug.T u intendi a punto come Ha il 
Papa Pio fecondo illujiro ,• O* dal pie Ferrando 
fece efaltar quella famiglia.Et di lui ti ho da dire, che, (per 
quanto fi firuaanchor memoria ) ejfendo egli nato dell or- 
dine de nobili, ere etto "Papa, trouandofi i nobili fuori di Sic 
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m, con quella T{epublica procuro che nella cittàfopro re 

! fi’ìtuìtl Fu a queflo fine ragunato il configlio , ^ manda- 

* to il partito : cinque foli ruoti fi trouarono injkuor del Pa- 

** pa.tA cui epndone la nouella recata ^ ^ penfàndofi che 

J egli mofirar ne dotiepegraue sdegno yCp con lieto evolto 

, dtp j che ringratiaua Dio della felicità della fua patria^che 

* in tutta Grecia non ut furono fi non fette fauij, in Sie- 

^ na fila fi ne trouauano cinque, Noh. Et noi quel numero Siena. 

* Accrefieremo , ^ aggiungeremo lui per fi Fio principa 

^ le.Ma come figuirono poi que' tumulti 3 donde cacciatine 

• furono i C^C^oue. EugSDopo ^un tempo per opera di C aria 
Quinto le cofi furono accommodate : et tutti gli or dini nel 
la città furono riceuuti : ^ pofia >-ui fu nuna guardia dà 
fanti Spagnuoliy laqualeyin cafi che H runa parte alt altra 
rvolepefar fiperchiaria,rvi douep! rimediare, ^a non 
lunzament e fletterò le cofi quete 3 che il Monte T*opulare Tumui- 
ependo pouero , finz£i induSìrtayper mantenerjt in ri 

putationeyet ingrandcT^ifi difiofi ad ujurpare i beni del 
Cordine deNoue , che erano ricchi: Qfl cantra la Capitola- 
^ tione fatta con tlmperadorCyO* con gli altri tre ordmiyim 

petuofamente corfe alle armi:(^ con mortaùtà di huominì 
caccio prima della città i Noueyfgfl poi anche la guardia del 
t Imperadore.Nob.T roppogran fallo ytroppo grande ardire 
fu quefto: 6 t che fece il Capitan dà quella guardiaì Cug.Stet 
te prima a *^edere: ^ apprepo pacificamente fine andò. 
Nob,Fece da ualentty^ da fimo. Eug.U^n soglio papar 

con 
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con ItUnùo il detto di un nojlto ^an cittadino intotno a ^ue 
Hi a^avi. fatto che hebbeto i populari di Siena ej^uel tumula 
aSc " riandarono incontanente uno ^Aleffandro Sanfedonio 
donio . per loro ambafeiadore al Duca noHro: U quale qui arriua- 
torvnamattina affai per tenipo, primieramente ricorfe ad 

do dc'Mc (mentre rvijfe) di molta 

did . auttorità , ^ principale nel gouerno di quefto Hata : ^ 

trouoUo in un/ùogiardno,(egli era in fui principio di Fri 
mauera) che andaua di fua mano r affettando alcune ffallie 
re di Limonilo* di Domi aranT^, cy» con un fio coltellino 
moTp^do i ramofelli fouerchi. <iA lui effof quello amba- 
feiadore ^ come era fato mandato per far e intendere al Du 
ca do che in Siena era feguito : ^ raccontogli il che ^ ^ il 
come, ^elbuon secchio, fn^^ punto mouerfi dalla fua 
opera ) lo afolto : Pofia come colui hebbe finito di dire y 
egliytuttauia lauorando, gli diede quefia riffoiia: ìA città 

Sbil° f cittadelle, dichiaran 

do a coluiy che del cafgli hauea fatta relatione, di qual p» 
nitione coloro foffero uer amente degni. D^b. Fu rifpoHa 
da uecchio:^laegliperauuentura dir non uolle quello che 
haurebbe potuto indoulnare y che douefe loro auucnire. 
Eug.T u njuoi forfè dire ded effer fatti figgettiì Nob. T u 
t hall detto. Eug.Vlmperadore con tutto che grauiffimamen 
te da quel popolo fi teneffe offefy pur nondimeno placida- 
mente uoleua tornarlo in finità: et fece da fuoi miniflri trai 
tarey che doueffero humiliarfiy ^ riconofere il loro erro- 
re. 
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re.fi* trattato con la Baliasfrinctpaleloro Maefirato^quefio 
•negotio per lungo tempo.Et auuenne ungiorno^ che parlan 
' do rvno demmjiri (j farei col Sanfedonio , che ho detto : 
^volendo coflui defender Sanefi, t altro comìncio a ram 
memorargli di nana in <-L;na le offefe che fatte haueano al- 
ì Imperatore: dicendogli i Come difenderete quefla? come 
quellaì come queflaaltr ai Etfintendojì il Sanfedo 

nio firìngere:ne rimanendoglirijpojiadigiujìificatione y al donio. 
^^do la <uoc€ diffe. 0 Diauolo y Non ci dee ifcufare il fa~ 
perfi chejiamo pa^ìSt la rilpoftafuyche quello fiufargH 
poteuayma con la conditione che dpa^^ fi richiede , la qua- 
le ila catena. V^b.Conueniente ri/pofia. €t la quale dir 
fi può che è riujcita rvera.Or Siena lafiiandoy^ tornando 
colàydonde fi è alquanto dilungato il nofiro fermone : Ha- 
uendo la nobiltà hauuto origine dallannrtùy coloro yche da 
nobili fino dfcefiyfino etiandio debitori(fe per uer amen- 
te nobili uogliono ejfer conofiiuti ) di mofirarfi per 'virtù 
bere di de' loro maggiori. Jlche non facendo yfe bene loro 
rimarrà quella nobiltà ciuile , non perdo faranno uer amen 
te nobili 3 O* nome di nobili haueranno filamento nelle lo- 
ro patrie, ^la fi la njirtù fi aggiungerà alla nobiltà del 
loro /àngue y dir fi potranno hauere il compimento dt ogni 
humana nobiltà. Eug. ^Naturai co fa è che i buoni alberi 
facciano buoni frutti . O* per tanto chi nafie dtgener ado- 
ne nnrtuofa y non è da credere che debbia fi non nÀrtuoJà 
mente tàuere. Nob* Quello njuol bene la naturay( come 
* • . dicr 
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dtc€ ^Arìfìotele nelprìmo della Politica) ma Ipejfe evolte 
non lo può confeguire. Et già di quello fi ne e quefia matr 
fina copiofamente ragionato . Cerche tanto di maggior 
preggio degni faranno quelli 3 che nella nobiltà della loro 
origine fi conferueranno. Gloriar f-ver amente fi pojfono 
coloro iche di nobili maggiori fino difiefi: percioche , oltra 
lo efimpio che al njirtuofimente operare fingergli dee; 

^ oltra gli ammaeflr amenti la buona difiiplina , che 

ragioneuolmente dà buoni fi dee hauere , onde dir [i pofph- 
no cjfergtà inuiati per la Brada della uirtù: hanno ancho- ^ 
ra 'vna altra gratiayche^tejfer conofiiuti germogli di buo- 
ne piante, ad ogni conditione di perfine ^i fa ejfer cari : il 
che da chi tale non nafie con molta malageuole%ga fi uiene 
ad acquipare.éMa (gfda notare è quellafinten^^ , la qual 
fa dir Saluflio a Mario nellafùa or ottone. Che la gloria de\ 3» 
maggiori è come 'Tjn lume, il qual non lafiia , che nè le buo »> 
ne, nè le male operationi defucceffori filano nafiofie. che fi 99 
come da loro fi alpetta,0*i(fera, che in effi de' loro ante- 
cejfori le a^irtù rifitrgano: cop, quando centrar ij ejfetti fi 
ne ueggono, t honoreuolcT^ delnafcimento in dishonore 
0* in biafimo loro fi riuolge. Diche ne auuenne , che ‘Vho- 
co figliuolo di Phocione, del quale parlato habb'uuno quefia 
mattina, era daglisAthemefi 'vniuerfòlmente odiato : ^ 
da chiunque per la città lo incontraua , Vituperatore del- 
la nobiltà de'fuoi maggiori era appellato da tutti uer- 

gogno fornente ributtato. Di qm etiandio ne figuito, che 
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Iphicnae figliuolo di <~vn cd^^ltao \ manjalòrofi ^ rtmpro- iphicnte 
uerandogli Harmodio difcefi dd£ Harmdio famofi la igno 
InlitàdelnafcimentOigh rif^ofi: La generation mia comin- 
. eia da me, ^ la tua finifee in te . Nota,La generation mia 
comincia da me:che uuol dir, La nobiltà di cafa mia da me co 
nhnàaiil che dichiara,anche lui ejfer nobile. Antigono T{e, Antigo- 
domandandogli ungiouane figlilo dì un nolente foldato ’ 
tlfoldo , che egli daua al padre , non ejfendo egli fimile al 
padre, gli rifpofe , Io do foldo ad ogniuno fecondo il fuo ua 
" hr e, tÈd non fecondo il ualor de' padri . T>erche lodeuol- 
mente diceua il uirtuofifiimo Licurgo , che la nobiltà del Licmgo. 
/àngue ,^t effer difie/ò da Hercole nongiouaua di nulla, 
fe altri non focena delle opere , donde Hercole chiari/fimo 
era diuenuto. VhonoreuoleT^ del nafeimento molte mite L’hono.. 
( come ho detto )in eùshonore de nati nobilmente fi conuer- 
te. Et quanti uogliamo noi dire che fiati pano gli huomi- • 

ni di plebe, i quali hanno hauuto L animo non meno mac~ 
chiat 0,^^ hanno fatto uita non meno lorda, che Sardana- 
palo fagli Ajfirij , T>hilopatorein Sfitto , ^ Heliogaba- 
lo a Romaì ^la, per e/fere fempre Hati in baffo fiato , da 
gli occhi del mondo non fino flati forti. Si reputano i no- 
flrigentilhuomini,che,per la nobiltà loro, ad ejfi debbia ef 
fer lecito di far di quelle cofè,cheagli huomini dì plebe non 
debbono ejfer per mep^^ fi credono che la nobiltà fia una 
lìcerne^ dì mal •uiuere . M.a,f uera cognitione hauejfero di 
fi me de fimi, int ender ebbono,che quanto piu nobili 'yoglìo^ u . 

ij no 
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no ejfer tenuti , tanto più tra le leggi del coftumataménti 
fùnere repringer p debbono , peràoche quanto piu ne.gìt 
occhi del mondo fino collocati , tanto piu fino notabili y ^ 
piu (igiudkìjaltruiyO* alle altrui lingue fino fittopolH»^ 
Hanno dunque da pcnfire i nobilmente nati ciò che pa 
-o: ■ quello ya che gli obliga il loro nafiimento: (g{r hanno da y2- 

pere y che ejp fin%a ‘^irtu fino affai piu njili dì coloro y che 
di uil generatione difiep ^viuono pur fecondo la loro origu 
ne . percioche que tali là fino rimap doue pofii furono : ^ 
ejp per loro colpa tralignando y da alto a baffo fino trabocca 
Dante, ù • Gli iffomiglU T)ante a perfine yCuipapata mofrata 
la buona ^ay^ che quella habbiano Jmarrìta, il che è 
molto piu dannabile y che fi altri dafiy non gli ejfendo mai 
Hata infignata y non la fa ritrouare . iug, <sAccommoda^ 
tifpma comparatione. Nob. Et meramente dì ^veruno ho-- 
Nobilti fjore non è quella nobiltàyla quale dalla ‘■virtù non è ador- 
giic*.' natay peràoche ella non è cofiy che per fi Hia ferma . 'Di 

che p truoua che i nobili antichi portauano nelle {carpe al- 
cune forme di lune yperfignipcar la inHabUità della nobil 
tà . Et in quefa uoHra città quante fono le famiglie bora 
mbiliyche già furono popolane? Et di quantCy che già fu- 
Diate, rono nobili ynon fi ne ha memoria ‘veruna? Il uoHro T)an 
te ne fa fede in quel capitolo del Paradifiyil cui principio è, 
0 poca noHra nobiltà di {angue . 

*J)oue egli anche alla nobiltà del {àngue dtÌ 7 ^^do il {ùo 
■ parlare dice con affai ofiure parole quella notabile fintenz^ 

'Ben 
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’ ^tn Jè tu ntAnto^hetoUor Accorci: 

S'ichc fe non s Appendi dtéin dìe i 
‘ il tempo ua dAtorno con le force, 

Eug, ricorda di hAuerlo letto , ^ hen confiderAtOy 
hAuer trouato non minor mutatione ejfer /Atta dalla 
JuA alla noHra età, che fi fojfe dal fùo Cacciagmda a lui, 

V^ob. Gran potere ha la fortuna fopra queiia tal nobiltà: Cagioni 

pàfeia per delitti ciuittyéd militari^ a perdere. 

*Ter feruitù dicono che fi perde ella anchora . diro io . 

già che Xenocrate , nè Telatone per ejfer e flati uenduti per xcnocra. 
depro la nobiltà ^ nè che Spitteto perdep la fua, con tutto piatone . 
che eglifiruofijfe. anTif 'ufempre cofi nobile , che lanobil * 

ta della JuA'ZfirtU'^iuo lo conJèruA anchora nella memo- 
ria derjjiuenti . Vfè perche T erentio fojjè feruo : ne per- Terenno 
che Plautofhiueffe le comedie ( come fi dice ) nel piUrino, Piau»* 
dirfi douera,chepiu nobili nonfjfero , che molti ricchi na 
'^ti di nobil /àngue, anzj con Arinotele fèntiro io, ilqual di- Ariftote. 

' cene fuoibbn della Votiùc A, che, fenefer ut faranno /^4-sùuiuif. 
biti il rvirtù, farannopiu eccellenti che i Beri : fe piu * 

eccellenti, anche piu nobili . Poi fe (fecondo tAnùllhene ) Andfthe 
* ^efier nobile, t effer SiudÌQjo,è una cofa ifiep , di colo- * 

^ ro non è da cttre,chefiJfero fi non nobili/fintt.éMa ^ Dw-^biogenc. 
gene Cinico ejfendo infiruitu,^ colendolo comperar Se 
niade Corinthio,lo domandò quello che egti fipejfefare s a 
cutf)iogene ri fio fi, che fipeua comandare ad huomini li- 
beri: rvoce degna di animo nobibpmo , Della quale Senia r 
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dernaramgttAtoJtJo cornperoylofece hhero^ct gii diede Jttot 
figliuoli adinmtuire, dicendogli, che a quelli liberi coman- 
d^e.Notabìl fèntenzjt è quella del beato Hieronimo,ilqua 
Udi Platone parlando dice , che prefo da C orfalifu uendu 
to,^ JèrtìiacrudeliJJlìno tiranno: che con tutto che fof 

scrno fe cattiuo, ìegato, ^ feruo , Philofopho ejfendo , eramag-^ ^ 
dèìff ’^o .gwr di colui , che comperato lo haueua . Non njogho lafciar^ 

' di dire, che nelT{egno deMamaluchi quelli ipiu degni era 

no riputati, che piu evolte erano Piati uenduti . Et do aui- ^ 
fi io che fojfe,percioche giudtcajfero, che coloro, i quali fiu 
patito haueuano,^ piu perfine haueanofiruite, maggiore 
efierienzA douejfero hauer delle cojè , per configuente 
piu prudenT^, O* cefi le altre uirtu : à che piu nobili me-- 
‘ * ritajjero di douere ejfere flìmati. Et*Tlatone nel fifio li- 

bro delle fue leggi ci ha lafciato firitto , de ìMaePlrati par 
landò , Che ogniuno dee filmare di tutti gli huomini, che 
Seruirc. quole non ha maifieruito , non potrà mai con U^de figno - ,, 
reimm : che perdo ogniuno piu ha dagloriarfi à bene 

W fcruito, che à bene hauer fignoreggiato . di ha- 

Z ' uer primieramente feruito alle leggi, alle quali chi fnue , 

* firue a Dio : dapoi d uecchi , che honefl amente fiono ui 

Solone, uuti. Ma molto auonti ^Piatone Ijduca detto S olone,» 

che gli huomini allhora reggefero , quando haueuanoimpa 
rato ad effer retti . Si che uoglio dtre,che perfieruitu noti 
fi perde la nobiltà naturale. Si Mene anchora a perdere la 
D6ne no duile nobUtà dalle Isonne ,fi nate, nob'd fino maritate a 
^ " plebei, che fi farannoper ruirtu nobili , ne bafieT^a difor- 
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tÙ7Ìa, nè firuttù forra loro la chiare?:^ della lóro nobiltà: 

K anzi ne He maggiori auucrjità , nobili piu fi moHreranno, 

• Vhila moglie dì 'Demetrio RCyhauuta nouella , che il mari- phiu, 

' to era fiato uintOj O* del regno cacciato 3 di uederlo in tan 
t. tannjerianon potendo comportarey beuuè U'velcno. Et la La mo- 
-) moglie di Dandoero Perfiano, ruinto in battaglia, mor 
to il marito, fatta cattiua, ^volendola njn Capitano de ni- 
mici per moglie, fola in fecreto luogo ritir atafi , fritto che 
‘ hebbe,Non mai diranno gli huomini, che la moglie di Pan < ^ 
t doero fix lungamente dopo lui <iJÌuuta3trapt:fiatofi con una 
(pada il petto, quel matrimonio, ^ la feruitù fuggendo , 
abbandono la nAta, Or non fi par bene che nell ultima lo- 
ro miferia queHe nobiliffime fi dimofirtfieroìT aedo la mo Hipficr» 
glie di éMitridate,(^ molte altre dalle hiHorie celebrate , 
le quali hanno per chiara proua dimoftrato , che quella for- 
tuna, la qual detta ho, che gran podere ha cantra la nobil- 
tà dulie, da quella della <-uirtu '-viene ad ejfer figgiogata . 

Non ruoglio già tacere una nuoua Hipficratea de no firi fe- 
coli. EJJendo il gran Giberto da Coreggia fiato cacciato da La mo-. 
Parma per le parti, fece Orlando de Raffi ogni opera, accio 
che fiuaforella,la quale era moglie di Giberto, il marito ab- 
bandonajfe : e>* ella non pur dalle preghiere di lui non fi la 
fio piegare, onTÌ difialT^a ifiapigliata celatamente ufi 

ta della dttà ,fgj al marito rifuggitafi, quello abbraedan 
do,a douere ejfere di forte animo lo conforto:^ che al fra 
teUo dileinonporti^e alctmfifjfiitpiicheelU per njeruno 




Arinote- 

le. 

Patieriza 
nelle au- 
uernti. 

la pal- 
ma . 


Alcclle. 


Mercati 

da. 


128 DEL GENTILHVOMO 
decidente di fortuna da lui non era mai per fepararfi. Non 
è ( come dice AriHotele nella Economica ) poca coja , bene 
ufar le cofe pro/pere : ma fopportar moderatamente le ad- 
uerfe^e molto piu dailimare : che nelle gran calamità 
ingiurie non fir realmente co fa <-verunay è opera di eccelfò i> 
animo. Et fi come fi dice della palma, che ella quanto è piu 
grauata da pefi, tanto fi fa piu •-ualente: cefi la finrtu con-, 
tra gli impeti della fortuna piugloriofa fi dmoHra.Vfè Al 
ceHe( come dice anchora zArifiotele) tanta gloria fi haue- » 
rebbe acquifiataìnè Penelope tante O* taliUudi hauereb^ 
be meritate , fi con felici mariti rviuute fojfero. éMa le 
aduerfità di <iAdmeto, ^ di Vlijfi a loro partorirono me- 9» 
morta fimpiterna. Eug.Ame piace mar amgltofamente di 99 
intendere, che tu dalla tirannia della fortuna cofi fianco- 
mente >~uada la nobiltà liberando. INob. ^i era quafi di- 
menticato di dirti,chefi uuole da alcuni , che per far mer- 
catantia anchor fi perda la nobiltà, il che quantunque an- 
che da Dottori fi tenga} pur in do è da flore alla confue- 
tudine de* paefi. Ne io ueggo, che quefia dt firla perdere 
fiagiufla cagione} fiduo fi altri uilmente,o non lecitamen- 
te, 0 con fiaude, (s* con non legittimi contratti, la efircìtaf 
fi : che in tal cafi non il mer catare, ma il uitio, perder la fa 
r ebbe. ^luando uer amente la mercatantia fiagrojfa, 0 * che 
honefio fia il modo del trofico, non mi pare , che ella della 
honoreuolei^ della nolnltà debbia altrui priuare} ejfendo 
ella maffimamente tanto ùtfle,^ tanto neceffaria agli ho- 

nori. 
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norty O* alle commodìtà delle cittày quanto ella è . 'Tur fi 
tale opinione uorranno mantenere i Dottori,hifignerà che prencìpi. 
dichiarino etiandio per ignobiliiT^e y ^ gli altri Signori 
che traficano : (^ che firiuolgano anche afe medefimia Dottori. 
confiderareyfiejf delubro dottrina tengano mercato yO 
fi molte mite facciano di rvilijf mi y^ dishone* 
biffimi contratti, fo fiempre reputerò che altri perda anT^ 

U nobiltà per dipartirp dalla <tÀrtù defuói maggmiyche 
per mercatore y per diuenir poueroyò peraltro accidente di 
aduerfa fortuna. Sug.Defidero che tu mi dica qualche 
cofi piu particolare della honoreuolcTCg^ della mercatantia, xu 

Nob. ElU <umle ejfer talcyche fi comprenda che altri la fa 
non per auaritia, ma per efircitioy^ per ‘utilità , O* per 
commodìtà altrui i come fanno coloro , iquah con le lun- 
ghe nauigationi portano fgl ifiambiano dall un paefi alt al 
troy (gjr dall altro altunoy di quelle cofiy che alluno O* aU 
l altro paefi fino necejfiarie. Et perche he io ho detto y che 
ella è honoreuole fi elUè grojfa y ti aggiungo che non bafta Honore- 
che ella fia grojfa ad ejfere honoreuole : ma umle anche 
fiere honeHamente ^ honoremlmente trattata. Eug. €t 
tome ciòf" Nob. HoneBamente dico : che il gentilhuomo 
non ui ha da metter le mani y ma da far gouernar il tutto 
per fattori ì ^ non fi bada '"vendere il tempo ^ ne da fa 
re altri illiciti guadagni y ( come ti ho detto ) ma del tutto ’ ^ 

da farfinehaufiitaagiuflopret^. 'Eug. 6 t come non^ .il 
e lecito anche nel paefi, doue cdtrihabita comperar delle co 
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Jè i(^ con ftruar le fer farne poi ritratto atempi dehiiiif 
j ^ j come fono grani^'vinìsO* altre cofe all'humano ufinecejft 
rie. Ó^b.Noì pt^amo dali^honeflo O" honoreuole al lecito. 

.i Ma io ti dico che ciò a gentili) uomo non e ne honoreuole ^ne 

lecito a far nella fra città. t/H gentilhuomo fi conuiene,Che 
egli di anno in anno tragga il danaio dalle fre entrate : ma 
che ammajfi cofe da ^lAuere per afrettare il tempo della ca~ 
reHia,^ quella mantenendo empier la coffa di argento 
di orO) non è ne honoreuole , ne conueniente , ne lecito, 
lAtrcM- l,e cofe delle n^ittuaglie fihanno dalafciare aperfone ^ 
no/* fuori 3 che non habhiano auttorìtà dialterare i pre^ d lo 

h modoi ^ di aggrauare O* (ffedtarela pouertà: Bt qui. 
fi a è legge di città bene infiituite,^ chi non la ojferua non. 
ojferua la giuflitiapublica. Bug. Tur da gt aridi par che, 
fi '■ufi altramente . IHob. ^mndo da Trencipe alcuno 
ciò fi fàceffe nonper guadagno 3 rpa per mantener la ahon-i 
danT^nel fio flato 3 queBa farebbe cofr.nonfolamente le 
•: • • cita 3 Gr* honoreuole 3 anici • bda doué corre tinteref 

fi della borfi particolare 3 quanto diri è maggiore 3 tanto 
maggiormente glifi difionuiene. Bug. Credo io che pochi 
fiano quetlÌ3 che fenr^ inter effe particolare facciano dpopo 
li beneficio. Nob.ZJero è quello , che tu di:ma pur ne hab* 
biamo di lodati efempi. Bug. Bt quali? Cfpb. Federigo 
Federigo già Duca di Zlrbino3 hauendo mandato a comperar grano 3 
pcf beneficio defroi popolij nella diflr 'ibution di quello t en 
ne <-una td maniera : che af oneri lo fueua dare a tempo 

fitto 


w 
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fìtto promejfa cti perfine ficure . Si diflrìbutua il grano 
fitto la loggia del fuò palagio: ^ egli fi ne ftaua ad njna 
fineflra ritirato : »-uemua qualche nfolta alcun pouero huo 
mojil quale non haueua chi promettere per lui: ^ non uo 
lendo i minifiri fiouenirlo^F e derigo dice ua^Co man dina ( che 
cofi fi chiamaua il Secretarlo ) dagli quel che domanda^ che 
Ilo prometto per lui . Poi quando fu tenuto il tempo del 
tifiuotereiO* che i minifiri uoleuano fare la eficutione nel 
debito depoueriyeglifattofi portar i libri gfigittò fui fuo^ 

' co, dicendo che comperato haueua quel grano per beneficio, 

non per ruma de' fuoi figgati . Eug. *~Bello , (g) raro 
efempio è quefio,ma non feguitato da molti, 9{ob. 
bile fu anchora la beneficenT^a del Duca Borfi : del quale 
era il cofi urne la mattina fendere alia pia^ O- p^^ggl^ 
re dalla Torre di T\igobello in fino a la fontana ^ dando^ 
*vdien7c^,acciochene da camarieri ne da <~v fieri fojfe dato 
impedimento a chi <iaolei4a la fua orecchia. €ug. Lodabi- 
le cofi urne era queHo a beneficio de' fuoi popoli , O* degno 
di ejfere imitato da ogni Signore, ma che ha da far coteHo 
con la cortefia de' grani di Federigo. ^?^b. <tAfcolta,^ lo 
mtenderaì.Erano in quel tempo da quella parte che è di- 
rimpetto al Domo i magaTC^ni 'de' grani de’ cittadini fia^ 

gli altri di quello del Duca: ^ egli lj>ejfe uolte ui fi accotia 
ua,(fip domandaua al fuo fattore, A quanto e il grano queftà^ 
mattinai egli hauerebbe rifiuflo,come a dire, A ucntiquat-^ 
tra bologn'imSignore£t eglifiggiongeuayMetti il mio a uen^ 
t ' . ^ ij ti. 
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Ù . Eug. ^efio e ben altro che dir , che al fm tempo etn 
fio in pre 7 ;gp i bufoni , V^b. “Emni erano quei tempii 
i buoni da buoni prende uano efimpìo : il che non fo come 
a noflri di fi pojfa dire . Eug. Ci hai altro che dire intorno] 
ale cofe della mercaiantiaì Nob.Cenehopur troppo. Et, 
fe del grano e delle altre cofe 'appartenenti al 'viuere que*, 
Macitin fio ti dico^ fi come di umoy O* di otiofiiu ti. dirò anchora di 

tlA UuC|iSC , # • /» t. f. f ^ 

fordida . chi j 4 trapco di cofe uuiiCome di legna yfls* di carbone y 

di cenere o co fi fattamente s o anchor di chi fa a parte col pi 
cicagnoloy col Beccaio yO con altri taliyche in mefiieri fòrdidi ' 
fi imbrattano le mani . Loderò bene che altri accommodt 
eù danari quello , O* quell altro pouero huomoyaccioche ha 
^ nefi amente pojfano auanTc^arfiy maper charitàCtd non per 

utilità . Eug. Tu non ruuoi adunque che gentilhuom 
faccia mercatantia fe non di cofe di paefi lontani ì .Nob. Et 
delle cofe del fuo paefi può anche Ù gentilhuomo far ttafi- 
tu df ^^^^oreuole . Eug. Ct come ì D^(pb. Carne a dir di lanay 
na & di ^ di feta: he quali efercitij doppio beneficio ne fintone le 
cittày cioè della mercatantiay^ che molti huomini ^ don 
ne di queir efircuio fi fufientano . Eug* Fiora fino io di 
quefio fuggetto fi disfatto <^ai . 9^b. Non ne fino fidi fi 
fatto ioy che hauendonii tu richtefio che parlar tidoueffidel 
■ la honoreuoleTC^ della mercatantiaydi quefio non te ne ho a 

pena fatto motto. Eug. Io affetto di udre quello che tu me 
^ ne habbìa a dire . Nob. Detto ti hoyche il gentilhuomo non 

dee farfi mercatante per auaritiay ma per efercitioy O* per 

altrui 
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àltrtii còmmodità tttUità, che ejjìndo thuomonato non. 
filàmenten fe^dee darfi a qualche operat'tone , U quale al^ 
fruì f ACCIA giouamento mere Alar e , ^ altra quel gio^ 

uamento chje da fi. porta altrui la mercatantia , non far al- j 
trui altro beneficio, ne molìrare altranobìltà dì an'imO)fa~ 
rà ere dere, che chi cofi fa mercatantia la faccia per lo filo 
guadagno . Et perciò è di meftieri farne anche altra dimo- officio dì 
Hratione. €ug. Qome farebbe che? ?^ob. Che de’fuoi ri- |fo mc° 
tratti il geittilbuomo buona parte ne conuerta in pubtico 
(gr in priuato beneficio, come di edificare, di fuflentar pone, 
fi, di maritar donT^Ue, di aiutar gioueni di lettere Hudio . . 
fi, di rvfare ho/pitalità, ^ di fiore in cafa fornito di belli 
arnefi: O* chi piu chi meno ne tragge di njtitità,far chi piu 
chi meno di quelle cofi : (fp ejfere leale in tutte le fùe 
oper ationi • Eug. Pochi ne conofio io di cofi fatti gentilhuo 
mini: Qd colui, che da principio nominai per gran gentilhuo 

♦ mo,fi che non e tale, NobSt pochi etiandio fino i gentilhuo Pochi fo. 

» mni: pochi dico di quelli che ajfolutamente gentilhuomini huómi'ijJ 

* chiamar fi poffano : che di quelli gentilhuomini ( dirò cofi ) 

« ciudi infiniti nè fino dapertutto:i quali ^ con guadagni ti 

• licitt,0* con poco honorate( per non dir ruenipgmfi ) ope- 

ationi fiUenuti fino nella ciudità ^ nella participation 
de maefir ati, nelle quali rimangono per la JucceJfion che ha '' ' 

uuta hanno da tùrtuofi maggiori,^* non perche effi in quel 
laficonfiruino imitando le loro rvirtìt . Eug. Vorrai tu imitatìo 
adunque che ogniuno fi sforotìdi imitare t fuoi maggiori? 
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Non di imitargli folamente^ ma di ouanT^argà aneho 
ra. Eug. Et che dirai di coloro^che tengono qutfla ciuil no 
hiltà i.hauendo hauuto origine da ribaldi da tradito^, 
Difccfi rii Nob. Che non folamente i loro antichi fegmtar non 
debbono, an^j da lorocojlumì allontanarji quanto piu è lo- 
ro pofjìbile , dalla coloro infamia liberandofi col <^irtuofk- 
*’ f mente uiuere,^ colnjalorofame'nte operare . Che fi co^ 
me il nato di fmgue nobilitato per <-uirtù di maggiori ypèr 
Juoi mancamenti fi priua della gloria della fua origine , cojp. 
quegli altri con la candidezza della uita da dojfo fi leueran 
natone . no la macchia lafiata loro da progenitori. Vuoi Platone ne 
diSofi i figliuoli de condannati per ifceleri- a 

tà,fe da paterni <-vitìj guardati fi far anno, poi che nati di 
mal nafeimento hanno gagliardamente feguitatalauirtu, »> 
fiano iodati honorati . Et celebrata èia fintenzj di Si-^> 
sirach . rach, che i figliuoli , i quali honePiamente njtuono , copro- 
noia ignobilità de' loro padri . Et regifirata è nel IDecretoa 
Dift. sé. quella bella fèntenza . Non dee in fiamma alcuno ejfier nè a 
nuiiquà. <-i>irtù, nèbiafimato de njitij del padre . Nm- 

no è quindi 'veramente ofeuro , nè chiaro : anzi ( per dire 3> 
anchora >vna cofia piu confideratamente ) non fò come colui ì> 
per 'Virtù piu rifflende, che nato è da padre alieno da<vìr » 
virnì è tù, che quale ha hauuto padre per 'virtù mirabile . Siche »> 
dau. tu puoi concludere, chela 'Virtù può nobilitar nonjolamen 

te chi è nato di humile, ma di dishonorata anchora dii 
' . . . 'vergogno/àgeneratione : od,che ellaè quella medefima- 

mente. 
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mente yC he ì nobilmente nati mantiene nella nobiltà de loro 
antichi. perciochcyfe non f-ui fi apporta dì die in die , (come 
dice il Poeta ) .ella ua mancando 3 come il mantello , a cui ua 
danole [orfici continuamente dintorno. Bug. Ho <-uedu- 
tofirittoda alcuno firittor modernoìche 3 quale è natonobì Erronea 
le 3 non può diuentare ignobile :fi come anche il nato igno~ arnobH 
bile non può diuentar nobile. Ò^pb. Io fio chi tu 'zmoì dire. 

Egli fondala [ua ragione /òpra la fignificatione del gre-, 
co Eugenia3 0* [òpra la dottrina di <tArifiotele : 0* in di 
ucrfi maniere fi inganna. Prima3 che egli >-uuol regolar la 
nobiltà fra noi an\i con la proprietà del nome greco 3 che di 
quello di ft alia diche, è come uolercy che ìlferuo dia laleg- 
gé del njiuere al liberò. Bt chiara cofa è 3 che fecondo la fi-, 
gnificatione del nome nofiro3chi è nato di maggiori uirtuo 
fi 30^ confeguentemente hobilÌ3puoper 'zntij perder la no 
biltà:^ rinato difihiattanon nobile può ejfer fatto chitra 
per ‘u’trtù 3 ^ confequentemente nobilitato. E^ i nati di 
nobil /àngue della lor nobiltà ( come semoPlrdto ) pèjfono ioni 

effer digradati: ^ i ^vilmente nati a quella pojfono efiere. ' 
inalTtpti . Olirà che buona generatione a me non par che fi 
po/fa chiamar quella de' frutti guafiì 3 che hafeono dì buone 
punte 3 hauendofi ad hauere ri/guardo non tanto al gene, 
rante 3 quanto al generato . €t è da ridere 3 che doue gli 
fcrittori danno titolo di nobiltà dlanjirtUi da colui fi dtccy 
che parlano impropriamente3*-uolendo che nobile fignifichi 
ben nato.: 0 * improprijjfimmente parUeJfo: che nobiltà Nobiltà 
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proprUmentei^ latinamente lignifica quelloy che da nói 
già tante njolte è fiato detto:il che'dmofira eccellen^ tan 
to maggior della Eugenia de* greci y quanto piu degno di ho 
fiore è un uirtuofo , che <-un nato di antica famiglia , che 
fiafènT^a'uirtù. T?oi quanto ad ^AriHotele , egliin piu 
X luoghi congiunge alla nobiltà la <nirtÌ4,^ <uuol che quella 

da que Sia habbiahauuto origine . Et fein altra parte dice 
altramente y non fio perche uoglia dar piu auttorità ad uno^ 
che ad altro luogo del me defimo fcrittore: an 7 \ perche njo 
glia dar piu approbatione a*teftidella Rhetoricaydoue fi con 
fradice , che a quelli della T^olitica y doue egli a (e medefi- 
mo fi accorda. Et tanto maggiormente è colui dannabile , 
quanto facendo profelfione dì Philijopho , svuole anT^fer 
mrfi della teSHmonianza di zAriSlotele in que* libri , doue^ 
egli non èy che in quelliy doue egli è Philofòpho. Eug.'Be-^ 
ne fife' appofioyet a pieno mi hai con la tua rijpofla fòdisfat 
to, éMa che dirai di quella T)ottrinayche a diuenire altri 
Erronea nobìleybifìgnache egUhabbiahauuto almeno tre genera- 
opinione uirtùipercioche la nobiltà fi pi* 

glia dalla commune opinione degli huormni yi quali penfàno 
che da gli huomini da bene nafiano huomini da bene? Nob» . 
Qttefiaopìnione nè alla nobiltà naturale , nè alla ciuile non 
fi confà, che di quella è nobile chi è Tfirtuojh y ^ non chi 
è nato di *uirtuofi,fè non ha rzArtù di quefla chi da 
*Prenàpe^ da città ne ha pritàlegto , medefimamente 
la fitccejfione dà cufeun dà loro, à conceder tal ^atia 
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mn fi Affetta, ne ter^a^nè quArtagenerationesfna mene da 
ta a chi agli occhi dx dn la da degno fe ne dxmoSlra. Et per 
nonifiare amulttplicare inefempij ^la ^^pullicaTJimùa vìnitù 
na dopo la pericolofijfima guerra che hebbero con Genouefi a 
€hioggia,grata della nArtù,^ delle opere f-valorofe di la- 
corno de C Malli ZJ eronefìifece genttlhuomo Zlinitiano lui lacomo 
i fuccejforifuóìine quali ancora ri^lende la antica uir li. 
tù^donando loro priuilegij amplfitmi: infieme con lui 

fece nobili trenta famìglie popolane della città di Vinegia "5- 
per li loro merìti^nobilitando^ quelli che allhora fan?n?bi 
uano,^ in perpetuo le loro fuccejfioni. Et furono gentil- 
huomini Vinitiani que primi fen%^ afiettare terx^ ^ne 
quarta generatione. Et quanto alla commune opinione de 
gli huomini , io auuifo che ella debbia ejfer molto piu hono- 
r ernie dinjnaperfona^la quale per eccellenza di uirtu pa 
cono fiuta) che di quale da uirtuofi folamente pa difiefo, 

Qolut è già tale : quefti può ejfer e y non ejfer e . Là 

onde colui anche tanto piu nobile doueràejfere Himato y 
quanto piu dee ejfer caro <rm bene già acquiflatOyche runa 
incerta (perarrz^ di douerlo potere acquihare, EugSt que 
fta opinione cape ned animo mio, Nob. ^efto aggiunse- 
ro) che cotalfentenzae contro ilfuo zAriftoteleyilqualejco 
me que fi a mattina ti dipi )chiamo nobili i difcefi da Socra 
te )fen%^ affettar chi fuccedejfe alla terza generatione. 

Eug. n?ur una altra co fa ti uoglio ricordare Ja quale e det 
ta da colui. Egli ruuole che cofi U madre fola y come il pa- 

S dre 
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ì/u fòla pojfa dar nobiltà, dfiglmoà sfondatidop /òpra <-un 
detto di VìrgìtiOyche 'Drance era( come egli traduce) 
V^bil per madre ^ma di padre ojcuro, 

Nob. Nè queiia è migliore opinione delle altre : che nè aUu 
nobiltà naturale sTiè alla àmie p conuiene ella.percioche lt$ 
na nè a padre y nè a madre non ha ri/guardo , ma alle ^ir- 
tù.'O'l altra,ordinaria co fa è, che uiene o da padri ^ dal 
le madninpemeyO da padri fòli y(^ non dalle madri. Nè 
mi par co/a da Philo/òpho <-uoler con linterpretar amodo 
fuo il detto eh un poeta trarne una conclupone conira il co 
fiume 3 ^ contra la dottrina uniuerfale. Virgilio non fò 
lamente diceyche egli fojfe per padre ofeuroy ma incerto del 
la generation paterna . Et puopgnipcarey che nato era dì 
non legittimo matrimonio, ma eh madre nobile ,che per traf 
ferir io quella fentenza con njerapgnificatione,direi: 
T)aua a cojlui la nobiltà materna 
Superba fchiatta:era per padre incerta. 

Gli daua la origine della madre piu fuperbia , che nobiltà: 
nè fò come anche fojfe nobile quella madre , il cuipgliuolo 
non haueua certo padre. T)ìce /òpra quel uer/ò Seruio 
commentatore, /ncertOyiìon Ignobile, ma non conof iuto. 
Si che anche il padre con quella interpretatione poteua e/fe 
re fato nobile per fangue , ma la madre anchor piu , il che 
lo faceua orgogliofo. T u intendi adunque come fipr a de 
bill fondamento habbia tentato colui di fermare un pgfan 
deedipeio. Et piu fatuamente baurcbbeeglifatto afìnti-- 

re 
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re tnjìeme con coloro, a quah il confèntmento di molti fe 
coti ha, data auttorità,che uolerfi fare auttore di nmtte leg 
agl. eie un tefto di Vlfiano, Che i mariti danno alle donne ff.de fen. 
w chiariffìma dignità: Óf che il medejimo fanho i padri, infin Donne 
che non fino maritate ad huomini di plebe . Et altra que- 
M Sto ci ha un Ke ferino di Antonino lmperadore,Che le don U. 

» ne nate di padre confulare, 0 pretorio, ritengono la chiareT^ 
iì deUageneratione,fie maritate fino ad huomini chiarijfi 

ììmi,^ di conditione non priuata . T)a' quali due tefti fi 
raccoglie, che le Donne, quantunque nobilmente natetma^ 
ritate ad huomini dì plebe, ^ dicondition priuata , nè la 
dignità chiariffìma, nè la chiarezza della generatione non 
ritengono. Jl che uiene a dire, che perdono la nobiltà ha- 
uut a dal nafiimento .Ctquefi 0 comunemente fi tiene da 
Dottori. ^ fi effe la perdono, non intendo come d figlino 
li mandar la pojjano . Le donne tanto fino chiare , (ciuil- 
mente parlando ) quanto fino chiari i mariti . T)i thè ne 
ha anche uno altro refiritto di Valentino di Valente 
Imperadori, Che le mogli fino honorate, ^ nobilitate fi- c.dedi. 
condo l honore,(ffjj‘ la nobiltà de mariti. Et cW, fi poipren frinii 
dono marito di minor conditione, priuate delia prima dagni „io 
tà,figuono la conditione del marito, fi matrimonio dà,^ 
leua la nobiltà alle Donne:^ tanta è la uirtù di quel fiera 
mento, che, fi Donna baftardaè maritata a legittimo, diuen 
ta legìttima: et il figliuolo nato auanti il matrimonio per le 
figuenti noT^ fifa legittimo , ^ nobile, fi è generato da 
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patire nobile . 6‘t/k il matrimonio quello che non fa la legit 
timationehun T*renàpe: che quella non darà la ciuil no- 
biltà ad ‘-un legittimato dello fiato altrtà, ( nel fuo farà co 
me uorra) chela legittima leuala macchia , ma non nobiti- 
ta. Et che cEro^ che dà dottori fi tiene tutto il contrario di 
quello che da quel Philo/òphante fi tiene . Et ciò e^che non 
le madrinobilttinoi figliuoli ,anzj che ejfe per la nobiltà • 
de* figliuoli fino nobilitate . Che firà nobil la madre di chi 
col grado del Dottorato^ o del Cauallerato fi hauerà acqui- 
fiato nobiltà. Et nelle cofi ciuili a me pare che habbiamo da 
fi are alla deter nnnatione de Dottori ^ fgfi degli Imperado- 
rtyche le leggi ciuili ci Ltnno interpretate idatei(^ inHabi* 
lite. Eùg. J^eHa è finten%^ ‘uerijfima . Or dal tuo par- 
lar di figliuoli legittimati mi nafte una nuoua dubitatione : 
Se i loro figliuoli legittimi torneranno ad ejfer nobili , o no. 
Nob. U^n può dar quello che egli non ha. Et perciò non 
ejfendo il padre nobile , non pojfono ejfer nobili i figliuoli^ 
fi dalla loro àttà^ o dal loro Trencipe la nobiltà non è lo- 
ro donata. Ti parlo della ciuil nobiltà : Che della njera del- 
la ^irtù anche i bafiardi pojfono ejfer nobililfimi. €ug. €t 
chi firà piu nobile, colui, che firà di nobile,^ anticho fin 
gue, 0 il nobilitato da Prencipe ? C^(ob. Se il Prencipe do 
nerà altrui la nobiltà per rvera tefiimonianT^ di <^rtÌ4 , co 
ItàfiranobiliJfimo.S e uer amente firà per un cotale appe- 
tito, il nato di fingue nobile firà piu da honorare . Eug. 
Lafiiando bora quelle quiliioni , mi fiuuiene bora, che di 
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quella nobiltà , la quale tu con gran ragione efalù ideila utr 
tì*i ue ne ha un bellijjimo teUo nel Tàecamerone del 'Boc- 
caccio. D^b. Recitalo ti prego , fi pur lo hai a memoria . 

» Eug. JopenJò di douerlomi ricordare. Rijguarda i princi- 
» pij delle cofe . T u fuederai noi di una nuffa di carne tutti i! Boccac 
39 la carne hauere^ ^ da un medejimo creatore tutte le ani- 
39 me con eguali forzjs con eguali potente , con eguali *zàrtù 
99 create. La 'T^irtù primieramente noi) che tutti nafcemmO) 

99 ^ najciamo eguali) ne diHinfè: O* quelli) che di lei mag- 
99 gior parte haueano , ^ adoperauano , nobili furono detti: 

99^ il rimanente rimajè non nobile . Et benché contraria 
99 njfanT^ habbia queHa legge nafcojla , ella non è anchor tol 
99 ta <-via)nè guafia dalla natura)ne da buoni coflunù.Et per- ^ 

99 ciò colui) che uirtuofamente adopera , apertamente jt mo- 
99 lira gentile: ^ chi altramente il cìiama ) non colui) che è 
99 chiamato )ma colui che chiama)Commette difetto. Nob. Bel 
la fentenT^ èia fua: 6 ^ in quella e efprejfagran parte di 
quelle cofe) che tra noi Jì fino fin qua ragionate. Et in que 
Ba finalmente trouerai)Che tutti i piu dotti huomini fi ac- 
cordano . Et da cui uogliamo noi cercar di intendere il ue- 
ro, dagli idioti) O* dal >z>ulgoì 0 da coloro che di lettere )et 
della inquifitione della uerità fono Budiofiì Piene fono le 
carte di notabili detti di Poeti)di Oratori)di Philofhphi)^ 
di T heologi)Che la nobiltà della uirtù efaltanO)dannando co 
lorO)che nella gloria de loro antichi) ^ non in alcuna prò 
pria lode fi tengono degni di honore.Verfi fino di Suripide» 

tAme ^ 
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me par che fio, nobil t huom da benes 
Et qmlgiujiò non è, quantunque nato 
*Dì mtgìior padre fia, che non è Gioue, 

T)a me fia Jempr e giudicato *uile. 

Et ci lafcio ferino Afiidamante: 
laniera fecurijfma è cti laude 
Lodar t huomgiuflo, ^ ctottirm coftum. 

Et chiamar quel medejmo gentilhuomo, 

SentenT^ di Horatio è^che. 

Come uengono a m^no t buon coftumiy 
Le colpe dishonorano i ben nati. 

Et nella Tragedia di Seneca intitolata Hercole furiofi 
è fratto y 

Colui, che loda il fuo lignag^o antico. 

Loda cofid altrui. 

€^Juuenale,poi che molte cofe ha dette in quefla materia, 
figgiunge, 

Ponticoy io non uorret che giudicato , , . , 

EÒff cofi da le lodi et altrui. 

Che da te cofa dà futura lode , 

Mà non s'oprajfe . Egli e mifera cofa 
il trouarfi appoggiato a t altrui fama. 

Diceua Demokhene, che t ottimo for mento non fi dee giu w 
dicare dalla bellezsA del campo: ma da quelloyche egli fa ot >» 
timo pane . Ut) t huomo debbiamo noi filmare per ejfere » 
egli nato di Hirpe nobile , ma per ejfere di ottimi coHumi a 

adornato. 
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iUdornato.Et dice rBoetio.V altrui chtaret^^a non fa rtf^len 
,, der te,fe non hai della tua. T)etto di T heopompofu, chef 
93 habbiano da reputar generoji non coloro che da buoni ^ O* 

9) da 'uirtuop fonogeneraii^ ma quelli che la bontà efèrdtn^ 
iì noj^la uirtu.St ifcriue €pittetto,Seilcauallo injùperben 
99 doft dicefse,lo fon bello^egli farebbe da tollerare:ma quan- 
99 do tu inalzandoti dici,Ho 't;» belcauallo,ricordati che per 
99 labelle^;^ delcauallo ti infuperbifci.Jl che njuole anche fi 

gnificareychejchìunque dice, J maggiori miei furono njon 

^ lorofi, magmficiyer gloriofiyfi gloria del calore , della ma 
‘ gpificentiay della gloria altrui. Irla udiamo anche quel 

lo y che di ciò ne dica il gran Telatone. EgU nelfuo Epita- 
fioy introducendo coloroyche erano morti in guerra , apar- 
c lare dioro fuccefìoriygli fa dir cofi. Figliuoli le cofeprefen- Ep 
99 tiui dimofirano uoi efser nati di nobitiffimi padri: che ha- nc 
99 uendo noi potuto uergognofamentenAuerCy habbiamo an 
99 zjuoluto hone fi amente morire y che uoiy l’altra pofte 

99 rità ad alcuna inf arnia fottomettere , efsere dishonore 

99 d padri noftriy d no Hri maggiori y giudicando che a qua 

99 le dishonora i fuoi , uiuere non fi conuenga } percioche nè 
99 in uitaynè dopo morte egli non ha ueruno amico ne degli 
99 huomini y ne de Dei. A udì conuiene adunque y hauen- 
99 do memoria delle noHre parole yfe fate operatone alcuna , 

99 che la faciate con uirtUyfapendo che fen^ uirtufono tut 
99 tele operationiy cg' tutte le pofeejfioniuergognofeytig' cat 
99tìue. Che le rifjcheT^ chiarez?^ alcuna non apportano, a 
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chi con •inltà di Animo le pojfedti Che egli non a/Ò yWA ad 
Altrtà le AppArecchiA. NeU heUeT^A , nè Ia for%^ del cor- 
pOy quAndo fono ne* ùmidi , ^ cAttiuii sporgono ornAmen- » 
tOì An^i loro fi difionuengono , fgd piu f Anno conofiere,^ »> 
piu /Anno AppArire Ia loro codArdiA . Olir a di queHo ogni 
faen-Kà fènz^giifiitÌAi c>* fènzA AltrA uirtù , non pAr che »» 
fi A pApienT^y mA aHuììa. H?er le quAÌi cAgioni ^ fui prin- »> 
àpio 3 ^ nel fine 3 O* in tutte le cofè uofire sfor^Ateui con » 
ogni fiudio (gjr ditigen%A di AHAn^^r pergloru di uirtù 
^ i noSiri mAggiori.aAltr Amente fappiAte che fe noi di uir yy 
tu uinti ui hAuremo3 queJÌA uittorÌA ci hAurà dA portAr dif- *y 
honore : ^ felicitÀ ÙArreccheràyfè dA mi fkremo fùperA- yy 
ti:^ uoifiupererete3fe in tAlguifit ordinerete Ia uofirAyche yy 
inrnAlufo UglorÌA de'uofiri mAggiori non riuoltÌAte}nè co- yy 
• fi IftndÌAteyO difpenfiAteìfÀpendo che All'hmmoùl quAl yy 
fi reputA ejfer quAlche cofi3 non può Auuenir cofii piu uergo yy 
gnofii3che proporfi dì eJferehonorAto non per Ia propri a uir yy 
tU3mAper UglorÌA de* fùoÌAnteceJfori. Fin quA FUtone.yy 
Et notA bene quefie ultime pArole : Non può Auuenir co fu 
pu uergognofii3che proporfi di ejfer honorAto non per la prò 
pia uirtùymA per la gloria de* fudiAnteceff ori. Eug. Gra- 
uiffimaO* copiofiffima fenten-z^è HataqueBa:^ dalla 
quale non una fola3mA molte nobiliffime fentenz^ fe ne trag 
gono : vy* olir A queBa principale 3 che da te è fiata replica- 
tAytra le altre ho notato quello che tu gjàmofir atomi hai , 
che i beni del corpo non nobilitano effi Uhmmo 3 anz^ lo 

dishonoranoy 
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£shonorano,fi utrtuofàmente adoperai non fino : ^ cofi 
r le rìcchezj^ 3^ le altre cofi che fino in noi , ^ fuor di i 

t noi, é^Ia dapoi che (|jr *^Poeti , ^ Oratori , 0* Filofifial 
legati rm hai, non ami dir qualche dottrina degli ficrittori 
fiacri, fecondo che fu anche la tua propojìa? aA que- 

fiohorameneueTnua.{MapurnonniipatJìUfiure adie • - 1 
tro una tejìimonianxa anchora del dottijfmo T*hilone , il Philone. 
i3 quale dice. Che la nobiltà è delle menti purgate propria he- 
i3 r edita , ^ che filigli huomini temperati, 0 giuHi nobili Nobili o« 
>» chiamar p debbono , quantunque dalle noHrefanti, 0 da 
33 noUri ferui pano generati : ma i cattiui generati da buoni 
33 non entrano nella pojfeppone della nobiltà. Che di tu eà 
queHaì Eug, Non era per niun modo da lafciare a die^ 
tro, V^ob,Hora paffìamo d fanti nofiri Dottori. Scriue 
33 il gran 'Bafilio , Che da gloriarci non habb'iamo nenoSiri 
33 magpori : perciocbe la legge della •verità da àafìunoru 
33 chiede le proprie lodi : 0 che nel cauallò p confiderà la ue 
33 locità del fuo cor fi , 0 non di quello del fadre:(^cofi dee 
33 ogniuno effer lodato dalle fite nobili op e rationi, St Chri- 
33 fifiomo : Che gioua a colui , cui bruttano ijuoi coUum la 
33 chiara generatione? Et che nuoce la mi generatione a chi 
33 di cofiunnà ornatoì Coluiuotodatuttiibenifi dimofira, 

33 il quale fi gloria ne' firn maggiori, ^la 0 non dice Pao^ 
lo tApoBolo,Che non tutti quelli che fino da ìfiraele ,fim 
ÌJraelitP II che dfignifica,che, quale al padre non fi ffomi- 
gha nelle rvirtù, non è/ùa generatione. Et per non i[peru 
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d.€Y ptu tempo in allegatìom , 4 qtéefie per conclusone ag- 
giungeremo U auttorìtà della 'z^erità infàllibUe.Se Jifte fi- a 
gliuolì dì <ìAbrahama,fate le opere dì <tAbrahamo . Nelle a 
quali parole ci mene pgni fi cato, che^quale nelle opere non 
fi ajfomìglia a'fuoi uirtuofi maggiori^ non è degno della lo- 
ro fiéccejfione. Eug.Seper confèruarmi nella nobiltà de 
miei maggiori donerò far le opere loro y farà adunque necef 
farioychefe i miei antichi Hatt faranno huomini di guerra, 
che anche io di fidato faccia profejfione? Et co fi ,y? per ■ •. 
lettere fi f ranno nobilitati, che anche io diuenti H^ottoreì \ 
Nob. Non intendoioychedafarfihabbia tal conclufione: • 
che non uoglio , nè la ^verità njuole , che queHa fintemi 
cofi grettamente fi habbia da intendere, tutti coloro^ 

0 quali dette furono quelle parole,poteuano far tutte le ope 
re, che fatte haueua Abrahamo,hè conueniua che le facefie , 
m Lafititemcaè,che,qualenatoè di maggiori uirtuofi, . 
opere làr tuo f habbia da operare. Ad ogniuno non è dato • 
dalla natura di ejfere atto allo efercitio delle arme me ogniu % 
no è inclinato agli fludij delle lettere. Et quantunque gtt 
huomini a quello. , a quefii fono dififofli , non a tutti è • 

concedutaoccapone dipoter dimoHrare illor •zialore . Ma t 
può bene ogniuno ejfere huomo da bene, ornato di gentili « 
coHumi, continente, modello, non inuidiofo , non maldi- 
cente, ojferuante di fede, amico del diritto,Qd del douercy 
diligente ef cut or e di quelle cofi, che a lui fi appartengono^ 
Ude nel feruare i depofiti cofi de* denari 3 come de'ficrett^ 

che ‘ 
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vhe 'còmmejSigli fonai amdnte di ueritày ne da quella mai 
diparttrfiì nè per <^ltàd animo confentire a cofa bruttai 
'nè per temerità far cofa di/conueneuoleicjfer religtofoy^ 
Id/erale quanto le fue fatuità comportano: in fòmma ni 

mica di ogni uitioy ^ arme 0 delle 'virtù . Et fecondo c he 
alla fua conditione fi richiede dee cercare ciafeuno difarfiy 
per qualunque accidente ihegti auuenga , non indegno de 
fùoi maggiori y fecondo che anche fi uanta Turno <^ppfeJfo 
VirgxtiOydì douere alf inferno dàfeendere 
O^n indegno giamai de' fùoi grand auu 
€ugSI>immi alquanto piu chiaro quello che detto hai della 
conditione delle perfine . D^Cpb. Non ad ogni Siato di huo- 
mtnt ogni cofa egualmente fi richiede : che fecondo AriSio- 
tele nelten^ della Politica altra ffetie di pruden^yO* di 
gtuSiìtiaè quella di chigouernay^ altra di chi è gouerna- 
to . E commendato pér bello un fatto di unT^ed lughilter 
ta y il quale hauendo di molti T{egnifiggettiy^ hauendo 

• 'tutti i loro T(e inuitafi ad un conuitOy ejjèndo egli di picelo 
la siaturay ilT^ degli Scoti diffe con gli altri y che brutta 
cofi eray che esfiy i quali erano di bella perfina^ (g^T <valen 
tiy obedtfferoadun huomo cofi picciolo:St egliycio alle aree 
chie peruenutogtiyfen%p. altro dire meno njn di quel '\e a 

er caccia yg^Siudxofimente tiratolo filo in filitario luogOyfi 
co hauendo portato due (pade di egual mifura y una ne die^ 

* 'dea colui y dicendogli che faceffe dimoflratione del fuo <va 

<• Sor e, ^pruoua di quale all’altro meritajfe di figuoreg- 

T ij giare. 
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gia,ren>àlqt4al( atio cofi magnanimo sligottìto colui y di 
quello che detto haueaglie ne chiefe perdono . Eug. 'Bello 
efempto e quefto 'veramente. Dipb. In primo affetto e bel 
lo: ma in ejfetto è barbaro. €ug. Perche cofi? P^b.'Per 
cioche( come ho detto )non ad ogni fòrte di huomini ogni c» 
fa egualmente fi richiede, nè C uno doueua giudicar t altro 
^ dalla mifura del corpo: nè t altro per moftrarfi ualente con 

le arme in mano y doueua penfar di douerfi moflrar degno 
di effer T{e. €t fe per Capitani generali dì eferciti , chefo-^ 
no fatti per njfar la for?^ , non fi eleggono i piu gagbardiy 
no. !i /. nè i piu robusti y mai piu fàuij y(^ipìu intendenti, meno 
j fi debbono eleggere agouerni de Regni , i quali con la 
Mtl giufiitia fi hanno agouernare . Tre eccellentijfimi Co* 

'•o pitani ha hauuta la nofira età, i quali Siroppiati dalle goPt 
te reggeuano gli eferciti , guereggiauano ^ Francefio 
Fracefco Maria Duca di yrbinoyjntonio da Leyua,et Alfonfa Mar 
A^Iinio delVafio: Et certo è, che con maggiore auuedimento 

h faceuanoalT hora,che quando fànio* aiutanti della per ^ ■ 
d’Aiuios fona farebbono fiati atti a combattere in ifieccato. Altro ètof 
fido del Re,altro del Capitano ,et altro del foldato . L atto 
di quel Re,che recitato ti ho,per operaC auallerefca potreb^^ 
he effer lodatayma non per Reale.Ct odi che tiuoglio reàt^ 
quello che fcriueilgran Platone in una letteraa Dione.L efy 
fer gagliardo yueloce 3^ forte può conuenirfi ad ogni per foy* 
na:ma tauan7,argh altri di ueritàydxgvfiitia, et di magni « 
ficenzAy^ di una cotale honefiàyf^ dignitàya coloro fòpra 39 

^ gli altri 
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^ygtt dtn fi appartiene fcbe di quefie hanno il carico ^et di que. 

» fto propriamente ne hanno a cercare honore. Jn que He pa 
rote dimoflr a Platone ^i Prenàpi douere effere^fòpra tutte 
le altre conditioni degli huomni)di 'virtù fludiofi:che nel 
' la uirtù conjtfle anche la uera nobiltà de* Signori. Eug.Vor 
r ai adunque dvr 3 che vn Ke fen^a uirtù non fìa njeramen 
te nobile ì IHpb. Non dei punto dubitar ch'io non fia per Re fenra 
dirlo: che Gio.Damafceno dice , Che la dijftriitione del Re rnobìi^ 
regger gli appetiti.Et /interne^ del monaco T halajjio r> 

• ' che njeramente è atto,^ •viilea.regnare colui^egià d> . z-::j 
l anithafùa, alfuo corpo ha poHo legge. ^Perche font a-, 

^ mente dei emana Platone 3 Che piu fia T{e chi priùato è de 
gno delia amminiHratione delT^gno3 che colui che regna 
non atto a quel gouerno. Et agouerno de* T{egni non e aU 
io chi non è 'v'trtuofò. Et fi veramente è '^e il uirtuo/ò, 

(come anche dicono gli Stoici )(^ non èT(pcbìregna Jèn- 
*•' 7^ virtÙ3 viene anche a concbiuderJf3che chi regna [ènz^ 
virtù non e nobile . zA queHo fi aggiunga quello che alle- 
‘ gato habbiamo di Arifiotele3Che gli huomini dt uirtù eccel 
^ lenCufino effi degni di effer fottìi^ . Jl che vuol dtre^ 
che i non virtuofi non ne fino degni . Et dice il beato Hi-» 
lario3 Che molto piu honoratò'è colwi tl quale merita il re- 
*gno3 ^ non lo ha3che non è colui che lo ha 3 0*nonlome- 
c rita. CMa ^ odi anche ciò che ne firijfe gia il famofi Ti- 
ranno Falaris. Un huomo nato di biffo lignaggio 3 fi come Fakró. 
yy può ejfer buono ycofi ^uò ejferfra i Rty 0*fra tutti gà huo- . 

• mni 


15 ^ DEL GENTILHVOMO 

mìninohitìjjimo: (gjr coji nato di buona /chiatta può etiue->y 
nir cattino i ^ piu uile di tutti i njiliJJimi . Vedi che egb »» 
chiama gtt huomini nobili 3^ fvtli^J'econdo le <-uirtUy^ ft 
condo inuitij^ Etfoggiunge, Gloriati adunque delle lodi a 
delTanimaynon della nob'dtà de' maggioriyche nella o/cura » 

' poBerità è già eftinta. V^ta anche queSlo altro detto-, che >» 

» • egli chiama Poflerità o/cura quelUyche,naù di nobili mag^ 

ri y non fono chiari di uirtù: (gjr diceyche in loro efiintà è la 
nobiltà. aA quePla fentenzjt fe ne accompagni anche <-una 
Ciro , altra di un famojifftmo Re, il quale è il gran Ciro . Soleua »> 
egli dire, non ejfer conueneuoUy che /offe Signore chi non a 
.erarmglior di coloro, a cui egli fignoréggiaua. l^(on faran- » 
no adunque i Re non uirtuoft neramente nobili:ma potran 
no ejfer detti nobili per /angue ,per ricche7^e,o per poteno^a 
o'fimigliantemente:ma a/folut amente nobili chiamar non fi 
potranno.’ch'e la mbiltà/la quale a loro fi richiede ,è quella, 
che nel Decreto fi legge aUa difiintione quarantepmai'Hdi y» 
che forno agli altri /uperiori,non per nobiltà di luogo,ne diy* 
gener atiene ,ma per nobiltà di cofiumi debbiamo ejfer cono y» 
fcmù.llche è pur tuttauia quello ,che io dico,0* ridico, No y» 
bitt ejfer quelli,che degm fono di ejfer cono fiuti per uirtù. 

Et nota quello che in ^no altro luogo è pur regùlrato nel 
Decreto:ViliJfmo è da ejfer reputato chi è fuperiore di ho »» 
nore,f non e fperiore di f ienz^,Qf di fantità.Si che non » 
fiUmentenon nobili,ma 'xnli etiandio,r^ ^iliffìmi nomiti . 
nar fi pojfono igran Signori, quando ’Xfirtu non habbiano, . 
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'^A non uogliamo noi Anche dire Alcun a co fi piu p Articolar 
mente deìÌA nobiltà de Signori? Bug. t/lnT^i non può ef DeMa^no 
fir intero fnza queftA pArtejiltuo rAgtonamento.Nob .Or gnoii. 
dunque Anche per quefto Ampio campo è bene che alquanta 
à andiamo diportando.Sì come tra cittadini quelli fino i 
piu nobili yi quali alla antichità del (àngue loro tengono ag_ 
giunte maggior ricche^, maggiori honori : cofi dir fi 
doueràanchora piu nobili ejfer quegli altri , / quali hanno 
fignoria ^ giuriditione di fudditi:che tanto maggior farà 
la nobiltà di ciafiunoy quanto egti oltra lo hauere Hato 3 fà 
rà di (àngue piu antico y0* di titolo piu honorato. T)i ch^ 
ne feguiràyche algentilbucmo farà da anteporre il C ont es 
al Conte d Marchcfiial Marchefi il Ducai al Dùca ilT\e { 

^ al'I{e lo Imperadore.Vero èyche non ci mancano dotto- 
ri Francefiyi quali a ciònonuogliono confentire. Eug.Che? 

^on uoglionoyche lo Imperadore preceda al lorol^?Nobr 
VXpn già. Eug.O quefla è <-un'a fiocca adulatione. Et che rc di 
ne fanno dire ? Ndb.Che il Re loro nonriconofce lo fmpe 
radore, Eug.^efianon rni par ragion fio fidente :che pur 
fi dònno gradi anche fra Signoriyche non riconofiono t un 
(altro. Nob.Tu di bene. ^ in queUo i Francep medefi- 
mi fi inciampano: che firìuono poiyche il loro Re precede gà 
altri 7^; ^ pur gli altri'Re non riconofiono lui . Si che 
per quellaragione alui ceder non dourebbono , Bug. 6t 
non fanno dire altro ? Blob. Tacitano di hauere udito da 
non fi cui, che era fiato ueduto entrare il 7^# infieme con * 
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io Imper Adoro m njna portd : O* che lo Jmperddore non lo 
JV’’ precedeuA. Ettg, Quella portd ejfer doueuA cofi grande , 
.. ^ che amendue m doueuano potere agiatamente infieme entra 

re a paro. Se ‘-veramente fojfe Jlatatale che piu di 'i/no 
non uì fojfe potuto capere ^ruorrei che midicejfero, chifilfe 
entrato prima, ^a ^ dicono ejfi chìandajfe alla mano 
defira ,òal lato del muro? Nob.D^Cpn ne parlano. Eug.Se 
ilT{e ut fojfe andato eglkifono ficuro che jfcritto lo hauereb 
tono: ma fritto non hauendolof da tenere che tal luogo te 
nejfe Clmperadore.^l^b.^eSla quiftionenonha bifogno 
di dijputai che ellafihaper determinataintutte le Corti: 
thè niuna ce ne ha,doue gli tAmbafiadori dello Imperado-, 
rea queltt di Francia non precedano, ’dche fi che ejf non 
tomporterebbono:,quando la cofanon fojfe determinata^et 
chiara. Et a quejlo fihd da guardare , O* non alle fdoc^ 
che adulationi (come bene hai detto) di alcuno firittor e, 
€ug.Cofieperfermo. ^a perche ynormnando que*gradi 
Piendpc. disignorie ^onhdi fatto mentione del nome delPrenctpe? 
T^ob. Percioche quejlo prtmieramente è un titolo sfitto il 
quale tutti i Signori fi comprendono. Et poi in alcum luo- 
ghi i *Prencipi fimoprepoHi a Duchi, come ordinariamen- 
te fifa nelregno di Napoà: altroue Prenàpi fi chiamar 

no i figliuoli primogeniti de Duchi,mentre muono anchora 
tjadri loro. €t U medefimo fifain Hiffagna nel primoge- 
nito del Re. Eug. T^erche dicefii,che ordinariamente nel 
Regno cà Napoli,i^Prencijn precedono i DuchiìVi ha for^ 

fialtra 
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y? altra cerimonia firaorc^ariaì Noi. Non altra, fe non 
che regnando i 7(e proprij in quello fiato, il figliuolo che al 
la corona haueua dafuccedere, H^uca di Calabria fiintito-^ 
lauai^ era titolo maggior che di Prencipe . ?^n lafaero 
di dire, che in Vinegia quefii indifferentemente fi ufano ; 
che il loro Doge , il quale infintenzfi non è altro che Du- 
ca, Prencipe medefimamente lo appellano. Ma quefio im- 
porta poco a quello che ho da dire : che altri titoli dì Signo- 
rie cijfòno anchoraj come Capitani,ZJtduaffori,Baroni , Vi 
Jconti,Lantgrauij,tArciduchi,0* altri. Et in quelli che * :> 
prima ti ho recìtati,fe ben quello che ti ho dettole il diritto 
ordine, pur molte •volte fi confonde, che al maggior titolo 
precede il minor e, o per ifiilo de pae fi , o per maggiorano^ . 
di fiato , 0 per nobiltà dì feudo: che t uno farà inue fitto da 
*Prenàpe fìépremo}^ l altro da Sigwre,che riconofce fu - . 
periore-,^ per altri cotali riffetti.D^n uogtio tacere , che: 

^Nicolo 'Boerio ha la/ciato frìtto ,• che in Italia i ^ or chef Marchefi 
fno maggiori de' Duchi, il che non fi doue egli fi l habbia ^“'**** 
apprefi: che in tutta Italia fi ferua il contrario. St Ferra- 
ra,0* Mantoua,che erano Mar chefiti, quella al tempo di Ferrara. 
Borfio,^ quefia a nofiri di fitto Federigo, a titolo dt Tàu- 
cato fino fiate efiltate,come a dignità maggior e. €ug.V^(m 
filamente in Itaììa,ma in Sicilia, in Hiffagna i T)uchi\ 

d Marchefi precedono:^ nel T^gno diNapoli fi fendo- 
no le migCuàa degli fiudt per fàrfi di Marchefi Tàuchi, Si 
ebe di quel 'ioerio non fi quello che io me ne bobina a 
» y re. 
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re. V^b. J^dyquejlé cofe legando da. parte Ja ma mtin 
itone è di moHrarÙ , quanto anche nella nobiltà de*T*ren 
(ipati , ^ de' Regni operi la '■virtù. Et ijpero che tu mé-, 
dejìmo giudicherai, che è talhorapiu nobile un Prencipe di 
Stato, O* dì titolo minore, che un , o njno Imperadore^ 

Eug. ^jefto farà a me carifftmo di intendere. Ói^b. Nel 
la Cruciata, che fi fece al tempo di Vrbano *Papa Secondo, 
fra molti Caualieri , ^ Signori, che in quella imprefafi ri- 
trouarOyBoemondo figliuolo di Roberto Guifcardo, ^ Ga 
tifredo Bogtiodi [opta gli aliri,'^valorofijfimi furono repu^ 
tati. Et inteBimoniani^ dt ciò , offendo perla anrtù di^ 
'Boemondo fiala prefa àAntiochia, egli per comune confen 
ùmento Prencipe ne fu ifiituito . €t apprejfo prefà emen- 
do fiata Hierufalemme per opera di Gotifredo,a Imfu da^ 
toil T{egno dì quella città: O* egli la Signoria ne riceuet- 
te: ne perciò uoUe nè effere incoronato , nè intitolato^;, 
peràochefconueneuole cofà,(^ fceleratagli pareua,(fecon 
do che egli diffe )che un <-vil peccatore porttffe Corona d o- 
ro, doue il Saluator del mondo , eterno Re , portata la ha- 
uea di (fine, bagnata del fuo pretiofijfimo fangue . Or par 
forfè a te, che egb,per non effere fiato nè coronato, nè chia- 
mato Re, non foffe cofi nobile , come molti Re coronati, 
cofi chiamata Eug.l?(pn fermamente: an^q a me fem- 
bra, che quella fùa modefiia , ^ riuerenzjt maggiormente 
là nobilitiffe. Et dapoi che t *vno ^ t altro dì loro dt que* 
prenàpatifurono reputati degniper le 'virtù loro , mi par 
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che ànobìltk contender ^ojfmo con ogni maggiore dtezs^à 
Reale. Nob. Credi a me Eugenio , che nè le corone , nègB. 
fcettri non fanno gli h uomini t un de IT altro maggiore , nia 
'la njirtu. Et perciò lode ualmente parlo Federigo Jmpera-r Federigo 
dorè /liquide in Italia ejfendo andato a <uedere eAlfonfi 
"Re di Napoli : O* offendo da alcuno de' fuoi dannato 3 che 
egli maggior di dignità fojfe andato a uifitare ’d minore: An ’ ■: 

TÌyriffofe egliyil minore è andato al maggiore: che fe ben la 
dignità Imperiale è maggiore della Reale jpur è maggiore Al 
fonfoy che Federigo . ^a qui non fi fonda il mio ragiona 
mento. Emanuel fecondo Imperadore di Confiantinopoli la 
filò Aleffio fuo figliuolo fuccejfor e allo fmperio: et per effe 
re egligiomnettOygli diede eAndronìcoynato di ^eale Birr Andxooi 
pCyper tutore,^ per goueìmador dello Stato.et egtiyeffen 
do un giorno andato Aleffio con alcune barchette in mare a 
•fùo diporto yfattolo annegare ylimperv) fi ufurpò. Cug.O fie^ 
lerato. Nob. S^lichel Paleolago parente di T heodofio Vat 
tari chiamato fmperador di Greàyda lai lafiiato tutore di 
due fu(à fanciuUtyquelli uccipyfifece fmperadoYe.Or effen , -j. 

do la dignità Jrnperialefuprema dignità y quali paiono a te • 
fra i due ’^Prenàpi primayCt i due fmper adori dopai nomi:- 
nati y che piu nobili habbiano ad ejfer giudicati^ Eug. Nè 
'rveramente Prencìpi, nè nobili mi par che appellar fi debr 
bian 'o i due traditori:^ quantunque natifoffero.dt "Reale 
•Birpe y piu fi dee dir y che per li loro tradimenti la nobiltà^ 
della origine hab filano perdut a ythe quella per lo imperio ac 
\ y ij crefiiuta. 
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xrefaata. D^hSDirìttamente finti : €t Dio cantra loro 
tic 'diede glu^li|fima finten%a . Che tAndronico 'vìnto da 
Ifiiacb, il quale poi fu Jmper odore ^ di membrq in membro^ 
Uceraio^mifirantento U 'vita finì:(^ Michele morì fiomu 
nicatO) negatagli fu la ecclefiafiica fipoltura. Eug. Fi 

ne degna de meriti loro. Nob.Or afcoltann anchora. Legge 
fi che Filippo fece della fita patria T hr^leo T hejfaloy 

per ejfere egli grande adulatore . .^anto quefia foJJ'e ope 
ra da lodare^ me ne rimetto algiudìcio altrui, ^mle uuoi 
dire hor aeragli efempij di fipra recitati ^et quefio che bora 
ti ho dettOyche meriti grado di nobiltà maggioreì Cug.Già 
con le ragioni tue tanto mi hai illuminato yche io [pero anche 
in quefio di douermi bene apporre . Gli 'vni acquili arano 
quegli Iloti per ualore: gli altri per tradimento: quefii 

per fortuna. Et perciò fi come coloro ne meritano lode^que 
gli altri biafimoi(^ coShù nè lode^nè biafimo:cofi femplice 
mente chiameremo que* primnobiUffimii Thrafilea nobile 
per fortuna^ q^gli altri nvililfimi T iranni . Nob. T ir- 

mole onte CorinthioJjauendo Timophane fuo fratello occu^ 
pota la tirannia della patria, ^ potendone eglihauer porr- 
te,elejfe anzi con la morte del fratello tornare i fuoi cittadi 
m in libertà. Colltà mandato Capitano in Sicilia, con mol- 
te battaglie quella da Tir anni, dalla figgettione de' Cor 
taginefi libero . Et ejfendo per le lunghe guerre t Ifila dcr- 
firta,igf le àttà dishabitate, nuota habitatori m conduffe: 
riedifico le mura delle città: rifece i tempìj: ruìno dà fonda 

mentì 
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meTitì le fortezj^ de Tìrannì^et in pMeiCt in quiete tutta 
il paefè rtdujfe. ^Mndi hauendo tanta for^a/he hauer eb- 
be etiandio cgntra U <^oler di que popoli potuto di quel Re 
gno inftgnorirfi: ^ tanto ejfendo amato, che nìuno la fra 
Signoria ricufaua,depofte le arme,quiuipriuato fi uiffe tut 
to il tempo che gli auanT^a di •-vita . ^ ejfendo da alcuni 
maligni alcuna uolta per inuicba lacerato,( che non mai fia 
eccellente uirtù lungamente fen^^ ejfere da alcuna aduerfi 
tà efer citata )et ifdegnandofine il popolo, egli, con pacifico 
animo alla quiete confortandolo,d^e,che allhora a punto fi 
trouaua hauere il fuo defiderio confeguito.percioche fempre 
haueua pregato da Dei di potere a Siciliani render tal liber 
tà,che ad ogniunofojfe lecito di CM piu gà piacejfe libera- 
mente parlare . Òr tenendovi compar adone di nobiltà 
tra coHui cittadino priuato,(^ tAndronico,^ éMi- 
cheleImperadori,chegiudicio ne farai tuì 6ug,Che tan- 
to fu piu nobile cofim di color 0 , quanto la altezs^ Imperiale, 
auan'}^ lo Slato degli huomini priuatuSt da che la nobiltà 
confifie nella uirtù, coSlui giudicherò io fèmpre nobìliffimo 
er /òpra i Cefrri,(nJ /opragli AleJfandri.Percioche coloro 
non per amor di uirtù, ma per altro fine fecero le opere loro. 
Nè fi che dirmi del ^uddo degli Scrittori antìchi,che con 
tante laudi hanno loro celebrati , ^ efaltati, ^ di cofiui 
hanno fatta cofi poca mentione: che io per me non fi, fi nuà 
piu t h abbia fintilo ricordare, Nob. T u hai molta ragio- 
ne,^ fi* frtto'vn gran giudee in materia di nobiltà,Ma 
, dimmi 
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Re Fiace dÀmmt anche una altra cofa.V rance fio Re diFrancta^Pren 
cipe liberale 0* magnanimo sfitto T^auta >ualorofiimente 
combattendo yfu fatto prigione . Fjfendo egli in quella cat^ 
tiuitàf per la quale altri <-uuole che fi perda la nobiltà)uo 
gliam noi dire^ che foffe men nobile che T hrafileo , quando 
fideua nella fi dia Reale ì €ug. Se egli fin?^ metter ma- 
no ad arme fi fojfe tra primi delfuo efircito uilmente pofio 
in fugay mi ajficurerei di dirlo i ma hauendo anche nella ad 
lèerfafiua fortuna mofirato animo di T{e,non reputo che 
egli fojfe men nobile in quella prigionia , che quando regge 
ua il Regno yOgouernaua lo efircito. altro e firn 

Ciro . pio poi faremo fine a quefia parte . Ciro T^e de' ‘Ter- 

fi fu figliuolo di Cambifi huomo di famiglia non nobile y O*. 
fu nutrito nella pueritia tra gregge ^ pafiori : per for 

7^a dì arme diuenne Re : dalle hifiorie njìen celebrato 

Xcrfe. per fuolorofiffimo , ^ ornato di molte tàrtu . Xerfe fuo 
nipote nato di Tgy(^ realmente allenato yfu fuperbffimo^ 
crudebfiimoy 0* >^ililfimoyfi come coltùy il quale cofi era 
paurofi ne' pericoliycome gonfio quando non haueua donde 
temere . Et fu fiempre ueduto ejfer t ultimo ad entrare in 
battagha y^ il primo a fuggire. Or coFluiy che perfangue 
€ 9 * per difiiplinafupiu nobile deli auolo , 0 che per iìi Or- 
to fu maggior ‘Tfe di Itày dirai tUy che egli perdo foffe di lui 
uer amente piu nobile ì Eug. Se la uiltà deU animo Jla fù- 
perbiay la crudeltà fanno gti h uomini ejfer nobiliy io di- 

ro che egli foffe nobilijjimo: ma effindo fiato tale quale egh 
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fu , mtpar che piu ueramente dir fi pojfa, che egli U fitage 
fìcraiione chshonorafe. NoLLa ragion ti moHra adun* 
que 3 che non gli fiati i non U fortuna non la origine 
danno la uera nobiltà, ma che la uirtu è quella , che princi- 
palmente nobilita le perfone : ^ che il uitio fa , che i nobil 
mente nati tornano aìd ejfer njili. n?ercheebene datene- 
re a memoria il detto di Zenone Stoico Phili/òpho grauilfi zenone. 
mo} U^n per ejfer grande farai buono i ma grande farai , 

>3 fe farai buono. Et quello anchora di AgeplaoT^ di Spar- AgcClio 
ta,il quale fentendo parlar della grande'}^ del’^ di Per 
33 fia dijfe i Non è maggior di me,fe di me non e piu giuHo , 

33 piu continente fi che fefoffe fiato intefò da Lodouico 
Sfor’K^iChe fu chiamatoli ^ìoro,nonhaurebbe <-u\olente- il Moro. 
mente ufurpatofi lo Stato di Milano ,priuandone i nipoti , 
fi come fece. T)i che ne è auuenuto poi, che nè effo lo pofse 
dette , nè di loro ne è rimafa fùccefpone . Lodemlffima- 
mentefi gouerno in ^n fimigliante affare Ferrando T{e di perrado 
tAragona. il quale, lafciato tutore dal fratello di un fùo fi- 
gliuoletto, del T{pgno di CaHella, fedelmente ,0*uir 

tuofàmente l uno gy l altro gouernando, fu da que* popoli 
(che il ualore di lui conofieuano, d quali increfceua ha- 

uere un fanciullo per T(e ) con molta inllan%a ricercato > 
che egli 'uoleffe effere loro 7{e.Et dopo molta refifienxjL da . . ... 
lui fattane, ejfendo fiato ordinato il giorno, il luogo per 
la fùa C oronatione,effo qum comparue uefiito di ^vn ricco 
ampio manto Tifale, fatto il quale nafcoHo portaua il rn 
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potino : ^ falutandolo tutti con alte, ft) liete uocty Vìux 
Ferrando Re di (Saltella con la fua fuccefjìone , egli gittata 
il manto leuatofi il fanciullo in collo } Eccoui , dijfe , il 
uojlro T{e. A cofiui fi conuiene il T^al manto s a cofità lo 
fcettro } a cofiui la corona . tAllhora flupefatta quella mol 
mudine di quel quafi nuouo miracolo , O* marauigliattfi 
della giufiitia di Ferrando , ^ lui con degne lode honoran 
do ^ celebrando ^lietamente per loro Red figliuolino ri- 
c ceuettero.Fa bora compar atione di cofiui con Lodouico, col 

*Taleologo ^O*con zAndronico yftfi pudica qual di loro 
fia flato il buono , quale il nobile , quale il grande, 
Eug. Con la fèntenT^che hai allegato di Zjenone farà da 
direy che coloro,per uolere ejfer grandi , rimafero peffimi 
^ rzAliJfimi:^ che coflui,per ejfere buono fu nobiìijfim^ 
^ grandiffimo, Nob. Or percioche i Trencipi i "Re 
chiari per arme par che fiano i piu celebratiy nòn perciò hai 
s da ae dere, che fiano piu nobili di coloro ìt quali fenzpguer- 

ragouemano i loro Judditi con giufiitia in pace. Che no» 
Licurgo, men nobile dei fHmar Licurgo , di alcuno, che in altro tem 
po tenejfe il Regno di Sporta, Le cui leggi fecero quella eie 
tk diuenir glorio fi, ne mai egli ne formò alcuna , che pri- 
ma in fi fiejfo con opera non la confermajfe. Nè men nobU 
le dei filmar NumaH*ompilio(ù altro Re T{pmano :lactà 
riÀrtu fu di tal marauigàa , che indtffi quel popolo fiero 
bellicofi a tal religione , che finzA altra legge, che del 
filo efimpio di Uà, il quale tutti imitar fi sforzauano,fin-i 

tffimamente 
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tijj^mamtnte p gotécrmua qncUa' città. ' Et fn queUx <oJà 
dì Unta rwercnT^yche ejj'endo datoruo cinti da nimcijfit 
to Im uijfero ftmfre quìctiffimiirtpistandofi que di fuori co, 
ftfcelcrata Molare un popolo cof fantamente inHituito. \ 
kuoni Prenàpì non hanno da guerreggiare fe non per ne* 
cafiìtày ^pèr conferuaùone de' lorofiggetti:^ a quefto 
fine fono le guerre fiate ordinate . 6t quando fenT^ quelle 
U fine fi poJJ'a confeguire , piu felici que' popoli, O* piu no* 
hili que' Sonori fi debbono poter chiamare , a' quali Dio -, 

concede fi fatta grafia , ^ tanto auuedimento , g{r tanta 
•"Virtù. €ug. Fortunatifsuni uer amente fono que' popoli , 

^ febcifsimi tener fi debbono que' Signori . Or per toma 
te a rìpigliareil primo filoi Tu mi hai non fi in qual moda 
fatto confejfare, che nè (àngue. 3 nè riccheT^e nè altri bo 
ni di corpo, ò di fortuna facciano nobiltà, nè in quella ci co» 
firtàno fenz^ la <zArtù : (fig che quella fila, finta tutte U. 
altre cofe , che fino fuori di noi ,cifa ejfer uer amente no- 
hib:^ che anche la nobiltà 'peale,<iy* Jmperiale finttt tùr 
tù non è nera nobiltà, il che non hauereì mai creduto tnfid 
princìpio che tu mi douefii perfuadere i\ Sl(pb. Sia tu pur. Aggrandì 
ficuro,che quanto gù huonimi in p'iu altogtado fino eollòca. Se °cifér 
ù , tanto hanno obligafton maggiore di douerfi adornare'^^'^'^^^ 
dellebelleMrtù,finonuogliono ebe 'm lorofia accufita la 
firtuhOythe qmutgùba collocati. Et per utmte ad 
condùpohe i Se agniuno mfi. fieffofi riuolgerà > (gl be» 
confidèrerà qudk,cbe altefierfieofi richtegga , Ùt* ifueSS 
* ■ K conueneuol- 
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conueneuolmente feruèrà, rurrtuofimente 

rà , ^ farà degno fìtccejfore de f noi uirtuofi progenitori 
^ nella fehuola de' ueramente nobili degno dt tffere ann» 
uerato. Eug.Di quanto fin qua s'e detto rimango ejfaifk^ 
tisfatto.Hor alteramente defilerò faperdatCi quale fta 
fiata la cagione , che in njolendo dare efempà di chifia 
uenttto ‘Trencìpepertirtù , tu fe'rieorfi alla cruciai a fot 
tagiàpiudtCCCCL,anni,hauendo uicìnala memoria di 
ricerco Francefìp S forza, dquale per proprio rvalore diuenne ccji 
gran Signore , Nob, Lo feci ,percioche ttuolb aHegart 
efmpij di huomini, che per uera uirtu , ^,giuSamentt 
f (fiero fini signori . il che non fi quanto dir fi pofia di 
Francefio Sfir^, Eug.Et che vantaggio troui in colo- 
ni di giuFiitia di tirùd . Hob. ÌMolto , ^ fem^ 
eomparàtione. Che primieramente coloro per cagione giu 
Fl'ìfimale arme fi ueflirom fd che fu fir efiltatione della 
fede di Chrifto, Et efiendo que'paefi njalorofimefite Bo- 
ti acquifiati ,ejp ne furono fitti *Trencipi da chi conqui- 
fiatigli baueua,^ in cui mano era la fagione^^ la auttori 
jfci • fa di potere lùfiorre ,♦ delle quali cofi hiuna ne fu in Fran 
j' I V cefo SfirT^ Eug.Et come fu egli adunque prima ^ìat^ 

‘ cbefi della •A'iarca, (ir poi 'nuca di éMilanoì Nob. (fi* 
me chi fi quello che gli piace , O* non quello che 'dee. che 
^ prima che hauejf e quelli Boti efiendo e^ b^ardo pri-^ 
m i legittimi del Prenàpato : St poi trouandofi vfic , (gjr 

Ktco/ò ^cimnoamtnduealfildoéFiBppo {Maria^u* 
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td di Mimo, O* f /fendo fra lorduentmtflàgrdndiljtma^ Modo da 
tgti fingendo di non poter tolerdr U concorrenza ai colMx ftan ie~ 
fece uedtéta di UcentiArfi da FittppOyfcon ejfio Uà hduendo^ Fracefco 
fecretd intelligenza) per andar nel T^gno di Napoli : sfona. 

domandò al Papa lettere di p(^o . Et fitto fede di amtco. 
paffando armato per paefi difirmato, O* in Fermo hauen. 
do trattatoydi quel paefi fi infignorì . ^efiofu il fitto uà 
lare, la fiuagiuHitia . Ne contento di hauer con frode 

alla Chkfi quelle terre ufiurpate^ con ificorno della religto 
ne fi firiueua Signor di quelle al di/petto di Pietro di 

Paolo. Eug. Già non ijcriue cofi lo firittor della Sfirzja^. 
da . ^Nob. Nè quefte, nè delle altre cofie ficriue egli: che:,efi 
fendo Secretorio dello Sforza^ in quella opera fece piu da, 
fiermdoreyche dahiitorico. Maaltrifirittori di quella età 
particolarmente firiuendo tutta quella impre/dy fanno la 
Merita mamfefia. Eug. Credo Meramente effer come tu dk Scnt»™ 
che mi fino rìfi quando ho letta la fola di quella H^onnayla 
quale eJfendàdlataprefiayO* menata a Franceficoy ficriue co 
lui , che hauendola effio tolta a dormir fòco , poi che furo- 
no a letto yegli mofjò d preghi di lei non la toccò: ^ quella 
che '^e Hit a i inprefinz^ di molti ò non tentò y o nonpo 

tè hauer tal grafia , nuda , ejfiendo fila con luifilq fra 

le lenzuola y nella dolcezg:^ degli abbracciamenti la impe- 
trò . Nob. €gli uolle farlo pari di continenzayanzi niaggio 
re che gli S cipioni 0*gli iAleJfiandri . fS^la da queftopuoi 
fare argomento di quanta fede dar fipojja a quelfuo Ubro^ 

xij^et' 
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Et penfk pur che tutti queUi, che fcritéono hiftorìe di Vren 
dpi decloro tempi , tacdono di molte uerità , ^ dicono di 
molte bu^e per compiacere loro; !7^e d mancano diquelTty 
che, fi hanno alcuna uoltariceuuta da altrui qualchrofiefiy 
fi ne 'Vendicano con la penna . Et cofi di tempo in tempo 
non lafdandoji ficritto il’vero , ^ non fapendo i poHerì 
quello che è fiato auanti a loro, nm pojfono hauere la 'vera 
hifiorid. Et lodato farà colui, chehauerà hauuto firittort 
0 fuddito,o firuidore,o chehauerà tenuto mercato di quel 
lo , che egli hauerà pofio in carta . Eug. Cotefio credo io 
J>ur troppo che fia uero . Horallo Sforza ritornando: Urut 
ta cofi fu quella che detta mi hai della ifurpadon delle ter 
re delU C hiefi . Ma lo acquifio dello Stato di Mildno come 
fu egli giuflo, ^ honoreuoleì Nob\ V^di quello fi lo 
che egU fijfi nè giuflo, nè honoreuole . che E rance fio non 
haueua , nè poteua haueme ùtobi nato e fendo donde,^ 
come egli era. Et per hauere una figliuola hifiarda di Phi* 
appo per moglie,haueua pur troppo hduutó di quello fiato ^ 
hauendo hauuto C remona,^* Pontremoli per dote. Eug-, 
Scriue ilSimoneta ,che Philippo per figliuolo lo adottò r 
Nob. C^(pn fiche adott adone fi foffi quella. Ma quanto 
'ella fi] fi 'Vera , perla tefiamentodi Philippo fi àmoHrò, 
per lo quale ìnfiituì herede Alfinfi \e di Napoli ilafdan- 
do bora da parte il ragionare con quanta ragione potejfe 
Phitippo difporre delia giuridittione di quello Stato.Si che 
Pitendi quanta fojfi lajuagiufiitia. tAlU honoreuoleT^a^ 

" . fi 
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Jihonore è premio di nArtu , come <^téoU AriBotelcy bo- 
ra intenderai come egh fòdisfacejfe . Morto *Thiltppo an Modi in 
dò a fermr Mdamfìper Capitano ^ Et in quel fuo Capita ficlpl" 
nato, quelU che doueua guadagnare a loro y lo n/furpaua Jjj 
afe :0*in queiìaguifa occupò T*auia (gd T ortona . Tot “«• 
•veduto che Milaneji mal di lui fidar fi poteuanoy a Vini 
tiani loro nimici fìcongiunfe . bora quày bora là fdr 

landò y operò fi, che Milanefi dalla fame tiranneggiati, cd- 
flretti furono ariceuer e ilgiogòdi luìyCui odxauanoytt abhor 
riuano. Eug, Nel eoffetto del mondo par che bafii in qua 
lunque modo farfi grande ,• che la grandez^ rimane , cj’ 
del modo non fi ne tien memoria . O^b.T u ùedi bene co 
ine è rimafa quella grandezza ; la memoria del modo 

pur ne rimane. Et chi quella grandez^* fi acquiHòyCt que 
ito nome lafaato ci ha , bora ^vorrebbe perauuentura non ’ ’ 

tjferfi mai da Codxgnola allontanato . Fu Francefio Sfar Fracefeo 
^ un gran fidato , ualorof fapitano , magnanir quale. 

fno y auueduto , •vigilante ypatiente , liberale y (gjr fortu 
nato : ^ per arte m’ditare degno di ejfer comparato a piu 
•valor 0 fi antichi : ma poi fu piu amico delt •vide y che del- 
F homfto . Nè mi ha da bauere alcuno a malcy fi di lui par 
landò •vfi quella libertà di dire y che ufir figlio in ragio- 
nando di Atejfandroy^ di Cefare y0*di altri Roy (g* di 
altri Impera dori . Puoi adunque intendere perche lui per 
efempio non adduffi. Et qumdo efempio di quel ficaio ha- 
uesfi uoluto adducereyhxuertimejfoinnanzi Federigo di 

Montefeltroy. 

----- : 
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^ontefettro'y chef» T^uca cà Vrlnno f» amico dèi 
a ■ ' • fkmofo <~uojlro Lorenzp de* ^tedici, f apuano genera-- 

' , le della Signoria diFioreno;as^ molto amato et honoratat 

' da lei con publici honori, con lettere di honor ernie tefii, 

Pcdenjo monianza£t eù Ifà non fo qual dir rm debbia chefojfe mag, 
feltro^' lagtujiitiai la fede jò il ualore, ò la religione» Sug» 
^efio Federigo hebbe la grandezj^ fua , da Francefi^, 
Sforo^, V^b- Et in qual modo ì Eug, Egli/òtto la 
dtfiiplina allenato apparai arte militare : (g^ per opera e& 
luidìuennePrenàpe diVrbìno. Nob. €tchi è colui che 
dice cotefie fauole .<* €ug» Due hiflorici lo friuono , U fo-^ 
mo il Macchiauelli: che colui dice , che fitto la difii-t 
plina dello SforT^ apparo Carte militare : toHm x che 

fer fiuor cù Francefio Sforma Federigo occupò la Signoria 
Il louio . di Orbino» Nob. Hijìorici bugiar di. Jl louto nelle firuture^ 

< ■' Jue fu neghgentijfmo: O* tutta la diligenza fua fu di pro^ 

i. cacciar che altri gli don<ffe: ^ chi gli donaua era il /ue 
filetto . 9QI rimanente firiueua do che egltudiua da co 
lidi da colui sfinT^ chiarrrfidel njero . Eug. Senti 

ffà dire 3 ejfendo egtiin FiorenT^y che alcuni de* noftrigio 
‘nani ( cono fiuta quefla mamera tenuta da lui) fi prende- 
•nano (Metto di finger fi delle nouelleyf^ con quelle a lui ne 
andauanOy^ egli quelle nelle fue hifiorie andana riponen 
do . Nob. tAnT^ fu egli ammonito da amici , che douejfe 
aprir fiocchi a quello che firiueua : ^ la fua ri/polì a fu, 
che non importaua: pèrciochcy (penta chefojfe la memoria 
. .vi'. de* 
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it'mùtnù, «gmcofi farebl/t Jlatdttnutt'fer 'vri’a. -§k 
M^chiaueUipotaU^ ncgligin^d Uxi^tu 
'fcrìpe fecondo U fua afettione, non fecondo U. njm- 

£*g- Come fu adunque la cofa del T^uca Federico f 
mentre fzjpe Nicolò Piccinino fu fempre dellu, 
torte contraria a Francefto Sfort^ j ^ ^ tenne la fot tieni, 
delle arme ^raccefche. €t nAuendo tl Piccinino fu fatta- 
Signor dt Vrbino: Et. dt Vrbino fu fatto egli Signore "fno°st 
nelMlCCCC.XL li IpetiLl^iccininp morì tanno fi 
guente. Di che la menT^o^ pi Macchiauelli appanfie, 
manifePa:Vanno_medepmo della morte del Piccinino fu . 
poi laprimamilitias che Federigo hebbe ^con lo Sforata. 
quale ejfendo Marchefi della Marca ,Gonfalonier della 
Chiefii O* Capitano generale della legadi Vimtiam^ ^ 

< < da Fiorentini, lo fece fuo Capitario generale:^ io ne ho ue ; 

f ditto il prtuilefio. Si che anche tuintendi quanto il louio Ji\ : ou .1 

< fa abbagliato. Federigo andò a feruir là Sforza , efiendo .. f) 

< già il fuo nome per fede, ^ per gloria di arme conofcÌMto.\ 

‘ t' Eug.Et donde hai tu tratte quefte cofeì Nob. T>a. diuér^ 

^^fifcrittori,chiwfieroin quel fecolo particolarmente 

^^dalla memoriache fe ne tiene inVrbino : donde pafsanda. 
io tanno pafsato, ui trouai il Duca Guido 'Ubaldo ficon^ 
do , ilquale <, fi come f la gloriofigeneratione defuoi mag^ 

^iori è ficceduto Signore in quello Stato, cèfi heredtarin 
conferua là nobiltà della loro liberalità, ^ hofntabtà. fi 
da Itàfiù molto accarezzato ^ altra i mq merHi honò^^ 

tato: 


• 
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rato:i^fia le altre cofe cheyedermfect de gli hònorì 
;? ’ ' ^ Federigo, fu Ufamofa libraria fatu da lui, (quale ella 

bora fi ritroua)o*in quella trouai quejìe ^ piu altre co- 

feydoue delie opere di Ime fata fatta tovferua. €ug, Qr 
per^l cagione: hauerém ani^ allegato per efempìo dì. 

4 . Préncipe nobile Federigo , che Pance fio SforT^a i ^ok 
or r ' : T>rimierameme per laguna Signoria à quello Statoahe, 

diritto Signore ^egà 

'.oal •^irtù fié chiamato a quel 'Prencipato JaquaU. 

^eUtttonepu^Jpma, € 3 ^ f come già se detto ) fecondo U 
prima infiittttione fatta al mondo dì eleggere i 7^?. Et non 
fu occupatore, come mal dice il tAìacchiauèlli , che oltra la 

memoriachenetengenogltVrbinati ,Agoli'm Dato Sa^ 

ne fi y che rvijfe a quella età ,firute neìla fica hifloru tà 
fÓmcT Fiombino, che facendo Federigo dimora a Pefaro ,con^* 

gno°rdi' >^^^^fi»Ftmento di tutti quepopok^y 

Vxbino. fu chiamato a quel Prencipato. Et aggiunge, che eJfindo»y 
ut egli entrato, in tal maniera pgouerno,che per confi- yy 
glia yperuirtù , ^ per equità, o- per grandi imprefi fiat yy 
te oparrggwfofiupefòUgloriadituttu^^ queU « 

la età. Tu intendi adunque UgiuflUia fua in quello Hato^yy 
t^^oi con cjfo lui comparar lo SfirT^a, fgl giudicare quel 
kche tenepare. Eug. Honorato ^ giujìo principio di Si 
gnosìnfu quel firn .• ^ ^tan telhmonìatrtit di uir tàgli ren 
efemoS* Scrittore. Sb(pb. ' Di fede fu Feder^o in quel 

di fede, ficolo un chiaryfimo efimp 'ut approuato da tutti i Dréncipi 
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di que tempi: &* quefio ti ^aBerà fola ,• Che effendo egti 
Capitano generale dello Sfor^^yet offendo colui dalle forzp 
del *Tapa , ^ del Re di Napoli 3 O* del Duca di filano 
fiato cacciato dalla MarcayO* in quella aduerfità di fortu- 
na fin da fratelli abbandonato , non hebbe altro refugio 
con la moglie 3 ^ cofigtiuoà 3 che la cafra di Federigo . il 
quale contrai impeto di quelle potenza ( quantunque frofr Efempio 
fre da molti con partiti larghiffinn tentato )con non poco fruo fede. 
danno lo fifienne 3 infin che gti fi apparecchiò miglior for- 
tuna} eleggendo anzi di perder lo Stato 3(^ la perfrona3che 
di macular la fede frua. €ug. Grande e frerimento di <inr- 
tù. C^ob. 9 (pn uogttola/aar di dirth che , hauendo Fra» 
cefio SfrorT^ per Juo Capitano generale Gifinondo Si- Gifmoa. 
gnor di iArirmno , che era fruo genero 3 <t lui diede ticen- " 
7^3^ per la chiara fede ^ ualor di Federigo chiamò 
Là 3 che infino allhora gli era fiato nimico, ^a la tanta 
frua fede remunerò lo Sforza con poca gratitudine 3 ejfren- - ' 
do diuenuto poi fi gran Signore, Fu dalla altra parte Fe- 
derigo frempre gratijfimo : perche di fede 3 ^ di grati- 
tudine etiandio fu di gran lunga allo SfrorT^ fruperiore. 

Bug, IBélle cofi fono quefie <zjer amente da intendere . 

^Hpb. Di opere di arme ti potrebbe baflar quello 3 che pur 
dianzi ti allegai di tAgoBin Dato: ma pur ti <-voglio anche 
dire 3 che piugiouine di età fu Federigo 3 nè trouar fi potè Federigo 
Capitano di efrerdto contra lo Sfrorz^, Ma ejfrendo egli con uaior*^Sb 
duttiere fitto il frapit anato del Piccinino 3 ^ hauendo pre . ^ _ 
fi Sajfrofrerrato 3 tenendofi la T^cca per lo SfrorT^ cjà 

T fendo 
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fendo ejfo andato per /occorrerla, Federigo nelcof/etto eà 
luì coilrìnfè coloro che la difendeuanoad arrenderfi . T ac 
do che Francefco non potè hauer Gradar a in quaranta gtor 
ni, che ui fi ette attorno con lo eferctto: ^ Federigo la heh 
be in quattro. ZJoglìo aggiungere ,che , hauendo dato lo 
S/òrT^a rana rotta al Piccinino a tSMonte Lauro in quel di 
i? e faro, 0* tttttoriofo in campagna rìtrouandofi , ejfendo 
per lo Contado andato prendendo delle ca/lella , fapendo 
che Federigo era in^Te/aro a quella dife fa, quantunque 
dal genero ne fojfe pregato , ^fllieitato , mai non ut fi 
rvolle auuuinare. Et fu perauuentura piu pruden-Kg. il 
non andare a Te faro, che ìeffere andato a Sajfoferrato, ò 
a Gradar a. V^lle cofe della guerra può affai la fortuna : 
€t ualorofi, ^ fortunati furono amendue, Gioiti fat- 
ti d arme fece Federigo , niuno ne perde. Non tentò 

mai imprefa di terra, ( come che di malagenolìffìme ne ten 
taffe) chenonlapigliajfe. Con minor numero di gente ab 
batte 3 rmfe in fuga di poderop eferàti: ^ con la pre- 

fenz^, fjtd con la fua pruden^^ ne rìcouerò di quelli che già 
erano in fuga fZfoltt. Siche da lui p può hauere 'vn uero 
ritratto di Capitano eccellentiffmo . J^ta percioche gli huo 
mini fino principalmente da lodare dalle cofe, che fono tut 
te in loro , anche nelle guerre mi par che le maniere tenute 
da Federigo a quelle dello Sfòr?^ pano da anteporre . che 
egliripofialajpadanel fodro dìponeua (aiterei^ ^ lo 
fdegnoi U che nonfaceua colui. Hauendo lo Sfor7^,tr a le 
altre cofe che fece, prefò run capello /òpra Ogbo, tutti quel' 

li 
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che uì erano alla difefa^gti fece gtttare nel fiume. Eug. 
tAtto fu quefio rver amente troppo fiero . Nob. zA Fede- Cruadtà 
rigo uer amente bafiaua umcere£t gran tefiìmomant^ del ^,^5^ 
la fua manjuetudine che;, hauendo egli pre/è delle terre “ • 

di Gifmondo MalateSla^fuo nimico capitale , in quelle fai Bcnigni- 
uo i figliuoli di lui i ^ liberi 3 ficuri alla cafa del padre dcrigo.'" 

gli rimandò. €ug. Gran bontà di Capitano rvalorofh. 

Nob. Poi fu egli religiojò , O* amico di religiofi : ^ nello 
Stato di Vrbino le memorie de' moniflerij 3^ delle limofi Federigo 
ne da lui fatte ne rimangono . Co' Judditi fuoi fu giuHiJfi & 
mo 3 amoreuol^mo , ^ liberaliffimo : le quali uirtù tutte 
egli adoperaua 3 O* efercitaua conio aiuto delle lettere 3^ 
delle belle dijcipline i delle' quali ignudo ne fu lo Sfor~ 

7^ 3 (sr egli ornatijfimo 3 Ìludiofifiìmo : ^ da' dotti di 

quella età per dotto è fiato celebrato. Il che fece anche a lui 
piu ageuole il fuperare i ^renàpi i Capitani ^ della 

fuay di altre etàyper eccellenT^ di 'uirtù, (sr conjeguen 
temente di nobiltà . Eug. Sento confolatìone 3 che i Je- 
coli nofiri hauuto habbiano un "Prcncipe tale 3 che con gli 
antichi piu rari poffa contendere. Mayper dare in parte con > 

clufione a quetlo ragionamento: In che ti rifolui in fomma 
della Eugenia de'Greciyet della Nobiltà de' Latini ì Nob. Eugenia. 
C he fìtto quel nome 'vengono propriamente compre fi colo ° ^ 
ro3 che nafeono di famigtie honorate:(^ fìtto quefio i <vir 
tuofi. che fì quello fignìfica bontà di nafìiment03dir fi può 
che buona origine fia quella di coloro3 che nati fono dt pa- 
dri 3 dà auolii di maggiori, che nelle loro città flati fì- 

. . r ij no 
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m nel primo ordine . Et Je queflo pgnìfiat merito dx ef^ 
i fer conojciuto, dir non fi può che queflo a •uirtuofi pro^ 
prìamente non fi conuenga . Et poi che molte mAniere di 
nohiltÀgià detto s'è che ci fino, oltra Ia principAl delU uir 
tu , le quAÌi aIIa 'ver a nobiltà fino piu ifirumenti, che par 
te di quellA, habbìamo da tener, che tanto piu nobile farà 
ogniuno , quanto egli ne hauerà aggiunte piu conditionì , 
adoperandole con la *virt'u . Eug. Mi piace queHa tua ri 
filutione . t"Ma difidero bora intendere da te, donde fia 
Gentile, fia noi quefio nome Gentile, il quale con Debile fi ufi per 
una cofi iflejfi . V^b. Cofi lo ufi "Dante : che nella Can-^ 
zon già piu mite detta,^ nel Commento di quella. Nobi- 
le Gentile , 0* C^obiltà, Qd Gentilez^ fino una co 

fi medefima: St in quel uerfi di fopra allegato dijfi, 

0 poca noHra nobiltà di fingue, 

Eug. fi medefimo ufiino di fare il "Tetrarca il "Boc- 

caccio : che colui dijfi, 

fn nobil fiangue uita humile, ^ queta. Et, 

Gentilezza di fingue, Qd t altre care 
Cofi fra noi. Et Gentile, ^ !\obile ufi egli pur. 

indifferentemente . Et queUo altro nel te fio da me pur 
dianzi allegato confonde il nobile col gentile : gentili 

hmmini , ^ nobili h uomini : O' nobili donne , ^ genti- 
li donne ufi egli di dire finz^ differenz^a , per tutte le fue 
firitture. éMa pur donde ha egli hauuto origine quefio 
nome di Gentile , che noi ufiamo per commendatione ,• 
nelle firitture Catholiche fignifica infidele ì V^b. "Di 

quefio 


Digiti/ 


Lfl'BR'O SiEXONDO. 
quepo ti e^ro anche quanto al prefènte mi occorre. ^eHo 
nome Gente 3 olirà •-un larghiamo fignificato , che dìre^ Gente. 
moi Tutta lagente del mondo ^pgnìpea nelle fiere lette-, 
re con tipetìalfignipcatione tutti coloro 3 i quali non erano 
nel popolo da Dio eletto . Là onde percioche quello doue* 
ua ejfere per la fua incredulità ributtato 3profetato fu 3 m.ii.60. 
che in Cbripo doueuano fperar le genti s O* che nel lume 
9> di lui doueuano caminare.Di che negli Atti degli Apojloli Ad. 1 1. 
a è anche firittOjche ejf a predicare alle genti fi riuoltarcno. ‘ ^ ' 

»y Et Paolo cilafiio firitto: E' egli Dio forfè folamente degli Ro. j. 1. 
yy HebreÌ3^non delle gentiì Et tonando le genti 3che legge 
yy non hanno 3 naturalmente feruano quelle cofi 3 che fina 
yy della legge . Et in piu altri luoghi della Scrittura è 0^2- 
ta queìla njoce in talfignificatione . ’ Or dapoi che le gen- 
ti hanno la fede riceuuta3 O* che noi i quali fiamo (diro co 
fi ) germogli delle genti 3 fiamo flati ine fiati nella glorio fi 
pianta di Abrahamo : quegli altri pur rampolli delle gen- 
ti 3 che nel giardino di Chriflo non fino fiati trapiantati , • 
da catholici firittori Gentili fino appellatÌ3 come dalle gen 
ti difiefi 3 ^ pur nella loro infidelità rimafi . Et queflo 
è quanto alt uno de fignificati di queflo nome ,• filuo fi al- 
tra dubitatione non ti rimane . Eug. S eguita tu pure^che 
in quefta parte io fino interamente fidisfatto . Nob. Gen 
tefignificaanchora quello che Natione : onde diremo la 
G ente T e de fi a 3^ la Francefia . perche di Mitridate è 
fcr itto 3 che egli parlaua con le lingue di '■ventidue genti . 

Et nelVangelo fi legge } La tua gente 3(^1 pontefici ante 

• 
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tì hanno dato . il che pure è la tua natione . Si ristrìnge an 
chora piu quejla uoce : che egli fi dice , la gente Julia > 
la gente C omelia i che è quanto a dire la tale 3 la olirete 

tale famiglia: di qui difende il nome di Gentile nella, 

noSirafigriificatione. che apprejfo Latini tanto <-uuol dir 
Gentile , quanto di njna fiejfa famiglia : che parlando Ci-- 
cerone di T iddio Hofiilio 3 lo chiama fito Gentile . 6t ifrt 
ue egli nella T opica , Gentili fino quelli Si quali fono tra lo 
ro di njn me defimo nome 3^ da liberi hanno la loro origi- » » 
ne : de* cui maggiori niuno ha fruito . Da queSia diffini- 9» 
tione fi comprende iche quefio nome di Gentile ad altre iche . 
a perfne'di nobili famiglie 3 non fi conueniua.(^ perciò 
auifo io 3 che quella uoce 3 la quale anticamente pgnificauay 
che quefii era con colui di queSia , ^ quegli con quell* al- 
tro di quella famiglia nobile 3 allargando fi ilfignificato bo- 
ra a noi dimofira ingenerale 3 che altri è perfìna nobile . 

Et fi come gentili fi chiamauano tra loro coloro che erano dt 
famiglie nobUi 3 cofi bora coloro 3 che fino nobili 3 fi chiama 
no gentili. Et dapoi che gentileTga maggiore non eie 3 che 
quelUdeUa^ziirtùigentiliJfimihuomini fra da dire che 
fiano i nnrtuofi. Eug. Ho hauuto molto caro intendere 
anche in quefta parte la tuarifìlutione : che molte uolte ne 
ho già penfito: ^ parlatone con molti s ne ho trouato chi 
cofi gentilmente mi habbia fodis fatto 3 come hai fatto tu . 
Nob.Ti rimane intorno a ciò altra dubitatione ? Eug. Piu 
dt una me ne rimangono anchora pur nel fùggetto di nobil 
tà. ma prima ti <vo dire , che ne \}0 fentito far diuerfe di- 

Siintionii 
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fltnùonti che olir a U ofimone della, niirtu i del /angue 
delle rìcheTgs ; altri ^-vogliono , che nobili fìano quc foli , 

che di/cefi fono di fànpue di Prencipiì altri di 7 ?f ,• altri , 

, I • N /• I • Il n- ' ir- 

che le dignità tewporalti altriy che le Ipintualifacciano no~ nobiltà. 

bili i altri, che le opere honorate, grandi s altri le pof-^ 
fejjioni di feudi , O* le giuriditionìì ^ cof in infinito pop 
fanoquefl e opinioni. Che dunque ri/pondi a quelle tante 
cofe ? Nob. fon quello , che già ti ho detto , a tutte que-^ 

He cofe fi è rijpofioi queHe fono non tanto diHintionii. 

quanto confufioni. Et tutte quelle, che far fi pojfono,fòno. 
compre/è fiotto uno de' tre già propofli beni, de It animo, dei 
corpo, (ffp della fortuna. Siche dì quello, che parlata fi h 
ingenerale di tutte, non accade tornare a ragionare in par 
itcolar di ciafcuna . Tàetto s'è adietro ì che molte fimo le. 
maniere della nobiltà, ^ quale fia la <uera. St ti aggiun. 
gerò , che il diuin Platone diuideua la nobiltà in quattro Platone. 
parti: di coloro, che di buoni etgiufìì huomini erano nati:dt 
quelli, che da Prencipi et da Signori fo/fero difiefiidà ^el 
li , i cui maggiori per opere di arme , O* per corone di wt- 
toriefoffero flati celebrati : O* di quelli, che per <-uirtù di 
animagli altri auanzjffero : €t quefti fipra tutti gli altri 
giudicaua nobilijfimii La quale è in fiamma la dottrina che 
da me fi difende. €ug. Sta gran ragione per mio pare 
re. ^la quefia per lo girar del S ole comincia ad ejfer non _ 
piu buona ftanic^. Nob. St queHo girar del Sole mi ha ri- 
tornato a mente che hieri io pofi ordine dt trouarmi con cer 
ti miei amici alla piaTtgj, infila end una bora , per dare 
O u ffeàtione 
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fpedittone ad alcune noHre bifògne, perche buono farà che 
me ne uada. Eug.G’ta ti ho dettolo Nobilesche mi hai fat 
tó non picciolaoff'efaanon cjfer ^-venuto a difìnontare alléi 
cafa s che è tua. Et perdo ti prego yche alla prima tu non ho 
gli aggiungere anche la feconda ingiurus di non ci tornar, 
yia fra a farti meco quel poco o molto tempo , che hai da_ 
fermarti in Eioren%a. D^b. ^ello , che fu cagione ch'io 
non ci uennisfirà anche cagione che quefla fra non ci tor 
ni :0* do e la compagnias con la quale fono uenutO} che ab 
bandonarlafarebbe difeortefia . Eug. Et con lacompagma 
d doueui uenire : O* con quella anchora qm te ne poi tor~ 
nare. Vigb. €t queHo farebbe tùUarnas che forno troppi. 
Et fa conulti e prefritta la legge ^che il numero delle mufi 
non fi eccedoy molto piu mi par che fa da ojferuare nello 
andare ad albergare a cafa gli amici : Et noi p affamo quel 
numero. Eug.Orfia come a te pare.Ma non uogliamo noi 
domane ritornare allo incormndato ragionamento? D^b, 
Se cofaa dir ci rìmanesfa quale bora a te piacerà.6ug.^m 
adunque te ne uerràpura defnar meco£tsaccioche d hab 
biamo a Hate piu ad agio^ io faro metter la tamia nella log 
già del giar dóno sche guarda a T ramontanosdoue non ci fa 
rà ni caldo, nè altro, che ci dia impaccio. Nob.Et io ci uer~ 
ro. Eug.Doue et trotteremo domattina? Nob. Saro a mef 
fa a S.Lorenzp : ifiatti con T)io, Eug. tA T>io ti ac^ 

tornando. 
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E eia gii antichi fmìj O^bittjSimo Signore 
fono Fiati con molto Jìudio confortati gli 
h uomini alla cognittone di fi He fi , non fi 
ne dee perjòna di fono intelletto punto ma 
rauigliare.percioche niuna cofa conobbero 
aitammo humano ejfer piu mutile ^ ni piu necejfaria: ^ 
intefero anchora, che, quanto ella era neceJfaria,tanto era 
malageuole acon/iguire. Concio fa cofa che molti fi ueg^ 
gano tutto di non folamente ricchi de* beni della fortuna^ 
^ di corporali doti poderofi, ma anchora adornati di ho- 
notate difcipline ,i quali nella conofcenz^ di fe tuttauia 
piu ciechi ejfer fi dimofirano, *T>ella qual cofa ìnuefiigan- 
done io la cagióne , altra piu principale non me ne pardi 
poter ritrouare di quel mal ordinato amore , che ordina 
riamente portiamo ami medefimi. Egli fùole in noi ado-, 
perare , che 3 quanto chiaramente in altrui difcerniamo^ 
agramente riprendiamo le cofi riprenfibili , tanto in, 
noi He fi compiacendoci ,fèn7^hauer loro confideration 
•ueruna,ce le perdoniamo. Onde ne hebbe anche luogo 
la fituola di Ifòpo delle bifàccie,che ogniuno fi porta al pet- 
to, 0 * alle ffalle : la quale è poi fiata dà poeticon molto, 
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pHof celebrata^ Ma non folminie gli fcrìtton gcnttà 
tdfentenT^hAnnoAbbrAcàAtAiAnT^inoftri Catholici an~ 
chora da un maggior T?hiloJòpho3 O* da<~un megtior Mac 
Matth.7 piro ne hanno hauutoiltherpa. Tu •uedala paglia nell oc- »» 
’ chio di tuo fratello 3 ^ nel tuo non njedi la traue. Poi fi s» 
tome negli altrui njitij fono acute 3 e>* ne'noHri deche 
le nojlre rui/lc3 cofi dalla altra parte fono delle noflre 3 e> 

■' delle altrui ruirtù ingiurie efaminatrict. per cioche tanto 
de gli altrui meritÌ3^ delle altrui lodi fògliono dirmnuhr 
i peruerfi nollrigiuduij3quanto di fòuerchio a noHri pro- 
prij ne cercano di attribuire. Et3quel che è pcggio3 molte 
mite fi sforzano con la torta interpretatione di riuolgere al 
trui in biafimo le ftnrtuofi.oper adoni 3Ìproprìj mis fretti 
cpnuertendoin commendatione . Et breuemente da que- 
fto difordnato affetto in tutti i precipitìj di <-uitij fi lafcia 
Dall' a- no gli huomini trafportare. Da quejio d nafee il furor del- 
Jwfb *ug ira:Da queflo lardor della ambitione: Da quefto la fete 
tiTmLT dellaauaritia:T)a quelioil tormento dellaìnuicùa: O* in 
fomma tutti quegli altri mah , donde piu gli animi noflri 
ammorbano 3^ pìui corpi noliri fi corrompono. Or co- 
me che in ogni condition di perfine dannabile fia da fiima 
re quefta mal regolata paffìone , in quelle fiopra le altre gm 
dico3 che piu fia da 'vituperare Jle quali douendo hauer ne 
gli Hudij delle lettere purgatigli animi da ognifallada3t^ 
C 6 tia ict da ogni errore s Sfacendo profiffione di ammaeflrar gh 
edtriidouerebbono non altroue hauer la mente intentasche 

alla 
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vi^4 ìnquìjttione del •uero j pt*f nondimeno dal parti’- 
colare inter effe molti di eff fi iano difitiare. Il che p cor 

' mé'nelle altre maniere di fcritture e ageuole da notareìco- 
fi nella materia di nobiltà auifo io di hauerlo troppo piu 
che apertamente conofiiuto . Che olir a quelli che per com- 
piacere altrui hanno dettò forfè quello che non fentiuano, 
non ci fono mancati degli altri , che in fe Heffi riguardan- 
do , quale in *~una parte 3 ^ quale in altra fi fono andati 
trafuiando . Ct di qua e auuenuto 3 che altri a Trencipa- 
ti3 O* altri alle Prelature ha la nobiltà conceduta : che 

i nati nobili non cedono alla <TJÌrtù:(^i nati njili preceder 
ruogliono a nobilmente nati quelli 3 che da ‘Trencifn * 
fono fiati priuilegiati 3 non confèntono , che nobile fia chi 
talnon è . Et cofi ciafcuno tenendo an^ quello 3 che egli 
piu de fiderà che cofi fia , che difendendo ciò 3 che egli inr 
tende cofi effere 3 fi fino molti faticati di 'voler far crede- 
re altrui fi effer nobilÌ3^ non che gli altri •veramente ta 
li diuengano.Da quefii cofi fatti ho cofi nel trattar di quer 
lì a materia come in ogni altra maniera difcriuere fempre 
tenuto lirada diuerfa. percioche nè di compiacere a perfo- 
na particolare 3 nè di cercar la propria mia eccellenzA è fia- 
ta la mia intentione. ^Ifè mi fino io configliato con perfine 
intereffate3 nèuiuenti : an7\ a quelgtuditio3 che dalla na- r, 
tura mi è fiato conceduto 3 ho aggiunti per compagni quel- 
b3che eAlfonfi Re fioleua dire effere ottimi configlierii do è 
' ilibrÌ3dd quali egli diceua 3 che udir poffiamo fin?^ paur^ giicti. 

Z ij Crfinz^ 
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fenz^d gratta fedelmente tutto quello , che di intendèrt 
t ilmSlro de f derio . 6t quefto ha fatto che mlentieri bcf 
frefa la fatica di jcriuere queHo ragionamento ,* per ef'ere 
tglì alla opinion mia molto conforme . €t per andar la no^ 
Hra nobil materia continuando, » ^ 

La mattina feguente hauendo Eugenio trouào Orbili 
al luogo tra loro pofo^data infieme una uolta per la terra,ad 
bora debita a cafafe ne t ornar ono.doue già ejfendo ogni co 
fa in ordine per mangiare ,nella frefca loggia a gran diletto 
fe ne definarono:0* leuata la tauola^tf^ i feruidori partiti^ 
in tal maniera fra loro fu al loro ragwnare dato nuouo co^ 
nùnciamento. . 

^l^b. Noi framo Eugenio (non fr come ) entrati in que 
Sio fuggetto di nobiltà, nel quale io ho teco '■vfata ama co 
tal libertà di dire, quale fra gli amici fìnchiede:gsr quan- 
do di fuori fojfe inteja , non fi quello che a dir ne haueffe-r 
ro le brigate . 'Bene è njero, che, quando altri fenzj. arà 
mofità le mie parole hauejfe da efkminare , dall altrui giu- 
'dado non mi crederei punto di douer ejfer dannato . IMa 
percioche fi come gli occhiali di njetro, o di criSiallo , freon 
do che tinti fono ingiallo, in uerde , in rojfo ,oin altro c(h- 
lore, co fi di quello mostrano colorate agliocchinoStri cor^ 
Occhiali porati le cofr , doue ìndrÌ7g:lamo le nofire uiSleinon aU 
tramente gli occhiali delle afittioni , de gli ’wterelfi a 

gli occhi de gli animi nofiri fiotto altre, che fitto le uere fot 
•• me apprefrntandogli oggetti intelligibili,fanno che molte 

mite 
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* uolté quello y che e uer amente bianco ùeràe giallo 

mene ad ejfer gìudicato.Et per tanto ciòcche fra noi fi è det 
tofbene òche fra noi fi rimanga: che altra che molti nati di 
fangue nobile yftf molti Signori) che non hanno <-uirtù 3 da 
noi oltraggiati fi fiimerebbonO) quafi come noi)^ non ejfi 
froprij di nobiltà gli prtuaffimo} ijeguacianchora di tiAri- 
fiotele di temerità cidannerebbono:t(s* i LeggfiH a prefun 
itone mi attribuirebbono, che io fosfi fiato fi ardito 3 cheyol 
tra diuerfè cofè)^ quali di lorO)0* cantra loro fi fino det^ 
te^àl boro 'IBartolo mi fojje bafiato t animo di ripigliare : Qfi 
cofi degli altri per altri fcrtitoriiO gli fcrittor^che ancho- 
ra ci uiuonoydamefi terrebbono off e fi. Per tanto ti ritorno 
4 dar e 3 che le cofe fra noi dette è bene che fra noi fi rimanga 
no . Eug, A ciò non fi ha dà mirare Nobile. Che fi da alcu 
no tu pur fojfi dannato )non mancherebbono da altra parte 
di quelli che fitrgerebbono in tua dififa : che i ^veramente 
nobilt3(^iPrencipimtuofitiloderebbono3 ti efalte- 
r abbono: ^ i Philofiphi quello approuerebbono 3 che hai 
detto di Bartolo 3O di altro lettore: ^i Dottori goder eb 
bono di hauerti fintito parlar centra Arfiotele: et il mede 
fimo dico degli altri auttori. Nòb. Et da quefio puoi an- 
che fare argomento di quello)Che io della affet tiene ti dice- 
uasche ogniuno giudica fecondo che egli è di quellajO di quel 
la altra fetta: ^ non per diritto giuditio , Eug.^A te dee 
bafiare di hauer la uerità per compagna: et gracchi pur chi 
uuol gracchiare . IHpb. fifueflo ti ho uoluto dire )per ricor 
‘ darti il 


i 82 del GENTILHVOMO 

darti il pencolo che farebbe ^fe quefte cofè da molti fi rifapef 
fiero» €t fie bene non men molti fiojfiero quelli , a cui elle ag-^ 
graclijfieroiche coloro ^a quali elle dijpiacejfitrojhai anche du 
ijimtmo fiapereyche fiempre piugraue^et piu lunga è L memoria del 


oftefe, ic le cofè che annoiano yche la gratta di quelle chegiouano. Et 
de benefi ^ quefio propofito . %agtonifi hoggimai dx 




quello che a te è piu in piacere . 6ug. Jnfino a qui tu hai co 
fi copiofiamentey(^ cofi particolarmente parlato di nobiltà^ 
che a te può hoggimai parere che altro a dir mn te ne riman 
ga.et io con tutto ciò non fono anchora fòdisfiatto. Nob.Et 
checiauanT^a direi Eug.Hora lo intenderai, éMolte 
Sono gc ruoli e ho fènttto dire ad alcuni gentilhuomini. fio fimo tan 


mo co- to geniilhuomo quanto ilT{ey(^ quanto lo Jmperadore 
meii Re. pare a te che quella cofd fia ben detta ì Nob. El^ 
la può effer ruera in alcuni : (g* nondimeno non è ben 
detta . éMa coloro , in cui ella può effer n^era y non U 

dxrebbono, Eug. ti intendo: cofi intricatamente 
'mi parli : peràò parla piu chiaro , accioche io poffa trar 

frutto dal tuo ragionamento . Nob. fo (pero di douerti 
incontanente fbdisfiare , T)etto hoyche la cofi può effer ue 
ra in alcuni, perciocheydella uera nobiltà parlando y che è 
quella della ruirtu : (j^ cofi , ^ piu nobile può effer e 
huomo priuato y che *un l{e , ejfendo di lui più *-virtuofi # 
^ diffiyche nondimeno la cofi non è ben detta ,* perctoche 
io fino ficuro , che quella non è parola fie non di qualche 
nmo di quelli genùlhuormm di fingue» i quali di •^'irtù 
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ìffìudì fi glorÌMo nella, nobiltà de* loro maggiori . T i difji 
apprejfo , che coloro y in cui ella può ejfer 'ueray non la di- 
rebbono: che, non potendo ejfer e huomo *-ver amente <-vir- 
tuofo fin'Ka modefìiay ^n •^ìrtuofi non >-vfcirebbe in una 
cofi fatta gloriatione di uolerfi nelcolpetto del '-vulgo pOr- 
reggiare a ad fmperadori ,• i quali fino pur al go- 

uerno degli huornini da T^io fiati ordinati. Et quantun- 
que anche de* rei fi ne ritrouino ',non perdo honorar non 
fi debbono j che anche quelli da Dio ci fino dati per puni- 
ttone de' peccati de’popoli. Et alia '■vanità di queuen 
tofi genùlhuommi ritornando ti dico , che fi alcuno altro 
di famiglia, o non cofi antica, ò non cofi ricca , nè cofi po- ^ 
teme come è la loro sdicelfe fi ejfer cofi gentìlhuomo co- 
me ejfi , non lo uorrebbono confimire , od far ebbono ro- 
more correrebbono a dar mentite effia fuprerm 
*Trencipi fi 'vogliono agguagliare . Eug.'.Tu hai adun- 
que quefia cofi per mal detta. O^b. Per pejfimamente Diucrfi 
dettala ho io.cbe nonfi con qual ragione dir fi poJfa,cheper NobìiiL 
efier e alcuno nato gentìlhuomo, debbia ejfere incontanen- 
te tanto gentìlhuomo, quanto color o,i quali danno altrui 
prìuilegtj di nobiltà,^ titoli,(^ gradi,d quali molti gen- 
tilhuominì <vengono ad ejfere inferiori. HDi 'vna fami-, 
glia ifiejfa fi trouano ejfere de'Prenàpi , O* de'priuatu 
^mliiconlo jplendore dePrinàpatì illuHranola fami- 
glia, ^ queìlida loro lachiare^g^ riceuono. Et 'voler 
dir , che tanto fin chiari gli uni , quanto gli altri , Jàreb-. 
be 
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he come fè altri dicelfe ^che cop e rì[plendente U Luna,^ 
come il Sole. Non è in alcun modo <-vero , che come runa 
ègentilhuomO:,copeglifia genùlhuomo come ogni altra 
gentilhuomOi quap come nella nobiltà non ut habbia gr/f^ 
do di piu di meno . Et percioche già , della nnrtt* 

par landò jti ho detto che quella ad ogni altra nobiltà dee 
ejfere antepoPa:^ hora^che i T^rencipi per la qualità deU 
le loro conditioni dpriuati fino di nobiltà fuperiorii ti di-- 
co che non filamento mettendo in compar atione nobiltà 
dtuerfiy ma comparando etiandio i nobili di ogni [pene 
con quelli della medepma fpette ^ tra loro anchora difigua 
glianz^phada rkrouare. €ug.T?arlami piu particolare 
mente y accioche meglio ti intenda, Nob. Cominciami 
dalla nobiltà fuprema , la quale è quella della 'virtù,' 
Non diciamo noiycomunementeparlandoy che altri è •vir- 
tuofi y (gjr altri piu ruirtuofi y ^ altri 'virtwfijfimoì 
Eug. Si fermamente. Nob. Or fi il ^vir tuofi è nobile y\ 
il piu nStrtuofio douerà ejfer piu nobile y^il 'uirtuofifp- 
mo nobilijpmo. Vipntipttreche cojifiguàtk Eug.D^ir 
ho che dire in contrario. Nob. Et difiendendo alla 'vir- 
tù in ifpetie: S e il prudentCy (gjr U temperante y^il fir-, 
te,^ il giuria fino nobili ,• il piu prudente y il piu tempe 
rante y il piu forte , ^ ilpiugiuflo non faranno efp piu n(t 
biliì il prudentijjhno y il temperantìjpmo , il fort^-. 
moy O* ilgiusfiipmo nobiàfmi? Eug. Cotefto non fi può 
negare. Nob. lo con te ragiono come fi fit nella uitaàuile,\ 

nèuoglio 
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ni uggito uenire a conufaco*Sophiflty 'i ^u<J\ non mgùono . 
che nella mrtu Jia piu ^ ò meno. Màpafstamo horà alle al- 
tre nobiltà. €t per dir di quelli del [àngue antico , uorrei 
faper da te fi tu crediy che tutte le famglie nobili habbìa 
no hauuto origine in njn tempo mede fimo , ò pure in di-, 
'Merfi. Eug.Jn dimrfi fhtT^ dubbio. Nob.Ce ne fino adun 
que di piu ^ dimeno antiche . Sug.Còfiè per ferm9\ 
'Nob. Or fe la antichità del /àngue} quella che fa gii huo- 
mini nolÀb ^ que Iliache faranno di fimgue piu antico > non 
doneranno e/fi ejfer piu nobili ^ ^ gli antichifsimi nobili f 
fimi? Eu\g. Cop uuol la ragione. 'Nob. Et cefi In/ogn^ 
tà anchor dire della nobiltà de' bem del corpo ideile rk^ 

, 'cheTcg^gidegli honori , ^ delle dignità de gli flati txhei 
fecondo che altri ne hauerà piu ^ meno^, ^ maggiori ^ 
Minori i cofi farà piu men nobile. Bug. Oofià da dt^ 

‘à'e. V^ob. ^a odi anchora quella altra co fa > dhe aggìun 
ger ti cì uoglio. Saranno due fratelli di famiglia nobile na^ 
ti ad un corpo , de* quati tnjno contento della naturai (uà 
nobiltà fi ne fiarà in cafa honefiamente •^iuendofi della 
parte fua della paterna heredità t altro fi ne andrà 

'in alcuno fiudio 3 doue diuerrà dottore eccellente : òam 
drà allaguerrà , ò 4 corte, di gran Prencipe 3 doue per H 
fuo calore fi acqtàfierà grado di Caualeria . "Dirai di 
quefli due fratelli 3 che fiano egualmente nobilito puri 
che t 'vno di nobiltà t altro auanT^i . €ug. Stando quel 
che già fi è detto , che le lettera nolnlitanò , (^ che le or- 

tA a mi 
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mn rtolnlitìnó'y chi ‘allAnobiltà del nAfàmento anche un al 
ire titijio di nobiltà hauerà aggiunto $ mi parrà che ]ia da 
dbr ddlaltro tanto piu nobile, quanto è piu,hauer due gra 
di di hohore , che un folo : ( p come Meri da te fu conchiu^ 
fi . ) Et ejfendo i due fratelli pari nell uno s (ep nell altro 
l Uno. l altro auan^pndoi necejfario è a dire che l auanTti dì 
nobiltà. Nob.Cofièper fermo, che fi un non nato no- 
bile , col T)otterato , col faualerato fi uiene a nobilita 

re y non fi perche altri con que' gradi alla nobiltà del fuo 
nafcimento non debbia aggiungere accrefiimento . Tot 
fe il Dottorato,^ il Caualerato nobilita:^ fi (come det 
to habMamo) quale ha cotah gradi da maggior Trencipe 
dteprecède/e chi gli ha hauuti da minore ,quantunque fia 
flato primoin configuirlo: che fi dee dire dónde ciò uenga, 
fi. non che oda ntihor nobiltà ha da antéeedere la maggior eì 
flHa ricordai d quello che ti 'ho niofirato , che nobile 
rvuolcàr quanto degnò di èjfer cono fiuto . Or che dira» 
no quii noflrigent'ilhuominil diranno forfè che ogniuno 
e tanto degnò di ejfer conofiiuto , quanto ogniuno? ^efio 
non pojfono dire:che pur, è piu degno di ejfer conofiiuto co 
lui y il, quale ejfendo nato nobUeyCon le opere 'virtuofi 
Sonore > ^pregio fi hauerà acquifiatOiO* ilquale con gli 
efempij rifueglìerà gh altri al bene operare ; che quell al-- 
troy il cui nome non farà mài rvfeito fuori de* dome flid pon 
retiynè di noMle hauerà altro che il nafcimento. Eug.Mf 
opinione ruordahauerfintito^cheunT>ottoremqu4fiiott di dUel 
«.A J ^ J lo 
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lo uoleua difenderei che có/ne^no ègenttlhuom 'ì è pari 
dd ognigenttlhuomo : ^ dicetui fia le altre cofe , 'thè fi co- 
me fono cofi cafe le piatole , come le grandi fi come 

è cofi albero un falce , come un pino : >~un fòrboy come am 
lauroy O* cedro : ^ fi come fino cofi caualli quelli de 
mfiri contadi come i Turchi , icorfiéri di T{eamey i 
dt Spagna} cofi è medefimamentegentilhuomo quefHyCO-^ 
me quegli . Nob. fndottamente parlaua quel Dottore :'• 

O* era perauenturaofenuto dt contado : 0- per loTDotto- 
rato parendogli di effere ingentilito y farebbe •-voluto far 
fi pari ad o^ni altro ^Dottore quantunque nobilmente na^' 
tOy0> di altre honoreuoli conditioni adornato. £ug.Cote-> 
fio potrebbe ejfere . ' Nob. tA lui fi farebbe potuto con quel t au?i 
Juo argomento rìffonder e y che y fi come è animale thuo~ ‘ 
mo, 0 il cauallo y egli era top animale y come ojn cauaUo . • 

Bug. Buonarifpofta . Ala perche hai detto y che egli in^ 
dottamente parlauaì bloL *Terdoche manifefio è non 
ejfirf-vero quello y che egli diceua del gentilhuomo . Zler» 
èyche cofi è cafày cofi fino piante y cofi fino caualli gli<-vniy 
come gli altri: ma non perciò fino cofi honoreuoli y(^ co- 
fi nobili le <^ne come le altre cafe : non cofi predo fi y ne co-, 
fi nobili le f-une come le altre piante : non cofi genero fi y 
cofi nobili gli uni come gli altri caualli . Cafe , piante y ^ 
caualli fino tutte y 0 tutù : ma non hanno per do tutti f 
me definii accidenti. Cofi diremo anchor a de gli fiuominit^ 
che il contadino yil plebeo Jil nobile y^ il Principe finoìuio^ 
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wwicitji l'uno come t altro ;fmmn cofi.'j.^alenti sfion co/! 
dottXinbn [ófi nobili l’kttp come UtroSDel ualente^O* del 
dotto^fion credo cjfe alcuno Jta per negarmi jche tra gli huo^ 
mini non ce ne Jtam , che gli ^ni gli altri auanT^no, Et 
delnMe non jò perche Ji debbia negare . Et non diàa^ 
rAojioi tutto dì ?{obile ^ piu nòbile. mbi^imo ì genti, 

le i piu gentile , i^gentili/Jim l ^tfe i gradi ci fono ne 
nomidtlU nobUtd ^come <\fogliamo noi negarci gradi /« 
ejfa nobiltà ì Ma ^ quejla materia } da TPottori trai-- 
tata, i quali danno apertijjimamente i gradi della maggio^ 
re 3 Od della minore mbUtà . 7 )i che non fo f e nix debbia 
creder e yche quel Dottore piu paria/fe indottamente, 0 co- 
iùUofamente. che non ue ne mancano di quelli ,(0*o non 
' fojfero puri piu ) che quante caufe loro njengom alle ma- 
ni,ogiufÌe,ò ingiujle che elle Jiano,tutte per giufle le 'vo- 
gliono difendere .♦'gr’ qudla dottrina .^lu quale fono deb'h 
tori di adoperare per dxfefs della giuiìitia , la fanno arme 
di ingtuflìtia. La onde quel grado di Dottorato , che dee 
ejfere in loro fegno di •vera nobiltà , in molti di effi p con- 
uerte in notabile iniquità . laquale fpejfe ofolte con molta 
loro infamia nelle loro fritture pmantfepa , -Che poi che 
inun cafì haueranno configliato per una parte : chi andrà 
col medefimo cafo mutati i nomi , pur che corrano i dana- 
rì,gli farà fcriuere cantra quello, che haueranno già firit 
to ffigillato , ^fermato di lor propria mano : della qual^ 
co/k non fi qual pojfa efierpiu uergognofa in perfine , chg: 
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di rifpondtr dÌTAgtone facciano profifflone quanto al 

la domanda wì rtfiluo: cU fi come gli accidenti di dottri- 
na^di <-ualoreydi ricchcz ^ , di antico fanguCy ^ di qualU 
tàdi ìiati fi alterano fecondo il piu , fecondo il meno 

cofi anchar fia da tenere della nolnltà : (g' che ad fiano de 
gli hmnnnìnolìdiyde fiu nobiliy^ de’nobilispmi. Eii^J» 
tornoa quéSfoarne piu non ne rimane dub 'itatione alcu- 
na : anzi ho per fermtsfijno > che cofi fi hd/bia da tenere . 
tlob^ èt io in quefia opinione ti a/oglio anchora maggior^* 
mente confermare. Eug. Mi farà caro. Nob. Or Aiten- Nobili 
di. Fra quefia nobiltà di fangue , D^bitisfima è quella di ir'J’quw 
quattro quartieri. Eug. Et quale t quefiaì Nob. ,^cum- 
do altri è notò di padre, di madre, de* quali t uno , ^ 

Faltrahauuti habbiano padri,^ madri nobili.Che diquC’f. 
fii taliyhauendo eifiiante radici di buona H'trpe , non fi ha 
daprefitmere che habbiano da producere altri che ottimi 
frutti . €t cofi anche da quefia (fe la condition del /àngue 
fa nobili: O* fe quefi\,che io dico fono nob 'disfimi ) ne uer- 
rà in confeguenza che piu farà nobile chi hatterà quattro, o 
tre quartieri di nobiltà,che quale ne hauerà fhlamente due 
0 un folo . Eug. C Otello è tanto uera,che non fh in quefia 
materia uedere uerità piu njera . ^ercioche è da dere,fe 
nobiltà di /àngue portagentile^g^, che multiplìcata nobil- 
tà moltuplichi gentilezza ; o che non importi piu nafeer di 
nohil fangue che diuUe'. FJob. Già fi è detto che la nobile 
tà <-ueramenu ebfcende dalpadre:, ^ non dalla madre 
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Ma non è da altra parte da tenere ^che piu honoreuole no» 
Jta t ejfer nato dà padre 3 Qd di madre nobili 3 che di folo pa 
dre^dandoàmcffimamente le madri ilfangue * Et quin^ 
di natene anche la honoreuolcT^ de* gentilhuomini de 
quattro quartieri. Et a quefio proposto •‘voglào che tu in^> 
tenda U confi deratione che intorno ciò hauuto ha la fapàen 
Decreto ùffimA RepublìcaZ^initiona. Eug.^ualeèell^ thb.Fat 
nò?*"* to hanno njn Decreto yche^fe alcuno de’ loro nobili prende-- 
rà per moglie feminadà uil condàtione , i figtàuolà nati tà 
i - quel matrimonio alla prona della nobiltà non fiano accetté- 

ti. Sug.Che uuol dir quella prona? ^ob.Che a loro mae 
firati yOf a’ loro configà non fono ammejfi. ào e che non gli . 
hanno per gentilhuomini. Eug. Honoreuol determinat/ó- 
ne,0* degna neramente dàperfone che procurino diconfir 
uare immaculata la loro nobiltà. D^b. T^uoi adunque an 
che da quello fare argomento che le Donne accrefionoy?^ 
leuano nobiltà nella generatione : O* che nella nobiltà del 
/àngue fono i gradi del piu , del meno , come nelle altre 

Tinitw- eofè. altronde uenne la de liber adone di que* Signori, 

liffi mi . la quale detta tihoyfè non che hauendo esfi,per lo piu^non . 
che per quattro ,ma( dirò cofi ) per quaranta quartieri fer 
nato un tale or (Lne di prenderei gentilhuomini mogli no-. 
Eìlà 3^ dà dare alle gentildonne nobili mariti , non ruol- . 
Uno comportare che introdutto fijfe <-un nuouo , ^ dan- 
nabile coHume 3 per loquale! antico, c^'approuato andaf. 
Jèin dijufànifi. Eug.T umnjÀ tuttatàa facendo parer. 
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-piti honoreuole U ZJmÙAna nobiltà. Nob. che honó- 
\reuole > ma. mirabile ti ha ella da parere. Che t ejfer Gen^ 
-tilhtiomo Vinittano e di tanto prepio yche i *Trencipi JUtt- 
Mrijfimi €>* ScceUenùJftmi procurano di ejfer dì quel nu- 
•mero: ^ a noUri giorni da fvna JucceJfon S*Tontefici è 
Hata impetrata quella nobiltà alle famiglie loro nobililjì- 
\me. Et qual può ejfer nobiltà maggior chela T^manaì Nobiltà 
1 Et pur Paolo T er^o agli IlluHrijfmi fuoi Farne fi procuro paoTo*"* 
■anche la Vinitiana . Et che dirò di quella riputationey nel 
•Ja quale fi mantengono a Dipoli que'loro Jublimi Seggi: Napoli. 
che i ^larchefi i Tàuchi foreHieri con gran dijficultà 
' ut fono riceuuti yfe pur anche ui fòno riceuuti. €t pur non 
dimeno *Tapa ‘Paolo Caraffa della Vinitiana nobiltà uol- paoio 
le anche nobilitare i fuoi. Eug. Vano farebbe lo Hudio di 
huomini tali, ^ tanti) nobili effondo , di procurar nuoua 
■nobiltà fe come altri è nato Gentilhuoma fijfe’ Gentilhuo 
' nio come ciafcuno altro Gentilhuomo\^ come co 

me l Imperadore. !?Qb. Tu lo intendi. Ma y prima che mi 
■parta dal parlar della Vinitiana nobiltà :Ti uogtio etian- Efempio 
dio recitar ^n notabile efempio della dignttày che fèruano 
que* gratùfftrm Signori in conceder priuilegij deìlaloro no- 
biltà. Eug.Et che farà coteHoì Nob, Hebbe Fio ^uar Ko quai 
.to njna forella maritata in cafa nobilijpma a filano y e> 
■procurò per li figliuoli di lei fuoi nipoti che riceuuti foffero 
fia nobili Vinitiani. Et furijpoiloyche parlar non fe ni 
patena , non offendo ejfi déUa ifieffa f^gha dfi ‘Tap£. .0 

Et 
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Et chcyfe flati fojf ero figliuoli di fratello, come erano di fò- 
rella , non ui farebbe fiata contradittione . Eug, Ogran n 
fjfofia. Nob. €t fu ella fatta alla prima richiefla : che trat- 
tata non fu ne' loro configli : ma rifoluto , che non fe ne pò- 
teua parlare. Eug. Or quella carne ^z/na gran teBimo- 
nianz^ non piu di nobiltà di /àngue , che di nobiltà di ani- 
mi. O^ob.Ben detto.^lMa ci è che dire altroì Eug. 
fiuuiene anchora una altra co falche, fe altri dice altrtà , di 
McgUo- ejfer miglior di lui,par che quel Meglìor fi intenda piu no- 
bilmente nato. Et che di tu di quefla opinione^ Hf^b.Che 
ella non e punto megltor di quella , che pur bora fi è trat^ 
tata. Eug.La radane. INlpb.La ragione è, che ÌMegàore 
, > à da chiamarfi afj'olutamente t huomo, quando egli auan^ 

ì altro huomo di quella bontà, o uogliamo dir , di quel be- 
ne, che è Principal ne 11 huomo. De' berli dell huomo già s*t 
detto che fino tre, dell animo, del corpo , ^ della fortu- 
na.Et certa cofi è,che Ibernato di nobil /àngue non è il 
maggior bene dell huomo.l^laggiori beni fino quelli del- 
c . s 1 animo , che non e quefio, il quale è attribuito alla fortu- 

■' ‘ na. Et perctòUdr,Sono miglior dite, fi ha daintender 
fictmdolanjtrtù , che altri finte e/fere in fe ,Io fino piu 
1 * 1 . ' malanimo, piu temperante ^ (gjr piu giuBo di te. 

non ejfendo paffata parola precedente , alla qual p applM 
quella uoce Hi^lighor e, fimpre p donerà intendere di T/ir- 
tù,^ di bontà. Et nota, fi diro io. Sono cofi buon firuido 
Buono, re delT^ come tufi intenderà buon cù opere, di antmo,^ 

di 
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dt fede : ^ non di nafcìmemto:(^ cofi farà anchora eùcea 
do Megliore, Diro di >^n 'Trencipefche egli è Buono , ^ 
di njno altro ^ che egli è éMigliore:(sr* non farà da penfare 
che io intenda nè ben ^nè meglio nato:ma che bene 3^ me 
gito regga i popoli a lui /oggetti. Se 'veramente altrui det 
to faràyche egli è 'vn poltrone 3 ^ che colui ri[/onda3 lo Jh 
no un huomo da bene 3^ miglior di te 3 intender off con le 
arme in mano s ^'valente come tu 3^ piu di te . Se a 
Mercatante farà opposto mancamento ne fuoi trafichi: 
che egttfia micidiale3 0 concubinario3 0 co/à peggiore 3potrà 
rif/ondere 3I0 fono huomo da bene: ^ farà lignificato di 
^lercatante leale. Parlandop di lettere 3 'Buono (g^ Me 
gliore >verrà a dir letterato 3 piu letterato s Buono ^ 

^legliore huomo di guerra fi dirà chihaura renduto me-- 
glior tejìimonianTt^ del 'valor fuo in fu la guerra. €t Bua 
no Qp ^eglior religio/òypiu/ànto (^piu deuoto. Secon- 
do le cofe adunque delle quali fi tratterà cofi farà da inter 
pretare Buono 3^ ^egliore.<lMa ajfolutamente parlan- 
do fi douerà fempre intendere , 'inrtuofo , ^ piu 'vtrtuo 
foi da bene 3 ^ piu da bene: ouero interpretar le parole fè 
condo la intentione di chi le pronuntia. Et 3 per rifoluertì 
inbreuità3laragion de'contrarij è lamedefima . Se tu di 
raÌ3t/ifianio è il peggiore huomo del mondo 3 io non haurò 
da intendere il piu 'vilmente nat03ma il piu trifio , clT* i/ 
piu fcelerato%V^n altramente MeglioreèU piu ebbene 3 
O d piu <virtuofo. Eug. Buone ragioni 3 ^ ottima con- 

Bb clufione 
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clufione è la tua.Ma da molti gentilhuomm di fangue non 
'Jt conofce altra nobiltà^che quella del loro nafcimentOì Et 
pereto intendono Megliore meglio nato . Noi?. Dalle tor- 
te opinioni regolar le fauelle non fi debbono s an:q da quel 
le, che hanno fondamento di ragione . <SMa fe altri nè da 
fe fa, nè da altrui ^uole impar are, nelle tenebre della fikt 
ignoranza fèpellito fi rimanga:^ ufi co firn pari per fuo 
linguaggio quello, del quale ìnfteme faranno in concordia . 
Eug. Ti ho intefò. Fna non minor difftcultà mi preme bo- 
ra la mente, della quale io defìdero ejfer liberato. Nob. Et 
virtuofo quale è ellaì Sug.T u 'x?uoi,che il 'ziirtuofò fa <~veramen- 
' te nobile:^ io non fo chi fa colui, a cui propriamente que- 

fio nome fi conuengaiche mi pare che egli a tante cofè fi fien 
da,che a piu non fi fiende quello della nobiltà . Odo chia- 
fnarfi njtrtuofi i letterati , i Caualieri, chi fa fonare , ^ 
cantare, ^ difegnare, ò ritrarre . Si dice tra le donne , la 
tale è una giouane molto nArtuofà, ella con le fue mani fa 
tutto quello, che ella uede. ^ altre cofè tali finto dir da- 
torno, che lo intelletto mi confondono. Nob. ^ueHe fono 
tutte fuolgari opinionuO* cofi fono falfi queflinonn ditàr 
tu,come moHrato habbiamo effere anche quegli altri di no 
biltà.Jo quando hieriti rifpofi della imitatione de* maggio 
. ri, non ti diffi che Altri douejfe effere Hudiofo nè di lette- 
re, nè di arme, nè di mufica, nè di pittura, nè di altre opt 
re manicati: ma ti dipinfi degli effetti di pruden7ta,di giu- 
ftitia,di temperanT^ , ^ difortCTgjt. Che hauendothuo- 

mo 
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tno per anuer àmlmente da regolar fe me defimo in manie 
ra, che nè faccia cofayche a lui habbia da ejfer di dishono- 
re ynèaltrtà dì off efitif otremo dir •-vxrtmfo ejfer colta t Diffini- 
ìl quale per propria elettione ha fatto un tal coftume di di- 
rittamente lAuere^ che in tutte le fue operationi fente fo- 
disfattìone di animo^ regolandofi con la ragione , Il che è 
tanto a dire , quanto thuomo da bene . Eug, T)efidero 
che di quella tua difiìnitione tu mi dichiari alcune cofe , le 
quali non mi par di bene intendere . I^iob. 'Domanda pu-' 
re : che per me non intendo , che a rimaner ti habbia alcu- 
na dubitatione • Eug, Perche dicefii,che hafatto njn co- 
fiume di dirittamente njiuerel IHob. Peràoche non ba- 
fla,che hoggio domane folamente fi facàa opera ^lArtuo- 
fiti ma è di me liieri che in ogni tempo , in ogni luogo , ^ 
con ogni perfinaChuomofempre fi fatichi in tal maniera 
di ben operare ,0*fi conf ermi in tale >ufò, che egli lo hab 
bia come per •-una arte propria , particolare . Et dijfiy 

•-uiuer dirittamente ypercioche non bifogna declinare nè al 
la deflra, ne alla finìBra , nè auuicinarfi alla efiremità : 
che il Philofhpho dice y la <-uirtu ejfer e 'vno habìtOyil qua- 
le confi fi e nella mediocrità:(^ nel mez.o Hanno le mirt'u : 

(gjr i ''uittf fino gli e fremì . Gli eflremi della magnanimi- 
tà fino t audacky O* la timidità: ^ della lìberalitàyla prò ^ 
digalitày la auarìtia . Et enfi delle altre uirtù gli altri 
rvitij, Eug, Et perche dicefii y per propria elettione? 

Nob, Peràoche non è <-uirtnofi colui y il quale bene ope- 

b ij ra 
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ra sfoTT^to da altrui y nè per paura delie leggio nè per if^e-^ 
ranz/t di premio. Jl bene fi ha da fare , per ejfer bene : O» 
vittù. \l ffiale fi ha da fchifare per ejfer male . La nJirtu è per Je 
fiejfa amabile y ^ defider abile: ^ , quando ogni altra mer 
cede le manchi y ella è fola mercede di fé lìejfa . Odi quel- 
lo che ne dice Cicerone nelle quUlioni Tufculane. Ella a 
ha fatto di fe tutte le cofe y che fatto Chuomo pojfono cade- 
rey^ quelle jJreT^ndo non fa fiima degli humani auue- 
himenti:^ mancando di ogni colpay non giudica che fuo- 
ri dì fe fiejfa co fa alcuna le fi appartenga . Eug, T^crche 
dicefiiyche fente fodisfattione di animo ygouernandofi con 
la regola della ragione^ V^ob. Tercioche 1 huomoy che ha 
fatto t habito nella 'Zfirtùy( che è il cofiume del dirittamen 
te<~uiuere ) fente diletto nel bene operare . Et chi tale non 
fi finte y fappia che egli non ha anchora fatto t habito . Jl 
che accioche tu meglio intendayil ti dichiarerò con efempio . 
^Ufficile ^ fafiidiofà co fa è afanciulliy limparar lettere : 
ma da che fono diuenuti huomini y O* fino fatti dotti , e& 
quelle innamor atifi altra confolation maggiore non finta- 
no y che il dare opera a quelle . Dipn altramente graue 
malageuole co fa è a chi ènuouo il combatter contrai ^zntqy 
^ il domar gli appetiti y O* i dannabili affetti . éMa poi 
che egli di quelli è fatto Signore ynelt operar rvirtuofamen 
te fente incomparabile dolcez^, 6ug. St queflo è queU 
ioy che fi legge della lettera di Pithagora : di Hercolcy 

che alla diuifione delle firade trouò le due donne y la feue- 

ra 
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ra ^ gratée, U piaceuole lafctuA: ^ U flrada erta^^ ' ^ 

ài fine diletto fi . 'tlob. Tu lo intendi . T)ijfi poiy regotan- Ragione 
3> dofi con U ragione: che la ragion perfetta ( come dice Se- 
3> neca Jè un ben proprio deli huomo: che gli altri con gli altri 
i> animali gli fino comuni, prode è t huomo , O* i leoni . bello 
93 e l' huomo 3O* i pauoni. rueloce et huomo 3 O* i caualli : qJ 
33 in tutte quefte co fi egtt 'viene fuperato. Fin qua S eneca . 

Se adunque negli altri beni da altri animali fiamo fupera^ 
tiyf^ per la ragione tutti gli altri auam^amo 3 la ragione 
•vuole che con ragione gouernar ci debbiamo . tanto 
mazz^or mente 3 qu anto dal medefìmo ci •viene anchor det 
t03 che 3 dando ella alt huomo la perfettìone3 lofamedefima 
'mente beato. <SMa (fir anche <tArifiotele svuole 3che gli huo- Bcarioi- 

. . . • • /•/•/• /* dine del 

minijt quali piu con ragione tra gli altri jt gouernano , jta- huomo. 
no Signorii^ rettori degli altri huomini . Et dice dee- 
33 rone 3 che la •vera legge 3 ^ prencipe di comandare O* di 
33 ruietare3 è la diritta ragione . 6 t di quetia dice il beato 
33 vAgofiino nel libro dello SpiritOi gs* della anima 3 che ella 
33 è <vno afi etto della men te 3 e oi quale difierne il bene 3 O* 
a il male: elegge le •virtù 3 ^ ama Dio . Or dal diritto reg- 
gimento di quefla pojpamo dire che ci uenga la prudew\a , Prudcia. 
la quale dice AriHotele nel fiHo della Ethica ejfere *vno 
habito di operare intorno le co fihumane con <vera ragio- 
ne . 6 t qui non accade difiutare3 fi la prudenza pa tutte 
le •virt 'u3Ò fi elle pano in quella ì 0 fi ella è *vna delle quat 
tro, come da dtuerfi dmerfimente fi è tenuto . Bajla bene 3 

che 
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Bion Bo che ella è <-virtù ecceUentiffirm , g/ tale , che Bton 'Bori^ 
nfthem- dìceud , che ella tanto era differente dalle akn 

•uirtùj ijuanto il uedere dagli altri fentimenti . Et fin- 
ten%^ e dì Epicuro nella pifìoLi a Meniceo 3 che la pruden- »9 
o^a è bene grandìffimo : che da quella nafcono tutte le al » 

tre <-utrtù . Voi (fecondo Ariftotele pur nel medeftmo lì- 99 
virtuo- bro)'’virtÌ4nonèfen7^pruden7^, Et cojt'-uirtuojò fard 
coluti il quale con prudenza gouer nera tutte le fue opera- 
ùonì'.ffp faràmedefimamentehuomo da bene. Che O* 
prudeia. Piatone ferine nel fuo ^Protagora , che la prudenti bafia 
aK huomOiper douer bene, ^ dirittamente <-uiuere . Et 
Arijlotele determina, prudente non effere fe non l'huomo 
da bene , Sarà adunque l’huomo prudente ,^ il fvirtuo- 
fo t huomo da bene, (s* il nobile, nè in quefìo dee effer luo- 
go a contra dittione . So che tu non negherai, ‘Dioefjèr^ 
Dio no- pra tutte le cofe nobilffimò, Eug. Et quale huomo di fà- 
biiiflimo inte lletto negherebbe ^yna co fa t a leì NobJn conf èguen 

^ ne mene, che t antoaltri è piu nobile ,quanto egli è piu fi 
migliante a *T>io. €ug. Et quefiopguita . Nob. St iferi- 
ue Platone nel dia logo intitolato Mìnos , ch e l huomo ddy» 
•,x?‘ l^ne è (ìmle a Dio,^ c^e è co fa fàcrati[Jìma: gjr che il cat » 
tiuo è co fa profinifìma . Si che farà da conchiudere , che 
huomo da beneè il'iArtuofò, che il'uirtuof è nobile: 

virroofo il <-intiof ignobile ^ '‘viles ò nato fìa di fangue reale, 

0 di pl ebeo:che anche nell Euthidemo fa Platone dire a So 
frate, che piu beati fono quelli , che la ^iriù poffeggoho, »> 

che 
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W che Ì T{e per le pojfejjìoni de loro T^gnl Eug. Mora et b) 
tnttfo , ^uepa farebbe bene una bella nobiltà, beate 

quelle T{epubliche, O* beati que "pegni y che da cittadim 
cofi nobili y Gr* da coji nobili Re fojfero rettiy (pf gouerna- 
r ti . éMa di cofi fatti nobili non credo che molte fkmiglie fe 
ne ritroumo* 'ìNob. Ciò dei tu tener per fermo . Et dice 
39 nÀrifotele nel qtùnto libro della Politica y che tutti in pOr- 
i> role la nobiltà yisr la <uirtu fi ufurpano: ma che '-veramen 
>3 te pano nobili y O* da bene in njerun luogo c ento n on fi 
3» netrouano. E ug. Tu Fai in Jomma conchiu/oy che iPutr- 
tuofò e nobile i ^ mofirato chi è il <-virtuofi.St nondime- 
no ydandorm difopra efimpij di nobili y mi allegafli nobih 

K 'meyO* per lettere eccellenti : ^ pur negli ^niy nè Arme. 

rt non uengono dirutamente fitto la difjimtione del 
uirtuofi. Nob.Tu ben di/corri.-lAla ricordatiyche ti ho già 
detto due effer le maniere della nobiltàyla naturale y^ la 
cmle.<iAlla naturale fi fattamente fi accommoda la dijfini- Due le 
itone dei uirtuofi yche dir fi può che nobile è il uirtuofi y^ aeiuno- 
che fzfirtuofio è tl nobile. Et ti dffiy che dar uolendoti e firn * 

pij di 'nobiltày dalia uita ciuile trar gli bifignaua da que- 
lle due profeffioniydi armey di lettere , per effere ella 
tra le altre nobiblfime. Et perctoche in queHe confifleH 
gouerno y^ la difefadelle città ^ ((s* de Regni y ejfendo 
la cimi nobiltà ifiituita per reggimento y per confieruor 

itone di quelle y (gj di quelliy ragtoneuol cófi èyche in que- 
lla entrino coloro, che hanno quefia armpiniftratione , (gp 

- . ^ 
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q ueflo pefò. Bug. Saranno adunque noh'iti tutù queUt , • 
che daranno opera a lettere, ^ tutti quelli, che andran- 
Letterati no alla guerra ì S^h.Non tutti: nè cofi incontanente: 
che, per dare altri opera a lettere, non pereto fi intende ef 
fer nolÀle,fe egli non hauerà tal tefiitnonianT^ è- i grado , 
tale approbatione della fua dottrina, che egi\ per quel 
la fia degno di ejfer conofiiuto, ^ non altramente . Per - 
an dare altri afoldo ,fe non confeguirà per uia del [ito ua 
lore di que' gradì , che fi danno fra fildati,òper proud 
non fi moflrerà degno di quelli , non perdo donerà ejfer . 
nobile riputato . ‘Ter fentire io alcuno nominarp Ospi- 
tano , 0 per uederlo portare uno Stendardo , ò n:na ban 
diera, non pereto lo haurò per buon fidato, ^ configuen 
temente per nobile , fi nonintender oche egli per proprio 
ualore fi habbia quel luogo guadagnato . Che igran Si- 
gnori, ^ Capitani danno jjfeJfe>-volte que* gradi ad buo- 
mini nmui,per ejfer coloro attiafificnerlafpefi delle com 
pagnie. Et que’ tali apprejfo di me tenuti faranno ricchi 
Capitani, non nobili ,fi altro non intenderò di loro. 
Ad alcuni fi danno i Capitanati per parentado, o per amtei 
tia : ^ quefii dirò io che fino famriti , non nobili , fi 

non ne haurò altra nouella . Non mancano di quelli , che 
hanno le compagnie per altruiintercejfione, quefii chU 
merò Capitani raccomandati,^ non nobili ,fi altro non 
fiprò delle loro prodcT^, Taccio quegli altri, che per fa- 
\Uor di perfine impudiche, o con male arti,tali dignità con 

figuifiono. 
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fcgiìifcono 3 che io di parlarne me ne ofergogno ’^nefo co- 
me non Jtnjergogninoque'fildati 3 che (Unno fotta le lo* 
ro infegne, ^ìa poi tali fono i fidati 3 quali i fapìtani: 
che fonai primi a ruùbar gli amici , i primi a njoltar 

le [palle animici. Et febea que Signori 3che gli pagano^ 
par tori fono di notabili littorie, ^efli adunque 3 ^ 
gli altri cof fatti 3 fi come di nome di fidati non fno de 
gnt3 cofi 3 O* meno fra nobili meritano di ([fiere annouera 
ti. J Dottori determinano 3 che, quale dieci anni fiatto ha 
atra il me Utero della armata milttia 3 fra nobile : ma a me 
fembra 3 che mal difgnar fi pojfia fi fatto termino : per do- 
che egli auuerrà 3 che tale in uno anno haurà piu occafioni 
di far e fard piu opere honoreuoli 3che altri in dieci, 

*Vur fi potrà anche dir e 3 che 3 quale per died anni fatto ha 
urà il rneflier della guerra3 haurà fatto un tate habito , che 
potrà dirfi ejfier fidato da douero. Eug. Saranno adun- 
que que letterati 3 0* que fidati 'veramente nobili? 
V^b. Saranno nobili per prefiuntione. Eug. Et come? 
V^(pb. Si come detto s'èjche i figliuoli depadri nolnl^per la 
bontà del nafdmentoloro 3 nobih ejfier fi prefmono 3 per 
la medefima ragione per nobili efi'er fi hanno quefoldatÌ3et 
que' letteraftiper ejfierfi dati a quegli eferdtij 3 che princi- 
palmente allahumana generatione pofono gìouare : Et di 
ogniuno fi ha da tenere che egli fi a buono 3 fe non fi prona 
in contrario.La onde anche di coloro fi ha da credere che 
bene 3 0* nArtnof mente ^ le arme 3 ^ le lettere habbia 

Cc no 
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no da adoperare i per questa prefunùone fono mbìtu 
Eug. ^li par quafi comprendere la tua ragione . Si come 
hai detto i che i nobilmente nati la nobiltà della loro origli 
\ ne con la 'Zfir tu hanno da mantenere : cofi tu uoi ancho- 
ra^che quefti altri con la ■virtù nella nobiltà della loro prò 
fefjlone fi confèruino. O^b.SMi piace, che tu t habbia dei 
to,accioche tuconofca fi elùdente effer la mia ragione , che 
Cor tr i i la ragione ti conduca ad ifcorgere la mia intensione . Et per 
did! ^ dio cominciando da quefio capo. Non è brutta cofa , che efi 
fendo la guerra fiata ordinata per difefa della giuflitiaiper 
conferuare ogniuno nello Hato fuo-, per liberargli opprefii^ 
^ per partorir pace a popoli ,• Che il militare eftrcitio , il 
quale douerebbe effiere una re ligio fa difciplina ipa brut- 
tato da fordidx <-uitij , Qf dalla licentiofa ulta defoldati , 
i quali come hanno le arme in dojfo , quafi come il diritto 
eonfifianella forata. 

Il lilAto fan lecito in lor legge: 

'• St uiuendo alle (fefe di Gìo .ZI Ulano, guerre^iano piu con 
. trai fùdditi de' S ignori cui feruono, che contra i loro nimi 
' dì Et chi in quefio modo nelle arme fi efercita ,fembra a 
te che habbia fatto il coftume del dirittamente rviuere ,fi 
come ti diffi del ^irtuofoì Eug.Nongiàa me, INpb. Et 
pare a te, che egli con la regola della ragione figouerm ,fi 
come del mede fimo ti dffiì Eug.éMi pare che faccia tut- 
te operationi contrarie, INpb.Non nnene adunque fitto 
; U diffinitione del njirtuofil Eug.In niun modo, Nob. Et 

per 
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per configuente nè anche del nobile , nè delt huomo da be- 
ne? Eug.^Trocede la tt4a ragione. D^ob. Soleuano que 
primi buoni Re , que ^Trencipigloriofi ^ i quali per la lo- 
ro ruirt 'u a *Trenàpatt erano eletti , njfar ogni loro fludìo 
per reggere in tranquillità , e>* congiujiit ia , ^ dirittura 
i popoli a loro commejjì: nè perfuafi da ambinone , nè (pin- ' 
ti da auaritia penfauano dì ampliare i loro confini . Primi 
furono( per quanto dalle hifiorie fi raccoglie ) Se/vfire T{e 
di Egitto, T anai de' T artari, i quali <-uaghi di ac- §««>•. 

quìfiar fama con mano armata^fiironocontra popoli Br a kc de 
nieri,0* lontani : Et contenti di hauer <^into , coloro la- 
fiiauano nel primiero loro Piato . 6ug. Hàoueuano ejfere 
huomini njalorofi . Nob. Et ingiufii ambitiofi , dando 

mole Pila a chi non daua loro noia, Vfino fu il primo, il qua- Nino. 
le tirato da cupidigia di pgnoreggiare, a guerreggiar comin- 
cio co' popoli micini : ft) di mano in mano paefe a paefe ag- 
giungendo, amplio la fuagiuriditione . Et poi di giorno 
in giorno piu i coPiumi de gli huomini eorrompcndofi , il 
mondo è continuamente andato, fpj tuttauia ua di male in 
peggio. Eug. T u mi diletti con quefia tua feuerità di fen- 
tenze . D^b. Et pur in quefio /oggetto continuando : 
J^anti credi tu , che de' moderni no/ìri capitani , ^ fol- 
dati ^-vadano alla guerra con quella int emione , che alla re- 
ligion militar fi richiede? .^anti ere di che feruano alcun 
Prencipe per difender principalmente la giuflitia?- 0 per 
qpinione , la quale habbiano , che la loro parte difenda cau* . 

. . Cc ij fa , 
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fi honeflaì Et che^ quandi fipejfero dtmuouer le arme 
contro. U dmttOjfe ne ritrahejjero ì Bug, T^ochi , o nìu- 
no. Noù. €t quanti credtjche ut '■vadano piu per rubl?are 
il Signore i cui feruono, O* i fudditi di lui^ che per combat- 
tere ì Bug. Vn numero infinito . Nob. Et poi queHi fi 
chiamano Caualieri , ^ Capitani : ^ ejfendo la feccia de 
gli huomini 3 mbibfilmi fono riputati. Di foldati non dico 
già iche nome non meritino'.che ogni triHitia fi mettono a 
fare per hauer fildi . Furono nel pajfato fecolo alcuni huo * 
mini ‘-uiiiffìmiichesper effer ualcnti della perfona ^0* A 
animo aituti , ragunate fi haueuano /quadre di ladri ar- 

Capiuni tnati r0 fitto notne di Capitani di uentura andauano at- 

ciueiura ^ , r 

torno : 0 la opera loro uendeuano a Trenctpt , che f arc- 
uano guerra: ^ bora queflo Signore ^hora quell altro fer- 
uìuano : ^ erano per chi piu loro prof eriua . Or credi tu , 
che quelli cerct/fero di difender lagiuflitia ì ^ando poi 
fildo non haueuano , andauano a danni dà chimen poteua : 
qJ cofi '-uiueuano, 0 di '-uiolenT^, ^ di ladronecci fi i»- 
grandmano . Et coftoro nobili erano nominati per la gran 
dezj:.a degli animi loro , ^ per le cofi ralentemente ope^ 
rate . Et tale è di loro la opinione del rulgo 3 per la qua^ 
' le ti ho tratto col mio ragionamento per conducerti alla cot 

gnitione della rera nobiltà, dalla quale coloro tanto furo- 
no lontani , quanto rera rirtù non hebbero . Che tanto 
ruol dire in fentenT^ Capitano direntura , quanto capo 
dì ladri : ^ fono in terra quello , che in mare i CorfaH, 

i quali 
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i qudt fin%^ rìfguardo sforT^no chiunque è piu debil dì lo-, 
ro. Vero èy che altri può farji Capitano di f^entura per ri- 
couerare il /ito da chi glielo ujurpa , andando a danni del 
paefe deW ufurpante:€t può andare a feruir Trencipe , che 
habbiaguerrayO' danneggiare i popoli del fuo nimico . Che 
per mare per terra jtacofada Caualiere far delle im- 
prefe cantra infideli^non fi ha da mettere in dubbio . Ma 
chi altramente fa da feragunan-z^ di faldati auuent urie- 
ri } dir non fi può fe non Capitano di ladri . Et hai da ha- 
uerquefia per conclufione fermijfimayche non tanta lau- 
de può meritare alcuno per dìmofiratione che egli faccia dì 
adoperar le arme con auuedimcnto , ^ con grandcTtgj di 
animo , quanto biafimo di prenderle cantra giuHitia yO dì 
maneggiarle non fecondo la ragione yO* le leggi. Eug.Co' _ 
fi par che ci ditti la ragione: che come huomini h abbiano da 
guereggiare y0* non da fere . Nob. T toppo ci farebbe da 
dire intorno a quefio /oggetto y chipartitamente per tutti 
i capi con ragione y con auttoritày^ con efempij •zfolejfe 
dijcorrere: ma fola una co fa ti uoglio dire . Di due huomi 
ni gagliar disfimi yet robufiìsfimi degli antichi fecolìfa gli 
altri è celebrata la memoria : €t quegli fono Hercole y ^ HmcoIc, 
éAtilon da C rotone . Coluiy per ejfere andato per lo mondo 
i tiranni abbattendo y domando imoflri a beneficio del- 

lahumanagenerationeyfraDeifuannoueratOy ^ con dì- 
uini honori celebrato . Di quefio altro non fe ne parla , fi Milone . 
non come delle for^p di n>n fachin robuflo. Derche bene 

feriue 
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feriue Cicerone nel libro della nfecchicT ^ , ^z^er lunl par- 
lar diriT^ndo }Tu per te flejfo non foflì mà degno di efl»9 
fer conofciuto , ma per li tuoifitxncbi , ^ per le tue brac- 39 
eia . T)oue Ji dice , che per fi non fu degno di ejfer cono- 9» 
fiuto i per inferire che non era nobil di animo , nel quale 
' fi dijfe a dietro che confi fi e la eccellenza delThuomos ma 
che era Baio conofciuto per le file forze s che haueua l'in- 
frumento del fuo corpaccio. Eug. T u hai parlato della no- 
biltà de fidati in maniera , che non fi quanto la maggior 
parte di loroirifapendoloydella tua fientenz^ habbia a rima- 
ner fidisfatta. tAfijetto bora quello^ che tu mi habbia da 
dir de letterati . Nob. zAlirettanto ti diro anche di loro , 
contra i in quelli che le lettere male adoperano . Primieramente 
uiati. ricordar ti deijche in quel teBo^il quale ti recitai dello 6pi- 
taphio di Platone, fino quefie parole : Ogni fiienz^ fenz^ »> 
giufiitia,0" finz^a altra wirtu,non par che fa fapien\a , ma 9> 
aflutia . St poco è queflo che ne dice "Piatone : che il fi- 9» 
pere aggiunto ad una mala mente jèrun peflifero nueleno . 

Et per lafiiare bora da parte coloro , le cui fritture piene 
fono odi maldicenza, ò d dishonefià, de quali dir fi può , ^ 

che la penna in mano di njn mabgno, ò di <~uno impudico , 
fia peggio che una fpada in mano di un furtofi , ò che ama 
njelenofi firpe tra le herbe nafcoBa.Ma ijr alla fine quel- 
le puz^lenti fritture piu dishomrano i loro auttori , che 
offendano altrui . P>i queHi adunque ( come di perfine 
non degne che fi ne faccia mentione tra buoni ) diro non 

ne 
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ne dicendo, ardt/co a dire, che non ci ha fra njtuenù mag- 
giori nìmici delie anime noHre, denoUri corpi , ^ delle 
noBre frcultà,che i mali letterati. J mali T heologi fino 
gli auttori delle herefie si mali medici danno veleno /òt- 
to Ipetie di medicine s is* i mali giureconfulti con le loro ca 
iàUationi, coloro iniqui confrgli , con le loro /alfe fen 

tenT^ ci tòlgono lo hauere.Et fe queHe ti paiono arti •vir 
tuofe:fe ti paiono opere gouernate con la regola della mae- 
frra ragione, tu puoi hauer que\ofr fattamente operanti 
per nobili,^ non in altra maniera. ^iggit*ng</t anchora, 
che non fò come nobili chiamar fi poffano quelli,i quali dan 
no opera ad alcuna maniera di lettere con quella intentio- 
ne , che i piu n> 'i danno opera : che è, di tener poi mercat9 
della fiienTc^ loro fra il^ulgo , uendendola a minuto : che 
queHo non è moflrarfi di 'uirtù Budiofi, ma di guadagno 
defiderofi. Eug.fDell'infinito numero di coloro , che efi- 
fer nobili fi 'reputano , con quefia tua regola , la qual mi 
par che meramente fiala regola della ragione, io ‘ueggo la 
co fa in molto pochi ejfere riBretta , ^ in meno ajfai , che 
non fono i cento di /AriBotele per ogni città. Nob. 'Tur 
che non habbiamo dxjficultà di trouarne quel poco numero, 
nel quale ultimamente fi rifirinfe Abrahamo, quando egh 
pregaua per la falute di Sodoma, ^a 0* quanto la mala- 
geuolcT^a è maggiore , tanto piu affaticar fi dee ogni raro 
ff iritoper confèguire unacofihonorata dignità. Che, altra 
che la <Txirtù è per fé defider abile, ella fa anchora,che colo- 
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rojne quidi ella rtfplendey fra i pochi fono annoueratt^ ^ 
commendati. Sug.Hora dir poffo bene, eh e mi hai co fi com 
piutamente fòdisfatto , che piu non mi rimane cofa da du-‘ 
bit are altra che una fòla, della quale de fiderò grandemen^ 
te di intenderne da te la refolutione . O^b. Et quale è 
ella? Eug. T ra la nob'dtà delie arme , ^ delle lettere ^ 
quale debbia effere antepofia, D^b. ^fuefio è un figget- 
to,del quale chi pienamente trattare,^ diffutar ne uolef 
fefbifognerebbe dirne piu,che detto non fi e in tutto quefio 
ragionamento di nobiltà. Elle fino amendue profeffioni 
nobiliffime , ^ eccellentiffime : ^ per le quati principale 
mente le città, gli flati, (^i regni fi difendono, fi gouer- 
nano,fi amplificano, ^ fi confiruano. Et fi hanno bifi- 
gnot una dell’altra, che nè [una finz^ t altra gouernar fi 
può giufiamente ,nèt <dtrafin%a t una mantener ficurore 
mente : nè in fkuor dell una determinar fi può, che ifigua 
à delf altra offefi non fi tengano. Bug- .^eflononci ha 
da tenere , che^perdodi intendere il >-vero non habbiamo 
a cercare. Et quale pare afe , che piu habbia bifigno dei> 
t altra? €t quale pare a te quella, che ,leuandone tuna, 
per fi fiejfa meglio fi pot effe mantenerci l?fpb. ^tttfi* 
è affò ageuole quifiione da rifiluere. Chi le arme leuaffè 
del mondo, non ci effondo chi per forT^ cer caffè di fvfur^ 
par l altrui ftl tutto in pace con le leggi della giufiitia figo- 
eternerebbe : (St quelle ci fi infognano da i letterati ) ^ 
ogni cofa in pace,^ in tranquUUtà fi uedrebbe fiorirà, con 

tentandofi 
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tentdndofi ognìtmo di quello che fojfe fùo» Dì che ben fu 
detto da, Ageplao^chefe tutù fiferogtujlu di ualor non ci AgeiìUo 
farebbe meflieri. Celebrato è per notabilijftnia fentem^ 
il detto dt Probo ìmperadore ài quale yfogjgiogatohauendo Probo. 
t Oriente ydifpychejperaua di douer toBo operare > che il 
Romano Imperio piu di fòldatì non hauerebbe hauuto bijò 
gno: giudicando a quefto modo di promettere a quello Im 
perio fòmma felicità . ^ando fieramente laprofejfone 
delle lettere del tutto fife tolta nna , rimanendo ogni co 
fa nello arbitrio de’ fòldatì ,• nè ci efiendo chi loro prefiri- 
uefse le regole delle guerre giuflcy e>* ingtufle j ^ la for^ 
rata delt efercitarle con giujiitias ogni cofa onderebbe fitto 
fipra:^ ognìuno fi darebbe a danni di chi meno potefie: 
nè mai ci farebbe fine y nè termino alle ingiurie, Jl che fk 
r ebbe a punto >in leuar del mondo tutta quella fettcità, 
che hauer pofionoi mortali ì dicendo Platone nelfottauo Platone. 
libro delle leggtycheyquale f-vuolfiticemente nnuereyprin Felicità 
cipalmente ènecefsario y che nè egli facciay riè riceua ingiù ^ 

99 ria. Et in fimma fignoreggiando le fole arme y tanto fi 
rebbe lahumanageneratione piu mifiradiogni ffetie dt 
animantiyquanto niunaffetie di animanti è al mondoyche 
piu tra fi fi confimi y che fi faccianogli huominì . T)i che è 
rvn prouerbioyche l huomo è lupo allhuomo. Et ben difee 
99 Plinio Auttore gratttffimo: La fierezsc^ de’ leoni tra fi non 
99 combatte: il morfio de’ fir penti non ferifie iferpenti: ma 
9 > fermamente ad huomo dadi huomo ne f^enpono molti ma ' 

rod li. 
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li, Eug.Tu di il Ma feriT^ le arme è il mìo aumfò, 

, che al mondo mancherebbe un grande ornamento, 

gran mez^ di fkrgti huommigrandi,(^ glorìojt. D^b,Cì 
mancherebbe anche un gran trauaglio , ^ run gran me- 
1^0 di occupar gli altrui beni, O* gli altrui pae fi , ^ dì fòg 
giogar le città libere, et di metterle in firuitu, Sug . ^uan 
do le arme giufl amente fi muouono,non è da dire che fia al 
tro che bene. 9^b. ^ifla il fatto, che giufiamentefi 
ifigiufti- muouanoJAta ^ anche quando le guerre fono giufl amen 
guerre ti moffe , quante fino le ingiuftitie , che feguitano quella 
ginflitiai f popoli fuddìti innocenti, a quali non tocca dì 
giudicare fe la guerra fiagiufla o ìngiulia: che fatto pe^ 

na dì mancamento dì fede, o dì tradimento fono sfor^piti 
adobedire i loro fignori : i piu anche di loro non pren^ 

dendo lfada,nè coltello cantra i nimici,fino fiuti prigioni, 
Hratiati, taglieggiati , ama-j^ti , le donne molate ,* le 
cafe rubbate ,• le Chiefè fintuperate . ^ per dirlo in njna 

a. parola, le città , ^ i paefi meffia ferro ,0* a fuoco , Et 
quello par forfè a te che fia f^no (pettacolo dtlettofi, 
Eug. Et quelle fino a punto quelle cèfi, che a mneitorigh 
ria, ^ immortai fama partorifiono. Nob. Non ti soglio 
negar , che la co fa in apparen^ non ftia cofi, ^a pare a te 
co fa humanail defiderar dì acquifìar grandet^^ dalle nà- 
feriehumaneì Et nota t errore del mondo. tAShuomo 
par bella cofi <-uincer per fiorici t altro huomo : ^ egli non 
intende, che fi gloria dì quello, che non è proprio dell huo 
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fnò, nta che gà è comune co* bruti : anzj ( come pur dìanT^ 
fi fenteriT^ dì Seneca ) donde egli è nAnto da bru- 

ti: che il leone 3 il toro^t elefante 3^ il caualloi^ degli al- 
tri animanti per forz^ corporati fino alThuomo fuperiori. 

Et noi mettiamo la notira gloria 3 ^ il noHro honore in 
coJa3doue forno alle bejlie inferiori . H^ouerebbono i Si- ^ ' 
gnorÌ3 che fanno le guerre 3 i Capitani dorme hauere 

per prinàpale oggetto di auanz^r gli auuerfarij in quello 3 
che è Principal parte delt huomoi doì nella rosone : O* far 
profeffone di hauer mojfa guerra giufla : non gloriarfi 

nelle ^vccifoni , negli incendtj 3 ne gli ftupri 3 ^ ne facri 
legij , St fìguitar douerebbono quella bella fentenT^ di 
Archidamotd quale 3 lodar fintendofi 3 che hauefe con or- Archiai- 
me fuperatigli eferciti di Arcadi03 rifpofè 3 J^lolto farebbe ’ 

meglio che *zfintigli hauejfmo con pruden^ 3 che con ar- 
me . Et detto delT^e AÌfonJo fu 3 che grande co fi era ef Aifonfo 
fer Capitano contraìriimici 3magrandìjfima ejfer Capita- 
no di ogni <-uirtu a Cittadini. €ug. Non f gloriano efi del- 
le cofi malamente adoperate 3 ma delt ejfer f fitti cono fie- 
re per magnanimi 3^ per ^valorofi i ilche non è tanto ho- 
nor del corpo quanto delt animo , €t ciò fa anchora 3 che Ducili. 
tutto di fa CauaUeri nafiono querele da diffìnir con le ar- ' 

me 3 alle quoti finti dall honore fi conducono , per non la- ^ 
/dar difie opinioni nelle altrui menti , che effi per 'viltà di 
cuor e fono mancati al debito loro. Et al giuditio delle ar- 
me anche nel duello fi ricorre per t^Io di giuftitia 3O' co- . . 

' Tàd ij me • 
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m aUa fentenzA di D'w: che le leggi ftatuìfcono , che ^ 

quando co fa alcuna cmlmente prouar non fi pojfa, per ^via 
di arme fi h abbi a a prouar e. Nob.Non dir co fi Eugenio, Le 
leggi queHo non (latuifcono : an7\ ordinano ejfe , che per 
•via di arme non fi pruoui que dolche cmlmente fi può prò- 
uare , Jl che ‘^uol dire ^ che alla proua incerta ricorrere 
non fi debbia , doue la certa fi pojfa hauere . Jncert'fiìma è 
la proua delle arme s nè per legge alcuna dmna , nè huma-^ 
na è approuato per giu fla pruoua il duello: an^i è egli dan^- 
nato infin da coloro 3 dà quali nói in Jtalia hauuta ne hah» 
b'iamo la prima ifiitutione:che nel uero diritto gtudicio ha^ 
uer non fi può nella determinatione delle arme.nè folamen 
ne nelle priuate battaglie , ma anchora nelle guerre pubù- 
cheyfempre è flato (limato 3 che gran parte ne h abbia la fot 
urna. Si che non tanto a magnanimità3 ^ a 'valore attrì 
^ - buir fi debbono le 'vittorie , quanto ad altre cagiona che d 
noi fino nafiofle . ! 7 fè •valore fi ha da dir quello 3 che dal 
la ragione (gjr ddlagiupitta non è accompagnato 3 ma teme~ 
rit43 O* furore . Et dice Telatone nel fecondo ftAlcéiade , 
Magna- che quefio nome di Magnanimità è •vno honefiiffimo nome 
nimui. ^ p^^ta , Eug, Or non è Dio nella Scrittura chiamata 
Dio a gli Dio degli efercitiì Etfe Dio ne è egli il Signore , non è dx 
" * dire che fiano fe non con giu flitia deternnnate le guerre . 

«pedo nel <^^tn un gran pelago àbijògnerebbe entrare 4 

le guerre Ur parlare de giudicìj di Dio. ^a tu dei fàpere3ehe 
gluauul anche in quelle guerre , che per human gtudicio ingiù fi Or- 

mente 
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mnte fono mojfe , chi la ingiuHitia fauorifie , bene Jpef 
fi uincitor ne rimane ^jfotendo hauereilelimn giudicio ri- 
(petto a co fi ) che agli humani intelletti fino occtdte . Che 
colui 3 il quale in quella gu,err a difende lagiuflitia3 può ha- 
uer tal peccato , che merita quella punitione : Può ^eder 
H)io , che ^-vincendo egli , male <-vfirebbe quella <uittoria: 
Può anche uoler caligare i popoli 3 a Tiranno fittomettem- 
doglÌ3cd fitoi nimìci de fuoi nirmci a^endicandoji , Et 
altre cofi infinite poffono ejfereintefi dalla incomprenfibi- 
le alteT^a della mente fua : onde egli fi muoue a far delle 
determinationi , che 3 fi bene dal mondo fino <uedute3 non 
^ perdo le cagioni nè fino conofiiute . Et con tutto che egli 
con la guerra tolga lo fiato ad uno 3 che per antica fùccef 
fione legittimo pojfeffore tenuto ne fia 3 O* lo dia a per fi* 
na 3 di età non fi fappia , che uk habbia attion 'veruna 3 non 
per tanto è da dire3Che in T)io fia ingìufiitia . Che 3 ejfen* 
do il mondo 3 gp* tutto quello che è nel mondo cofi fuc3 egà 
nè può difforre come gli aggrada 3 da coSiui togliendo 3 gp* 
dandoacoluij fi come facciamo anche noi 3 che hoggi pre- 
fiandounacofaadnmo 3poi ripigliandola la preftiamo ad 
uno altro3nèperquefioufiamo ingìufiitia alcuna , Eug, 
Con quefia ragione adunque potremo noi dire 3 che Dio fa* 
eeffe dal popolo fuo nell ufiir di Egitto portar uia i uafi del 
loro 3^ dell argento 3 dafeuno de' fuoi m/idni : 6t che a 
coloro hauendogli lafciati un tempo uoleffe che per innan* 
TÌfiffero de ghhebrei. C^ob» fofi intendo io quel luogo 
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delld Scntturm } quantunque tù coloro non et Manchi* 
no y che dicono y quelli da T)io ejfere flati loro conceduti 
f et mercede delle opere che fatte haueuano a Faraone.^ 

* può ejfere y che per tal cagione T)io dejfe loro quel- 

le ricchcTge : ma la mercede delle opere ( humanamente 
parlando ) fi conueniua che pagata fojfe dal Fifeo y Qp non 
dà fuddxti : perche quejla altra interpretatione ( al parer 
Le arme jnio ) dirittamente ut fi può accommodare. €ug. Mora tor 
gli huo- nando alle noflre arme , quelle mi par che molto piu e folti 
no gli huominiyche non fanno le lettere» €t principali 
efempij ci pojfono ejfere Giulio Cefare , iAÌeJfandro, 
NoL Oh tu hai co fi toflo dimenticate le conclufioni , che 
fatte habbiamo di nobiltà . Che quelli tali , quantunque 
fatte habbiano di molte lodate imprefe , non perciò hanno 
da e fiere cofi nolnlt reputati y come dal <Tfulgo fi tengono , 
operato hauendo per ambinone , per cupidigia di figno 

Platone . rcggtare y ^ non per amor di •uirtù. Scriue Piatone nel 
quinto delle leggi , che la falute delle cittàyO* il fondamen 
to di tutto quello y che al loro honore , ^ alla loro fi abilità 
Medio- pojftgiouareey che gli huomim feruinola mediocrità : »» 

pouettà . che ifiimino confi fler la pouertà non nella dwnnutionede 

danari yma nello infatiabil defiderio di guadagnare. €t chcy » 
queflo fondamento mancando ydiuna ernie opera haurà» 
p profieramente da fuccedere : nè altra <uia ci è larga , nè » 
fretta da fuggir le ruine delle città . Ora fè coloro y che hai a 
nonmatiyprocur afferò la conferuatione yola dflruttione. 

della 
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delU •uttA ernie , agemle cofk è a cia/cuno di douerlo giu- 
dicare. Giulio Cefire in quanto letterato fra nobiliUirm Giulio 
merita di effer annouerato :0* in quanto accusatore del- 
la patria (il che fu opera di arme ) fra feeleratifftmi . Et 
%4lejf andrò quanti ^lati occupo egli, ne' quali non hauc- AicGan 
ua alcuna giuìla attione . Sentenzadil:^latoneènelpri- 
3> mo della Kepublica,che opera di huomo giuHo non è offen- ii giufto 
» derni amico, nè altra per fona s ma di ingiufìo. Si che co- 3° 
loro njengono a rimanere ingiuSì 'tIfmi. 6t dice anchora , 

9> chegà huomini da bene nè per de fiderio di ricche?^, nè di 
9> honore non cercano maggiorana ,nèS ignorie ma che U 
99 mala anima malfignoreggia, ^ mal procura. Et ned ot- u arte 
99 temo delle leggi , che t arte della guerra non è bene eferci fjè S 
33 tata:perchioche effondo quella in mano di huomini di gran *" 

33 de animo, effi a furti , a ladronecci , a fàcrilegìj, alle infi- 
99 die, ^ alle fielerità tiranne fchc fi conuertono . €t ejfen 
33 do bene dalla natura Bati diffoBi , per tal confuetudine 
99Ìnfelicine diuengono. Toìqualgiudicio ^Iffftn- 

dro della eccellenT^ delle lettere , quindi intender lo po- lettere. 
trai , che egli in njna fua letterafiriffe ad Arifiotele , che 
baurebbe anzi ^rjoluto auan%ar gli altri huomini per ifeien 
7^ , che per f acuità. Et il me defimo , effendogli tra le ffo 
glie di Dario apprefèntata'zma cafietta di oro tutta orna- r 
ta eù perle, di gioie, proponendo diuerfi diuerfe cofe da 

douerla adoperare , diffe , che in quella era conueneuole 
che le opere di Homero fi hmfffero a feruare . Eug. élla 
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era( come detto hai )'vna cajfetta : ^ in quella non cape- 
ua nè lancia , nè fpada^nè coraz^:^ : ^ perciò non è mara- 
uigliajè egli di altro che di arme la giudicò degna. Noh. 
La lettera, dalla quale pur dianzi ti ho fatto mentione,ft 
fede quanto tAleJfandro ftimajfe le lettere, non fu 
ottauia fòla i/l Icjf andrò, che ne facejfe filma. Ottauiano eÀugu- 
Ho , dà tre cagioni che egli allegò perche non ruinaua Alef 
fandria,^na ne fu il rifieto da lui portato ad fiArrio *J*hi 
lo/òpho. Et il me defimo ,perche la Eneida di Virgilio in 
•-vitafojfe confiruata,ruppe la reuerenda auttorità delle 
Dionifio leggi. f)ionifio T{€ di Sicilia mandò ad incontrar Plato- 
ne una naue adornata non altramente , che fe alcun T)io 
hauejfe mandato a riceuere : Et egli con un carro tirato 
da quattro caualli bianchi ad accogliere lo andò infino al 
Archelao more.Archeloo Re hebbe Euripide poeta per prinàpal fuo 
configgere :nè folamente uiuendo lo honorò , ma con molta 
[pefa celebrar fece le efequie di lui , O* della morte di luì 
Artafcrfc fece corTotto. Artaferfe ^ di Perfia mandò ad multare 
Hippocrate allafua corte con offerta di prouifione eguale a 
quale maggior la hauejfe defuoi ’Raroni : isr al me defimo 
per configlio di tutta Grecia ordinati furono honori eguali 
a quelli di Hercole , il quale da loro era filmato Dio. De i 
Reéi T(e di Egitto fi troua fritto, che con molti preghi , (fif con 

Eg»«o- ff^Qltipremij Monandro P oet a procurarono di hauere.M, 
DÌO. Antonio dirÌ7fòfiatua aProntonePhilofopho: Et Arca- 
di^ * dio, O* Honorto fmper adori a Clandlano. Da Scipionf‘ 

Afiicano 
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*>tantata qucUx di Ennio /òpra la fua 
ra. Athenteji a ’~Berofi una ne dirizzarono con la lingua do Achenie 
rata:€t in tanta ueneratione fu da loro hauuto Zenon Phi ^ * 
lofipho 3 che in cafa di lui riponeuano le chiaui della citt^. 

Eug. Che gli zAtheniefi honorafferoi letterati , non èma- 
rauigtia: che quella delle lettere fu la gloria loro, Noh.No- 
minatiti ho non filamente Atheniepy maT{e 3^ 
radoriyftj Capitani di arrne grandijf mi. Poiyche fèntiua '■ 
Alfonfò T{e delle lettere? Egli con grauiffimi giuramen Aifon& 
ti affermatta , che •correbbe anzj hauer perduto que'mol- 
ti T{egni 3 che egli pojfedeua 3 che non faper quelle poche 
lettere 3 ( come e’ diceua ) che egli fapeua. Et domandato a 
ceà hauejfe maggiore obligationey alle arme 3 0 alle lettere 3 
rifpofìyche da libri haueua imparate le armi 3 O* le ragion 
di quelle. Nè quelle arti alle altre debbono effere antepo^- 
Jieyle quali piu fanno gli huomini ricchi: che in quefa mar- 
niera t ufuriere ad ogni bone Ho artefice douerà e fere pre 
pofto. éMa ^ le lettere hanno anche ejfe modo da far rie Le lette- 
chiygrandi 3 ^ honorati quelliy che di efse fanno honeila 
profejjtone. Che donde fi fanno i configlieri de Prencipi? **“°““* 
donde i gran Canceheri 3 che apprefso i Re,^ apprefso fPi 
ìmper adori tengono i primi luoghiy^ a quali i fapitanige 
neralipincìnnano? Et a quanti gradi di "Prelature 3^ 
di Cardinalati ci malsano le lettere ? Alla Juprema auttorì 
iade Papati anchorajt fanno la diradagli huomini conia 
dottrina. EtgiuHamente , honeftamente cotali gradi 
• * Et f acquifiano 
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f> Jì acquiflano ejjtilà doue a quelli delle arme fi fiale con mille 

operationi non lecite, et di tiranma,Eug.^efle cofie conce 
do: che, (fi come pur dian^ dicefii) fiecondo che i letterati 
male njfando le lettere di titolo di nobiltà non fino degni, 
cofi anche quelli, che male le arme adoperano, dishonorano 
fi medefimi. <CMa, percioche tubai allegato il giudicio di 
Alejfiandro delle opere di Homero , io ti ricordo, che Mil- 
Milciade àade domandato tra Homero,^ ^Achille , qual.fojfe piu 
. da fiimare,rfiofi , che tanto piu era da pretore eAchil- 

le che Homero, quanto era da piu un •-vincitore de* giuochi 
Olimpici di colui, che a fiuono di tromba publicaua quale ha 
uejfie uinto. Nob. Or a te pare che fojfie bello rotai giudi- 
ciò. Et io ti dico, che di tanto maggior honore e degno Ho 
mero di ^Achille , quanto piu filmar fi dee il •-vero , che il . 
fogno. Fu Homero 'vno firittor •-veramente eccellentijfi- 
Achille. mo: Et Achille fu •-vna fiutola .Et in quella fauola fu egli 
defiritto per un gtouinefuriofi beH’tale . Molto fu 

piu honorato Vlijfe da Homero , che Achille : che altra 
t hauere fritto •una opera dal nome di lui intitolata , e>* 
viifte. tutta di lui, ad Vlijfe Sede nome di •uìncitor di città , il 
che non dijfe mai di Achille. Et douete effere Vlijfe uno 
huomo letterato : che Ouidio recita njna oration /ita piena 
di arte oratoria. Eug. ^^uella oratione Bata farà piu S 
Glàdio che S Vlijfe. ^tà non ci accade diJputa.Or, 
fi ti par che meriti piu pregio un fidato pafgp,che •-vn fa 
mo finttore , io me ne rimetto. Eug. Cotejlo non •voglio 
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dire io . '"Nob, Ma^ da poiché di queita comparAtìone del- 
lo Scrittore,&* del Càudiero ci hai fatto mentione , dir ti 
njoglio quelloiche già <vdi rilpondere da a/» letterato ad 
rvn Capitano di arme , il quale quefla medefima cofa haue 
ua recitata, €ug, Afpetto dì udirlo, Idob, Egli e fami- 
nò un luogo di Cicerone ne* libri de gli offcij , che niuna 
guerra ègiuflajfi non fi fa per rtcouerar le cofi tolte , o che 
prima fia fiata publicata , O* mandatane la disfida :0*dt 
ceuajcheyquanto la prima parte di quefla fentenic^ era ap- 
probabile j tanto gli pareua la feconda dannabile . Che fi 
altri non hauendo gtufla cagione di muouer le arme^ per dt 
fiderio di ufurpar l'altrtà publicajfe guerray mandajfi 
disfida 3 non per ciò quella , gtufla guerra douerebbe effitr 
reputata. €t ben diceua egliy che quefio farebbe un ope- 
rar contrala legge dellanatura. La quale fi come conce- 
de 3 che altri difender fi pojfa , igf confiruarey O* ricoue^ 
rare tl fuo , cofi non permette , che per appetito fi debbia 
ufurpar quello 3 onde altra per fona ne è in legittima pof 
fiffione i non uolendoy che altri faccia altrui quello , che 
non uorrebbe che fojfe fatto a fi, €t dice Agofiinoy il guer- 
reggiar non ejfer peccato , ma ejjer peccato il gtttrreggiar^ 
per preda , Che ne pare a te di quefie cofi cofi dette? Su^,. 
tA me par che dirittamente fiano dette, ^Ma che ha da 
far cote fio con quello yche hai promejfo di dire ? D^b. To 
• ilo lo intender ai. Diceua egli adunque ejfere ueroyche 
^ laguerra a douer ejfer giuUay uuole ejfer banàtay (^. fi- 

Ee q gnificata 
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gr/ìficata con gli ^Araldi , con le disfide: Ma che anchè- 

le disfide fi hanno da far per giurie cagioni: Et proponeua 
poi quefla quifiione . ^l^ando ^vn Signore pretenderà 
di hauere attione fopra •-uno fiato da altrui poJfeduto.,A uch- 
ler chiarir che quella fia pret enfiane legtttimAiA cui tocche^ 
fa determinarlo? (per poter poi con ragione prender laguer 
ra ) Haurà il Signore da iìarfene a Joldati ,oa letterati ì 
Che rifpondi tu a queHo ì Bug* Sen^^ dubbio a Giure^ 
confulti fi appartiene tal determinatione, V^b. 1 Dotto^ 
ri adunque dichiareranno colui ejfere ingiufio pojfejfore , 
O" che cantra lui fi debbia per giuflitia romper guerrxi (gd 
fopra la loro fèntenzj fi armeranno gli eferciii , per far dì 
Soldati c. quelia efecutione . Et cofì i faldati faranno miniflrì , Qp 
di gioAi- ^tutori diguiìiitia : ^ in campagna faranno quello ofil- 
*“ * ciò y che fanno i fergenti della corte in efequir le fèntenz^ 

del podeHàyO* degli altri giudici . Eug. 0 quefio è trop- 
po acerbamente detto . Vijìb, Et è detto piu propriamen- 
tey che non dijfe colui di Homero ypr dì Achille . Et bifi- 
gna, che tu ti rifilua in quefia conclufiòne , che la guerra è 
ogiuflay 0 ingiufia . Se ègiufia , i foldati fino minifiri di 
giufiitia : fi e ingiufia , fanno officio di ladri O* dì affaffi- 
nu Et la guerra da far fi ha per fupplemento , quando al- 
tramente la giufiitia non pojfa hauer luogo . Che ( fi condo 
Dne «nj U detto di Cicerone ne libri degli ojficìj )due fino le manie « 
c6(edeie. re del contendere yl •-una per diffutAyO* l'altra perfor-»y 
. Et quella ejfendo propria dell huomo } ^ quefia deir »» 

le 
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f le hejfie\ncorrer et hifogn^ alU 'ultima . , quando non ci fia 
' luogo alla prima. Et nota,dje egli dieeja pruoua della [or- jf 

ejj'er propria delle bejlie . Eug. ^Msio allegar detti dx 
letterati infauor delle lettere y non fo quanta auttorita deb 
bìa hauere . Chine domandi ^ r i faldati , forfè direbbono 
■ édtr amente. Nob. Et iletterati , 0* i faldati yfino huomi- 
niiU che <uuol dire , animali di ragion capaci . Et quando 
in quiflion fi 'uiene di co fa alcuna , quella dalla regola deU 
• la rapane ha da ejfere efarrànata . Et chi uorrà dircyche le ^ 
guerre fenic^ragione far fi debbiano y dirà cofx ad huomo 
non conueniente . Chi concederà y che per ragione fi deb- 
bia prender e y ^ con rapane efercitarey bifògnerà che an- 
chor conceda la cognitton della ragione douerfi appren- 
der da letterati . Onde ne 'uiene in confguenT^ tutto 
quello che di fopra fi è detto . Tai non fi <uede a che fine 
le guerre fi efercitano ì Come fi è guadagnata una città y o 
njno fiato , cofi incontanente allapufitùa de dottori y fi- 
no rimeffi ^ racconmandati. Eug.Ne perciò gli Iettano del 
le mani de fildati , che anche ejfi ne hanno la parte loro aL- 
laguardia y ^ alla dfefa rimanendone . Hob. Gli <uni cspaM. 
«T/i fanno come rettori , ^gli altri come guardìa?ìi . Et Iccccran 
quella differenza è (fecondo Platone ) dagli <uni agli al- * 
iriyche è in una cafi dal padre difarmglia , al cane , il qua- 
de e tenuto per far la guardia che i ladri la notte la cafi non 
offendano. Eug. Oquefiaè<una inpuriofi comparatione. 

‘Nob. Non dir cofi. Anzì èella in commendatione della ope- 
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rà loro . A cani genero fi <fiomt^lìa quel grande fcrìttore 
Baione . ; foldati nel fecondo della T^publtcajdicendo che alla gtàfa 
de buoni cani hanno da effer njigìlanti a fentire i nimici , 
prefiì a feguitargliy cls* njolenti a combatter con ejfo loro , 
poi che gli hanno raggiunti . €t nel quarto dice: H abbiamo 
nella città pofio i foldatiy come caniy i quali a principali cit- 
tadini obedifianoy come ad alcum paSiori delle città . Ut 
quali fono quejii paHoriyfe non coloro y che la ragione , 
Dottori, la giufiitiaamminifiranofi quali pur fònoi Giureconful- 
ti . Bug. Jn tutti i pajfati ragionamentiy quante njolte eà 
Leggi fli ti è <-uenuta fatta mentione , tante gli hai danna- 
ti y(^ lacerati : bora cofi honoratamente ne fauellt» 

Nob.V^ondircofi ìche anziho io molte njolte approuata 
O* allegata la lor dottrina: a quella etiandio piu di una 

evolta mi fino rimeJfo.Styfi ho qualche loro fintenTc^ dan- 
nata ynon perciò dei penfareyche fatto thabbìaper odio che 
io porti loro y nè per lacerargliy che di ciò hauereigran tor- 
to. Ma lo ho folamente fatto ypercàoche in altro modo non 
poteua rifilut amente dirti quello y che io fintiua per la <-ve- 
f* rità. €!fi fono nelle città huomini prinàpali: che ^ leleg- 
' gl ci interpretano y^ le confuetudini ci infognano y che da 
noi feruar fi debbono: riffondono a quello y che njuol la ror 
gione : congiuflitia le controuerpOy (gjr le liti diffinifio- 

no ? O* in fimma per conchiudere con Cicerone yfiono ora- 
coli nelle città. Bug. Or fiano i Tàottori nobili quanto e fi 
fer fi njoglìonoy i faldati a me paiono nobitilfim : che confir 
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Jìendo U nÀrtìi nelld optraùone ,fètud\r ai che hellct cofk 
fio. \l àre y il che ècofa, propria de Letterati : ^ io diroy , 
che molto piu bello è il fare : O* queflo e propino de folda-^ 
tu O^b.Che la uirtù nella operatione confi Ha y io lo ti con 
tedoima non ti concedo giàyche piu operinogli armatiyche i 
letterati. Eug.Or queflo uorrei intendere io, perche tu co 
Ji dica. Nob.Hor bora lo intenderai. Da letterati a Joldati cspara- 
ui è quella diferenT^y che è in una naue tra colui che in aati a i« 
poppa flede al temone y^ coloro cfje uogano , che tirano le 
Jarteycheuotano la fentina , ^ che qua là corrono yfe 

condo che da colui <nfien loro commandato. 'J dotti yin confi ^ • 

gho fedendo , agli armati le leggi prefcriuono y nella città 
U egualità conferuanoy ^ reggono il temone di quella na 
ue yper la quale quegli altri corrono y Sfanno quegli al- 
tri eferàtij.Cheyfe cofi grofiamente rvorrai dire y che piu j, 

honoreuole fia il fare y bifognerà anche tenere y che piu ho- 
ndreuole fia il fidato che combatte , che il Capitano y il- 
qualcy tenendo la ffiada nel fodroygouerna tutto l'efìrcit os 
(flf che piu nobile fia il miniflro , che andando qua ^ là 
efìquìfe la fentenTca , che il giudice y il quale fedendo la 
ha data. Eug.Io non fo che confiruatione di città fia quel 
lay che tu di degli huomini che figgono in configlio. fi ben _ 
che noh uifu configfio di Letterati nell atto di Horatio y il homù® 
quale filo col ualor Juo difefi '^ma cantra t efircito di 
*Torfena da tre Horatij tu fai che Roma fu non filar- t«ho. 

mente difefi , ma efdtatay O* ampliata. T)i che par che 

qutHo 
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questo nome fojfe fatale alla dìfefa fua , ^ alla fisa gran- 
> . de^;^a. ll(où. ttAlto nel <^ero honoreuole , O* 'tJtile alla 

città di T{oma fu quello di quello huomo meramente 'volo 
rofo : ^ di quegli altri tre. Nè io dico, che gli huomim dì 
guerra non facciano dì gran beneficij alle città loro:ma non 
pereto dei tener e, che gli huomini di configlio fitte non hah. 
hiano delle opere cofi,^ piu honorate anchora. D^n fin 
tono le città pericoli maggiori , che quelli delle citàh nimici 
tie,(^ delle popolari diuifioni. T{oma era disfatta,!^ fot 
ta preda de popoli nirmei^nde ella era àrcondata,fi ^le- 
Mcnenio nenio ingrippa con la eloquenTca fua non riconciliauailpo- 
Acarpa nobiltà: ^ T^pmani con Tirro fatta haurebbono 

A ppio dishonorata pace, fi il faper dì Appio Cieco nongà hauejfe 
Cicco. ^ Catilina era per metter T^oma infiruitù ,fi 

cicerone Cicerone con lo ingegno fuo, 0 * con la fiéa lingua rotti non 
hauejfe i firn difigni , ^ cacàatolo del Senato ,^càRo 
ma. Là onde a lui da T^ma lìbera primieramente fu dato 
nome da *Vadre della patriaìl che non era Siato mai detto 
di Horatio,ne di altro Confile , nè di 'Dittatore , nè di Ca 
pitone, odiT rionfatore. Va comparatione alatone delle 
guerre che fi fanno co* nimici cù, fuori cdle feditioni àmCt: 
od recitati hauendo alcuni 'verfi di Tirteo Trotta, che lòr- 
'dati -z/alore defollati, tra quali fono quefii: 

Tirteo. Ho in àìffre7g;o àafcun,che non ardifie - iijv 

^innrar le battaglie fangmnofi, ,•. .7 V 

Vt di adoprar le man contrAsnana, , 

'Et 
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Et dpprefso oppofH hauendo qttefli altri del *ToetA * - 
Theogniy 

Colui al puro argentOif^ al fin oro .... » Theogni. 

S*bada agguagliar ^ che fedel p confirua, 

T rdl furor de tumulti popolari. 

Si ri/òlucyche quefta e molto maggior •virtù di quellaper- 
cioche quella in molti fi ritruoua ,• ^ che que toh , da po- 
chi infuori^fònoferoci, ingiuriofi, fùperchieuoli, f^fenz^- 
ceruello:Là doue quella altra è propria di huomini, orna 
ti non folamente di fortez3^ » ma di ^ufiitia anchoray di 
temperanza di fapienz ^ . 'Bemhe Ttrteo ferijfe 

que^uerfi perinammare i Lacedemonij alla hattagliaà qua 
li dopo tre /confitte riceuute , da quelli furono in tal ma- 
niera accefifche rinouato il fatto di arme rima/èro •vincittr 
ri: T anto pojpmo le lettere anche nel mezo del furor della 
guerra . Poi il •valore destre Horatij quanto giouò a 7^ Tre h» 
ma, tanto nacque ad fAlba. €t U piu delle rvolte piu no- 

dono gli armati, che non giouano. St (fecondo il detto di * ' 
CornelioTadto) quando fùrgono le guerre, gli innocenti comcU® 
parimente , ^ inocenti pati/cono. l^èaqueBo poffono 
porger rimedio i Prencipi, ne i (apitani : ^ ciò da lette- 
rati non aumene, D^ma, Licurgo (de’ quali già </f^-.Nama. 

tos’è )aT{oma ,^a S parta fecero con la loro fapienz^ 

_ ^uamento incomparabile fènza altrui danno, o nocimen- Trifme 
to. Altrettanto fece T rifmegiHo, dando le leggi a popoli di zwoa. 
eghto, Zoroafiro a Perfi, ^ a ^attriani: M’mojfe aire- 
'' Ff gno 


2 ÌÓ DEL GENTILHVOMO 
Car 6 d«. gtJOi/i Cfetì: Caronda a quelli diTiro : Zamalfi a Tarla- 
d?Icom DraconCy^ S olone agli Athentejìi 0* Telatone dSi- 

nàmnè. componiioridt leggi alle altre città, 

(^t agli altri Et fono le leggi dilpope tutte al dirit 

to 3 ^ alla giuftitta: ^ hanno ri/guardo al bene de* buo- 
m 3^ alla punìtioue de rei , ^ non opprimono tgiufli 
nè efàltanogli fcelerati : come tutto di fi •-vede Jra Capita 
ni di arme 3 cy*fra fildati : che quelli fino i piu honorati , 
che piu hanno rubbato. *Toi <una altra co fi hai da confi- 
derare 3 che non filamente maggiore è la giuHitia3^ mag 
gtore è U bene fido de letterati 3 che quello defildati : ma 
anchora piu lungo , O* piu continuo : che O* nella guerra, 
Cr nella pace il letterato ha cura della giuHitia . Et le leg , 
gì dateci da fauij durano non filamente quanta è la loro vii , 
ta,( come fa b opera del fildato) maper molti ficoli,Ct*if* 
i.' ’ fin che quelle città fi mantengono. Eug.Jo anchora non 
bene intendo, come tu pur intenda di preporre tanto le lei 
M^Cur- cere alle arme.Tàiuulgatilfima cofa è, che ^1. furtio 'va - , 
lorofigiouine Romano ,il quale a cauallo armato fi gitto nel 
Ugo, che da Uà poi prefi il nome, <-vi figittò come cofa nobi 
U(fima: nè quiui furono in confideratione gtureconfuldìne 
. altri letterati.Si che in quello atto dot afu U fentenTca del 

U maggior nobiltà con la proua dello effetto , (gjr non con . 
argomenti di paroU. V^b. A queHa cofa fernbra a te che 
non ci fia rilpofta , con tanta gagUardcr^ di animo la hà . 
pronmiiata. Eug.D^nficheame nefimbrtcma 
. . to 
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t 9 di fentxr quello y che tù ne faprai dire . V^ob, AfcoltA 
"Adunque, Primieramente tu hai da fapercy che Liuto, i& 
quella co fa fcrìuendojie dà nome di fauoUy come a quella, 

A cM egli non trouò fondamento di •verità. Siche quando 
io per tale la ^oleffi ributtare , altro non rm accoderebbe 4 
douer direyper abbattere queSia tua ragione . J^la da poi 
che ellaè pur comunemente per hiftorta rtceuutaycome di 
hiHorta anche parlandone ti ^voglio rifpondere. S criue il 
medefimo auttore , O* replica Valerio Maffmo , che fatta 
la apertura di quel luogo, ne potendofi per alcun modo ri- 
turare ,per le rifpojìe de* loro indouini p intefi,che la men- 
te de 7)61 era,che quel luogo a richiudere non fi rttornaf 
fe yfe dentro non uifigitt^e quella co/k , nella quale piu 
rvideuailpopoloTt^mano * ^ellacofa ,incuipiu ale- 
na quel popolo fu rìfioSlOiO* non quella che {òpra le altre 
fojfe nobililfima , èt chiari/fimacofiè ,chein quellaetà la • 
niditia Romana poriua: che di lettere non 'vi era rve- ‘ 

runo ornamento. Che queSlo fatto p fcrtue ejfere fiato alcu- 
ni anni auanti che Liuto poeta dejfe la prima fauola al popo Li a io 
lo , la quale ( fe crediamo a Cicerone ) fu data auanti che 
nafieffe Ennio, il quale fu anche piu antico di Flauto , Ennio. 
di Neuio . Si che tu puoi di qui comprendere che letterari 
tura era a'Rpmain quella età , che ènnio non era anchor 
nato . Come co fa adunque nella quale piu 'Videjfe ilpopo 
lo di Roma fidtò quìuiCùrtio , ^ non come /òpra le altre 
cofe nobile.Et dice Valerio in conformità di Liuìo,ehe (ur- 

' Ff fj tio 
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itomter^ttoyche Komaper fVdlìr di àrme foffe tccelìethr 
te . Ef fe rutto oracolo tale ad Athettìefi foffe Sì ato datOysij 
fecuro,che ejpperla fcìen^ìnterpretato lo haurebbono ^ 
^ non per rualore di arme, percioche ejji cefi per dottri- 
na furo eccellenti i come T^omani per pregio d arme, Eug, 
Or dunque^ fi come la Tf irtù de* Ternani fece maggior Ro^ 
ma y che la njtrtu degli tAtheniefi Athene y cofi ne nAene 
in confeguenTAyche piu eccellente ruirtu fiata fia la *Rpma- 
na,che la Atheniefi , Nob, Tu pur ritorni a quello y che 
altra mila ejferfalfòtiho dimoHrato : che non incontanen 
tee da dir yquella artCyOnde fhuomo diuenta piu riccOyO piti 
pot ent ey ejfer la piu nobile y ma quella che piu lo fa rzArtuo- 
fi. Et farà anzi da t enere y che quella citta habbia da efi 
fir fra le altre piu nobile ripu tatay la quale fa piu benefido 
alla humanagenerationeyche alcuna altra per grande y 
cspara- potente y che ella fi fia y che non faccia tale effetto , nàaìle, 
Roma & Romani ne nacque efaltatione a T^maycon la fog 

gettione( per non dire oppreffione y(^ ufurpatione ) delle 
altre dttà y degti altri popoli y ^ delle altre nationi , T>a 
glifiudij di Athene neramente ne nacque beneficio a Gre- 
ciy ad fftahaniy a 'Barbarì:^^ con la dottrina loro fi fe^ 

cero chiari gli firittori di "Rpmaydi LcuioyO* di tutta fta- 
Ha: fi fanno tuttauiayd*p fi faranno tuttii piu nobili ffì- 

riticù tutte le regioni. Che di la a noi *zfcnne la infìitutio* 
ne delle belle difiipline y le quali fparfe per tuniuerfh h 
hanno per tanti fecoli tenuto adorno yO* lo tengono tuttor- 
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mx. ^étmnè natiojt'e aUimii che' della deflfuttìone di 
'Atbene nonhahbu ^t^ì[j[inia cagione di douerfene dole^ 
re : là doue le piu di quella di Roma fi hanno da gloriare . 
Eug, lo non •vorrei 0 Debile, che il fòuerchio de fi derio di 
tfidtargliitudij delle lettere ^ la gloria di Grecia a quella 
di Italia ti fiu:ejj'e anteporre , ìdobXofa propria di huomo 
ffufio è sii rendere ad ognitmo quello, che gli fi appartiene . 
Si come fuprema gloria di Rpma e,t ejfere fiata Donna del 
mondo ìcofi di (tAthene, t ejfere fiata maeflra , Et fe bene 
ne* Greci e folto la gloria delle lettere , non perciò gli ante- 
pongo di •virtù a Romani: che di grande:;^, ^ di mode- 
rution dì ammos di forteto, ^ di patientias di coBanzj, 
^ di continenT^i dì humamtà, O- di pietà s dì giuHitia , 
di hberalitài digrauità,ts^ dì fede $ dì feuerità, ^ dì 
religione i ^ di ogni altra •virtù di pace di guerra la 

fola città di Roma ciba dati tanti efempij, che ella non che 
ud Athene,maa tutta Grecia fi può anteporre . Et quelle 
tante opere d'virtù ci diede Roma non nella grande-t^a 
fùa, ma nella fùa pouertà . Confili endo adunque la nobil- 
tà nella virtù, ^ effondo la •virtù altra coja che lettere , 
quanto Roma nelle virtù ad Athene , ty alle altre città è 
fiata fuperiore , tanto anche eà nobiltà le ha auanT^e . Et 
pur della dottrina di Athene ne gode anchora il mondo:che, 
oltr a le altre dottrine , la *J*h'dofòphia di Telatone dì 
Ariftotele ne tengono il prencipato. Del valor de* Roma- 
ni ver amente non foche viitità fene fenta. Eug. Che 
' vtilitàì 
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rvùhtàì St ne prendanogli efempìj y che gli ammiuccehr 
dono al •-ualorofmente operare, Nók 'Bene hai detto. Ét 
Le me- quinci onche maggior fi dtmo^ra lanobìltà delle lettere y 
c6 che degli antichi efempij non ci remerebbe memoria^ fi <U 
ielle ftrit firittori non ne fojfe Hata fatta confirua. T anta adun^ 

• que piu fino nobili delle arme le lettere , quanto è. da dirfi 

piu nobile chi dà la '•vita altrui y che quale da altrui la rice- 
ue. Eug. Et fi i letterati firiuono le hifiorie , gti huomi- 
ni 'valorofi danno loro fuggetto da firiuere yfg) da far fi 
firiuendo chiarii^ immortali. Nob. éManon fòt turche 
gli huomini chiari per arme altro modo non hanno da man- 
tenerfi famofiyfie lacortefiadi alcuno firittore non man- 
tiene uiui i nomi loroì E t che dalla altra parte a gli firitto-r 
ri non manca modo da far celebrar la fama loro , quantun^ 
que hifiorie non ifiriuanoì Infinite fino le materie fi quor 
il loro fi ojferifiono da douer trattare.,^^Hi adunque fin 
^ quelli 'T/iuer pojfono a futuri ficoli: là doue queUi fin^ 
quefìi non pojfono. Eug. Et per Umani de gli fcultori fi 
confiruano anche le memorie de gti huomini 'valenti. 
Nob. Et quefio anche gli mofir amen nobili che i Lettera- 
ti. St che pur hanno b fogno della opera altrui , per confir- 
uarfi in 'vita.oltra che quelle medefime S tatue mute altro 
e he la forma de corpi (ne fi quanto 'veramente ) non ci 
rapprefintano. O* a 'volere intendere di cui fiano que* ri- 
trattiyè necejjàrio ricorrere agli firittori.Siche ejfi et alua ^ 
lor degli huominiyO* alle fiatue infieme di cui elle fi fiano 

rendono 
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rèndono certa,^ fedcl teBmonunT^a. Nè di molti finito 
ri antichi fi hauercbhe memoria pur de nomi loroyfie dagli 
firìtiori Haiinòn fpjfiero celebratu i£Ma per cicche tu con^ 
r^racolo de' Dei hai nioluto dar nell efempio di Curtio aut 
torità alle arme , 'voglio dire anche io quello ^che ne trono 
in commendatione delle lettere. Dall oracolo di tÀ polli- 
ne in Delphi ficoperti furono gli ucciditori di Archiloco Poe aj 
taSimonide cenando una fiera con altre perfione in cafia di su 
rifn firn amico y da due giouani con molta i fianca fiu fiotto 
chiamare y pregandolo chefubito'vfiijfie nella Hrada-doue 
egli njficUo. non trono per fona : ma in quello iliejfio punto 
Li camera doue fi cenaua rumo con morte di tutti i conui- 
taantl il che fiugiudicato ejfiere a lui auuenuto per fauore 
dxCaHoreJ^di ‘Polluce y da lui nefiuoiuerfi celebrati. 6t 
tfiendo allo ajfiedio di Athene Lfiandro T{e de'Lacedemo 
nijya Là fiu piu evolte da ‘Pacco comandato in fogno , che 
egL le fine delitiedoueffe lafiiar fipellire.Et hauendo il T{e 
fatto opera per intendere , chi colui fiojficy ^intefioyche So, 
focle Poeta Tragico era morto ylafiio che con pace le fine efie. 
quie fiojfiero celebrate.Pernon ifiare bora a dire che fra gli 
altri ficrittori i Toeti hanno kiuuto titolo di Diurni . 
£ÌihonoriyquefÌeteIÌimonian7cey queHi titoli non filo 

che a fioldatìyne a (aualieri fiano fiati dati in etàynè in par 
te alcuna. 6t quello anchora ti 'voglio aggiungere y che i 
Lacedemonij huomini gramjfirniy guerreggiando conThe 
baniy ^ prefia bauendoy^ rmnando la loro cittày'vieta- 

ronoy 
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Pindaro, rono^chc U cajò. dx Pindaro fojfe abbàttuta yper eJfereeOa 
Jlata caft di *Poeta. Et che drò della rìuerenzji che portai 
rono i jàmojtjjìmì Caitalierì tArgonauti aglihuormnì lette^ 
rati: che tirando il remo Hercole,T hefio, ^ gli altri •-va- 
Orfeo, lenti i Orfeo , ^ Mopfo poeti attendeuano a poetare : per 
Mopfo. horadidifi che Fergitwtraibofihi fortunati, ^ 

frale /è die beate , loca come prinàpale il ^oeta Mufeo. 

< Eug, Dicano quel , che fi •-voglianogli altri poeti in parti- 

cha”^ de* letterati , che il Petrarcha in generale prepone 

pur i caualieri,queUi ponendo da man deftra alla fama, ^ 
i letterati dalla manca. Sopra la qual fintemi Francefio * 
FUcifo** ^^l^lfi A difcorjò, le arme alle lettere antepo-. 

nendo. Or che ri fionderai a queUol O^b.Rifionderti 
potrei,Platon prepone i letterati dcauaHeri: maggiore è U 
autt oriti di 'Platon , che del Petrarcha : adunque la opi- 
nione del Petrarcha ha da ejfer riprouata . éMa non <-vo 
gtto ne etiandio rifiondere a quello modo. Et ti dico, che 
non è da dire , che il "Petrarcha per quello ,che date fiat 
lega,dia il primo luogo di nobiltà alle arme . Eug. Et co- 
me no i IHob. ^Attendi, Eugenio. Gran d^erevr^è 
lama, da fama a nobiltà da fama a •-virtù . Scriue il Pe- • 

trarcha il trionfo della fama, fjtfi non della ^virtù. Et 
può bene ejfer e , che ^vno fi a piu conofàuto , ^ per confi-- 
guente piu famofoì^t altro piu degno di ejjcrconofciuto, 
Nicolo per ejfer piu dell altro rvirtuofh.. Chiara cofa è, che l?(ico- 
aicomno huomo •Vilmente nato nel pajfato fecola fu fa^- 
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mofo ajfat piu i che il Signor Giouanm Pico dalla éMiran Gio.Kc* 
doU,fer nafàmento ,ptr dottrina per mrtunobilìjjl- 
mo. Et fenT^ compar atione alcuna fu piu decadi ejfer 
conojciuto il Pico , che il Piccinino . f Capitani d arme or 
dmariamente fino piuconofiiuti , cheìletteratilperàoche 
de fatti di colorane hanno notitia buomini., ^ donne ^ 
*2^encipi , e>* ^ulgo , dotti , ^ ignoranti : là doue de 
gli fritti diqueBìaltri non hanno cognitione , fi non gli 
Jludiop delle lettere . Et cop fono piu famopy ^ piu co- 
nofiiuti coloro, che coforo: ma non perciò fino per ^irtù 
pìf degni di efier conofiiuti, Eug.,^mfia ame fìmbra 
ima troppo fòt til diftintione , D^b^ ,^ueSÌatimoHrerò 
io ejfer ^eriffima, Dice 'dPetrarcha ,che Uptn>a 'baueA 
Cefare , ^ Scipione alla man deiha , 

Ma qual piu prejfo a ^an pena s* accorfì, Scipione 

^iufo fa bene ,parlando della fama , che amendue fino 
famofiipmi} onde è, che d altri huomini gettt'di non pomo 
sfiati di metter nome a noflri Jtgliuoli piu che di quefli 
due. Eug. Molti nAleJfandricifinoanchora. Nob.Eue 
royma habbiamo anche nel Catalogo definti qutjlo nome. 

Si che può ruemr cop dal fimo, come dal T{e. Sta bene 
adunque ( come ho detto) quel^cbe detto ha ilPetrarchay 
parlando della fama :mafi egli hauejfe firitto un trionfò 
della uirtù,non hauerebbe bauuto fatica di penjkre , qua^ 
ledilorolefoJfeBato piu<vicìno. CheScìpion dalla fan- 
xmUezg^inpno alla morte fu r%mtuoppmo : ^ quell'ala 

Gg tro 


2J4 


DEL GENTILHVOMO 


o. tra fu per molti •’vttìj infame, Eug. Et comeecotéflo? 
V^b, Daprim anni della fua pueritia comincio penfare 
alla tirannia, hauendo in bocca quel detto: 

Se*l dritto s'ha a macchiare , ’•> 

*Ter regnar s'ha a macchiare. 

T^oi non fu egli infune per lo fior della età/uamale fpefi 
apprejfo Nicomede? il che rimproueratogli fu etiandio nel 
triompho dàfuoi fidati, (^gridato fu, che i mariti guar- 
dajfero le mogli ,che conduceuano t adultero caluo. 3ia po 
co è quefio. S criue Catullo due Epigrammi di lui, ^ di un 
fuofauorito éAiamurra,nel quale ci fa un fummario ritrai 
io della fua lorda ulta, delle fue rapine , tjpl del confumar 
i patrimonij, (gjr le rìcchcT^ delle prouincie in uituperofif 
fima conuerfatione , della quale non comporta la honefià 
- che f ne fruelli . Poi quel farfi tiranno della patria mifi 

Petrarcha al uiuer fuo Una compiuta conclufione. ^Perche mi maraw 
dannato. Petrarcha,che lo nominile con Scipione in- 

fieme mancipio di ^uirtù. Che egli max per amor di <^irtì» 
non opero cofa ueruna : ma filamento per ambitione con 
malitia, fgf con molta audacia , temerità. Eug. Che 

dilpiacer ti ha fatto Giulio Ce far e, che tu ne dx tanto ma- 
lei 3^b. me non ha egli fatto ne piacer , ne diffitace- 

re. ^Moife uoglio dire il 'vero , bifigna , che io dea cofi. 
Fu Giulio Qefare ungrandiffimo Capitano , buomo di al- 
t ffimo ingegno, nolente, fillicito , dotto : ma menori fiero 
no tutte quefie doti , che non furono i firn uìtij.Et lafàan 
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do il parUr di luti paffando a quello , che hd detto del 

VUelfoy per non hauere egli fiputo dtfttnguer Ufama FUeffo 
dalla •‘Virtù , ^ daàanobiltàiè caduto in quelT altro erro *^*'“‘®* 
re di uoler preporre le arme alle lettere. hauendo propo 

fti quattro <T;ertl]tmi argomenti per le lettereiO* di quel^ 
prouatene tutte le parti ine fa poi •‘vn tale in fauor delle 
arme . Jl ben pubbcOiO* uniuerfile è molto piu degno di 
honore i^ di laude , che il ben priuato , ^ particolare . 

La arte militare è per ben publico , ^ •vniuerfàle , 
le fetenze , ^ gli fi udì j fino per bene particolare s adun- 
que la difiiplina militare è piu degna di laude , che qualun 
qtae altrafacultà , o faenza priuata . Cofi dice quel ualen 
t'huomo. ' Eug. Et che dirai bora ì ll^n è quefia ragione 
rueral Nob.Zl ero è i cheti ben publico è da anteporre al 
priuato: ma non è •uerOi che le arme fiano di beneficio uni 
uerfaUi ^ le lettere di particolare: artz^ ti mofirero io efi 
fire il contrario. Eug. Et cornei Nob. Vniuerfolbene-Taitzr. 

^ me & le 


fido non può portare t efiercitio delle arme: che ^ fi due 

^ «• ! • t< 


efirciti combattono in campagna, farà folamente della par J“ d! 

■4 ne fenttrà maleficio , del quale parti- 


te •-uinàtrìce fi altra ; 
dperà anche chi haurà uinto,per le molte morti de* fitoi. Et 
queflo è ordinario di tutte le guerre : poi di quella •zAtto- 
rta il beneficio e del Signore, di pochi altri : O* il ma- 

leficio di molti} oltra che molte •zaolte i popoli , che quieta- 
mente •zjiueuano fitto ^vn Signore, fatti fudditidi uno al 
tro,fionomtd trattati,^ tiranneggiati,^ oltra Cuniuer- 
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fàle ma!ef ciOi(^ danno dì tutti i popotii di tutti i paefi 

per legraue^^tche dalle guerre fi [intono dad una parte, 
et dell altra.Et non ci fino lontanigli e fempij.Da ctnquan 
ta^o fejfantaahni a dietro come e Hata trattata la lialìa ^ 
Le terre rmnate: i paep abbandonati da lauoratori: le pri 
Hate perfoncy^ i communi taglieggiati: MilanOytP* altre 
città IpopulatCìBrefiiaid^ GenouafàccheggiatecVauiafac 
cheggiata ^ arja: T^ma ficcheggiata uituperata.Tac 

CIO i fatti darme di Marignano ideila Bicocca^di Rauenna, 
altriSt altre mi ferie che non accade ricordare. Per la^ 
fidare bora i danni che ilT ureo ha dati alla Chrifiianità.€t 
fembra a te forfè o Eugenio che quefti pano benefici] uniuer 
fidi. Eug.lo non fio che me ne dire. Nob.T)alLe lettere non 
pha niuno di quepi trauagli 3 ans^ da quelle fi ha uniuer 
fai beneficio : che la T heologia da fidute alle anime , la me 
(hcina a corpi,^ le leggi mantengono il <tmer dulie 3 ren 
dendo a dafeuno quello 3 che èfito . Et a quello propopto 
ti >-uoglio aggiungere *z/na cofa . Et domando a te 3 che mi 
troui un Prencipe3che per opera di Joldati habbia mai fiat 
to benefido al mondo 3 quanto per opera di letterati fece Ut 
fiiniano Jmperadore3 con t ordinar le leggi . ^eHa e ben 
meramente Piato mn benefido mniuerfàle 3 del quale tut 
to il mondo fi ne può firuìre è beneficio non di dieci, 

non di menti anni, O* non di mnaetà ,ma cù infiniti 
ficoli 3 fi per infiniti fiecoli il mondo hauejje a durare . 
7 * rouami uno efimpio di arme , che a quefto fi pojfa compa 

rare. 
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rare. 6 t^, Jononfapreìcofi^toucdutamntetrouarco^ • - i 
faalpropofito . NoL Tenftui pur quanto fai.y che tt do . ] 
tertnino infino a domani 3 (g* a dopo domani . M.a tifi di-' 
re 3 che, quanto piu ’-di penfirdi, tanto piu lungo termino 

domanderai ycome già fece Sophocle interrogato da Hie^ Sophodc 
rone iChecofifojfe’D 'w, Eug. Il FiUlfo allega pur deU 
le auttorità in confermation del Juo detto , ìHolf. Si 3 ma 
non fanno al propofito: O* troppo tempo perderei a rfion^ 
dere di 'vna ’m <-una: ne me le ricordo io : che a punto le 
allegationiy che non fanno a propofito 3 fino quelleyche non 
fi ritengono in memoria: mi ricordo bene, che egli addur 
ce tefewpio di M.Curtìo date pur dianzi allegato : ^ lo 
adduce pocofedelmente . che, doue la rifpoHa de' làei fu 
di quella cofa , nella qual piu ualeua il popolo T^mano3Cg& 
dice 3 Duella ottima cofa, chepojfedejfe la Tipmanal{epu- 
Mica . Eu^, E^li rifilue poi anche gli argomenti fat ti in 
fauor delle Lettere. Nok. Si con le fole , »» ^oltr antepor 
la prudente degli armati a quella de letterati : ^ io non Prudfa*, 
ho mai fentito dire, che i pareri , i configli de fioldati , 

ne di Capitani fi chiamino rilpoFle di prudenti , ma fi ben- \ 

quelle à letterati : ^ che la prudenza ordinariamente 
prende forma dalla cognition delle molte co fi, le quali non 
può fiper dalla efierienz^l’huomo nella tanta brcuità dà 
uita 3 ma le può bene imparar da libri , che hanno confer- 
nata la memoria dà molti fi colà .Siche anche della pruden 
loro fino debitori i fauaàtri d letterati: ne per altro fu 

roho 
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Alefandrugli .AnM^gà Scìpiont, 
arme ict- ^ ì Ccfirt^fe nonpcv ejfere flati à lettere fluàofi, Jluo 
ler dunque far p^agon della pruden^^ de gli armati a quel 
la de letterati , e *una fòlenne pAzsjt . ll^n troueraì Cu 
pitam y ne faldate y che fla di alcun pregio , che non fia di 
hìflorie Hudiofo : il che non è per altro y che per ajfln arfi 
nel loro meHiero . Et ciò non auuienne letterati delme^ 
fliero di fidati, Eug. fn fauor delle arme allega il E'del- 
fo quelle parole dell Imperadore y Imperatoriam mdieSia- 9 * 
temy non folum armis decor at am y ^verum etiam legi-y» 
bus oportet effe armatam, O^ob, Tu di U ruero: may» 
egli non bene intefe quel teilo : che in quelle parole feb- 
ee y Che le arme fno ornamento ad Imperio : le lettera 

fono le fue arme : peràoche quelle fanno apparen^t^ y ^ 
bella njiHa y quefle fino il fuo ruero mantenimento . 

Eug, Or credo ben y che quefla fla ^una nuoua interprete 
tione . Nob, 0 nuoua , 0 rvecchia che ella fia , ella è la rve 
ray che pur cofifuonano quelle parole , ^la che diròy che 
hauendo fatto njno argomento contra le armey che fino 

, cerca di rifiluerlo , con dir , che il 
foriuM dellabattagba e in poter della fortuna : ben^ 

che non il filo fine , ma molti altri particolari accidenti fiiu 
no nelle guerre bimano della fortuna i pur per non Tiare 
tnfrìuolediiputationiy uogboy che mìbaTii queTia fuacou 
feffoney che il fine della battagbayd che umidir la mtto 

ria yfiainpoder della fortuna: che U'-vittoria eil fine del 

U 
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la guèrra : ^ cofi tutta la guerra em mano della fortuna. 

Ma troppo s*è parlato in ri[j>o^ìa delFilelfo , il quale per 
uoler difendere il Tetrarcha ,penfando , che tale fojje U 
fua fentem^ , prefi a difendere ^na erronea opinione. 

^a fi anche tale foJJe fiata uer amente la opinione del 

Petrarcha^egli doueua an^i contra il *Tetrarcha difender 
la uerit^yche far tanto romore per la men7^gna:et fi io ere 
defftyche tale flato fojf e il parer delPetrarcha ^non per 
ciò hauerei io rijpetto di dire 3 che egti fi fojfe abbagliato , 
hauendo tante ragioni^ tP* tante altre auttorità ’tn contra 
rio. Sono alcuni luoghi in Cicerone y doue egli con pompofi 
parole da grande oratore magnifica la fetenza militare ; ^ cicero» 
fi gonfiaua egli nanamente yperfitadendofi di douer ejfire riofi?** 
dalla poflerità riputato ^rtn nfalorofi Capitano :ma fi la 
linguayi^ la penna nongtt hauejfero fatto piu honorey che 
lafpaday^ le prodez^yapena che fi fàprebbeyche egli fi a 
to fojfe al mondo. Pur alla fine fi rifilue a dir , Ciedano 
>> le arme alla toga : che , per dire il njeroy tutte le cofi y che 
in contrario fi dicono ffino da riputar ciance y fauole. 

fHon ci è huomo da bene alcuno y che Sfoglia la guerra 
a cafa fua: ^ tutti gli huomini da bene defideranoyche ni 
porifeano glifludij delle lettere, le arme tanto finbuo- Le arme 
ne y quanto non fi adoperano. €ug. 6t come e cote fio 
ìdob. Giouanoifildatiy quando pofli alla guardia delle 
eittày ^ alle frontiere degli fiati fanno y che altri non fi af «a*»» 
fecura di dar nota altrui. Cug.Et ti par forfè quefto piccìol 

beneficioì 
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benefictoìNob.V^n ù dtcoyche non pano di <i/erun benefi 
do ima che a compar ation delle lettere non fon quapdx 
niun beneficio : ^ li torno a dire , che fino di beneficio i 
qua7jdo non fi adoperano , il che uuol dir , quando i fioldu 
ti non hanno occafiòn di far fi ricchi)nè grandii ^ che non 
efircitano il lor me fiero : fi che il giouamento loro eil non 
nuocere. fSMa dclledettere di piu maniere è il giouamentop 
che de letterati alcun fi da ad cfier citar per finalmente U 
fila profejfione nel co fletto degli huominii chi inauuocare^ 
0* con figliar e , chi in medicare , chi in leggere , 0 infi^ 
gnare ichiin predicare ychinellaoperatione delle Matbe- 
matice : le quali fino anche quelle y che fanno honore * 
faldati y 0 finita quelle non compiutamente fi efiràta U 
guerra. tAlcuno poi fiparato da ogni publìca conuerfitw 
ne mette in carte di quelle cofie y che habbiano a far ^oua- 
mento non filamente agli huonrni della fica età , ^ della 
fita città y ma njniuerfalmente almoruioy^ aquelhyche 
ci everranno. Eug. Et di cotefh ne fono y0 degli nani 
degli altri y (fecondo che pur dianzi tu dicefi ) i quoti 
fino *vna pelle de corpi y de gli animi y0 delle anime. 
tiob.VhodettOy^lo dico.Ma quefio none per colpadeL 
le lettere yma per malignità ài chi le wfa:che anche le cefi 
finte fi adoperano ne gli incantefimis nè perciò fi rimangò 
nodieffir finte. €t le arme male fi adoperano da coloro^ 
thè fanno gfi Ijomicidij per le città yt^ che rubhanoatìa 
ilràda.' Uche mn èdfètto delle arme yma di maiihm*^ 
■ * mini. 
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mtm.fn quefia campar ation •veramente di lettere^ O* di 
arme ti dico ,• che bene ufando le lettere fono di utitità unì 
uerfaleyfen%a ftr danno altrui : O* ben ufando le arme fi 
no dt beneficio a pochino* a molti di maleficio. Et a cui pa- 
re ^ che le arme fiano di beneficio uniuerfkle^ Dio mandi td 
guerra a cafa fua. Bug. Come che fi pia il fatto J ìoueggò 
pur y che ordinariamente i Caualieri precedono i Dottori. 

Nob. Soy che in alcuni luoghi è quefio abufi : ma è anche 
uno ahufiy che ha fondamento di ragione. Che per ord ina 
rio i Dottorifattifino ddCollegijiO* i Cauaberi da Pren tnceita 
àpi :ò*i Drencìpi danno la auttontà dCoUegij t ^ per 
ciò fi io riceuo il grado da lui y che ha data la Auttontà al- c*uaiiai 
irm di dare il grado ate y honefiacofa èy che io debbia ha- 
uere il luogo piu honorato . ^la ciò non orlante y ftAUe 

gran Corn nell accompagnare i Prencipi \ Caualieri precedo 
no y^ gli huominì di robba lunga figuono il Signore. 

Bug. Et cornee ciòy che piu honorato luogo pa quello di chi 
feguita y che di chi precede. Nob. ^ella cofa non e da 
mettere in quifiione ,• cheyfe anche nella corte ut fino prela 
tiyqueUi uanno dietro : 6^ alla corte di T{pma i faualieri y 
(S* i baroni 0 prece dono yO figuono il Papayi Cardinali fim^ 
pre gli fino ipiu mcinuet non dtraìgìàyche i faualieri hab 
biano da hauer luogo piu honorato y che i prelati y^i Car 
dinali. Bug. (Jote fio non intendo di dire io. V^ob. Et 
intorno Aquepaprecedenza ti uoglto direyche KtcafioyCom ' 
mentator di quel libra y il quale chìÀmAHo U fnftitutaypei’ 

H h auttorità 
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auttorità di leggi Imperldi àceiche^trattandoji materie eù 
arme, il Qaualier e deeprecedereìNelle cofecmtt ha da ejfc 
re antepoflùil Dottore:€t nelle indiff'erentt del Dottore hoi 
da ejfere il pia homrato luogo. Fra le Città di Italia 'Bolo- 
gna è di ottimi ordini iflituita : di quelli è dilìgente ojli 

jfèruatrìce , ^uiui adunque piticamente , ^ priuata- 
mente fi ojferua, chei Dottori precedono i Caualieri: eccet 
to che in alcuni pochi giorni delt anno , che la Signoria com 
pari/ce in alcune folenni cerimonie, cornei giorni di S.Fe^ 
tromo,^ di S, Martino, O* quattro, o cinque altri. HDo- 
J. ue portati fimo cinque fiendardi, della Sedia tApofiolica, 

del Papa, del Legato , de nobili , ^ del popolo, Jl primo 
porta ‘T/tt caualiero , il fecondo un dottore , il terzo un fi- 
nitore , U quarto ungentilhuomo , il quinto un mercatan 
te. In tal filennità adunque il Caudier precede U Dottore: 
il che è fecondo la dottrina, che allegata habbiamo di Mica- 
fio. Gli fiendardi fono infigne di guerra di arme: U 
onde in tal cafi il diritto è , d>e ilCaualiere tenga Ìl primo 
luogo. Ordinariamente poi , come ho detto, precedeil 'Dot 
tore. Eug. Bella ^ honorata tefiimonian%aL e quella dì 
Città uer amente nobilijfima. ^ta fi fra tante , ^ cèfi 
graui auttorità può hauer luogo la dottrina di un moderno ^ 
li Mac. nqfiro firittore,dirò,che il Macchiauelli nefuoi tùfiorfi pre ‘ 
pone i capi degli efiràti d letterati . V^b. Et come gli 
prepone egliì Dice,che fra tutti gli huominifinolodati[fi 
mi coloro , che fino fiati capi^ o ordinatori di religioni ', ^ 

... 
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ffrejfo t fondatori delleT{epHbliche , 0 de KegnU fn terT^ 
luogo mette quelliyche prepofli agli efèrcttt hanno ampliato 
il Regno loroyo quello della patria: Et quindi nomina i lette 
tatù Eug. Cop Sia apunto. Et che ti par di quefo ordine? 
Nob. Mi par ordine tratto dalla impietà dello fcrittore^del 
la quale per le fritture pie fe ne porge manifeSla profeto 
ne. Mi ricorda di hauer già diligentemente epminato quel 
luogo ili principio del decimo capitolo del primo libro depoi 
i> difcorp e quefo. Intra tutti gli huomini laudatipno i lauda 
tiffimi quelli , che fono Siati capi , ^ ordinatori delle reli- 
bigioni . Eug. Et che impietà è in queSie parole ? Nob. Tu 
mt ne domandi ? II(on è Impietà^hauere introdutto àppref 
fo gli antichi la adoration degli huomini , O* delle /emine 
fcelerate ? l?(on è Impietàyhauere fatte adorar le gatte ygli 
Iparuìeri , o* i prpenti ì Et queSle religioni ti par che pa 
no fate degne che i loro capi meritino di efer laudatìfìmi? 
Eug. Egli hauer à intefo di Mopy ^ di Chrifo? Nob. €t 
di Macometto anchora . Che ben fappiamo y che la opinion 
fra eray che tre grandi huomini foperofati al mondoy (per 
non ufar la parola che da lui era upta)i quali s erano fatti 
capì di 'Religioni . Huomini chiamaua egli i capi della reli- 
gione Hebrea , ^ della Chrifiana : Qd della Macometta 
na . niella Macomettana fu ben capo <"vn huomo y ^ 
triSiiptmo huomo : della Hebrea fu 7)ioi(^ Mofe ne fu mi 
nijlro : Et della Chrifiana ne fu ChriSlo Dioy ^pgliuolo 
dl'Vio . Ti par adunque ben detto y che laudatifpmi fagà ‘ 

* Hh ij huomini 
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' hféormm pano i Capi delle T^Iigiom, Eug.V^n p che me 
ne dire 3 fenon che non p può negar e 3 che il ^acchiauelà 
non pope tale3quale da te p die e: Et fra buoni e egli in que 
fa città per tale fempre fato tenuto: poi dalppremo tribù 
nalefato uiè poHoìlpgillo . V^ob.T anta pa detto della 
fua ìmpietà.Manota onchor'mprudenT^ di fcrìttore. Egti 
mette in quarto luogo i letterati : 6t dice 3 che gti ordinato 
ri delle Religioni fino nel primo grado.Stgà ordinatortfel 
le Religioni fono i letterati, JHofe che fu dottifpmo ordinò 
la Religione hebrea3S. Paolo con lefue pifole O* altri Apo 
poli pieni di dottrina di Santo fiirito dapoi ì fanti 
Pontefici con le loro lettere decretati , J Concili^ in fvirtù 
dello Spirito Santo ragunati con la dottrina de fapientifp- 
rnt facerdoti ne* fieri loro canone Et apprejfo di mano in ma 
no i fieri dottori andati fino ordìnemdo la Religione Chri- 
fiiana. Et anche Sergio Monaco ordinò quella di Maco~ 
metto . Et fi come coloro fi atifino lodatiffimiiCOp cofità ne 
è mtuperati[pmo.Nel primo grado adunque de laudaiijp^ 
mi fino i letterati. Che di tu bora di quel ^oSlro cop pru~ 
dente fcrittore ì Eug, ?^n mi marauigti03fi ìnfignando 
mala dottrina egli hauejfe t intelletto pieno di confupone . 

^ Nob, T ra primi adunque ha egli locati i letterati : ma no^, 
ta anchora3che pa fecondi da lui fino accompagnatvche non _ 
nuù farà ben fondato T{egno3nè "R^publica3fen7^ chi dia lo 
ro le leggi- Et que Ho da altre perfine afiettar non fi dee^ 
che da huomini letterati , ^t^to uer amente a que Qapì 

toni 
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tati di e/hcìtìibijògn4 anche dtreiche nè efji efercìtar pop 
fono t officio loro fenica prima faper fe la guerra è gmjiai il- 
che necejfario è, che dalle lettere f dichiari . ^Alle lettere 
adunque principal commendatione fi conuiene, come a quel 
le , di cui cofa propria è , moHrar i *veri ordini di tutte le 
cofe diurne, ^ delle humane . SuglTur che ti par di quel 
libro f*o ingenerale . Nob. C he egtiè •’vn buono, 

U libro , dal quale molte cofi apprender fi pojfono alla vita 
àmie appartenenti ima ut ha anche troppo di quello che 
auuelena gli animi: 6t ottimamente fatto giudicherei che 
fife, il purgarlo, ^ purgato publicarlo,con licenica che àa 
fcuno legger lo potejfe. Et quefto far fi potrebbe con leuar 
ne affai poche carte, qua ^ U caffandone alcune righe : Se 
condo che in quefio capitolo, ( doue notate ho quefie impertì 
' tienze) mutandone, 0 pur rffj'ettandone meno di dieci ri- 
fhe, il tutto frebbe riformato i che nel rimanente egli è 
poi un bellijfimo capitolo. Eug. Et cofi fembra a me che fia. 

lafiiando il àiiacchiauelli O* le fauole da parte, che ri- 
donderai a quello, che non è fauola, che al commandamen 
to di un Caualiero il Sole fermo il fiéo corfo, accioche egli fi 
guitar potejfe lauittoria: il che è bene altro che oracoli, ^ 
teflimonianTce difalfi Dei . Nob. Kiffondero , che quella 
fu opera di fi de , non di ualore . Et fe quello è priuile 

gio della Caualeria,ne facciano il medefimoi Capitani mo- 
derni. Da quello atto fi mofiro ani^ la imperfettione di quel 
lo efiràtio,dapoi che la notte è di impedàmento alle honora 
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te mfrefe. tlche non auuiene negli fludij delle lettere^ ne 
quali niuna bora può interrompere yche non p fcriua in ogni 
maniera di dottrina: et che non p dia opera alle cojè cimR, 
alle naturalifO’ alleppranaturali.Poi non minor miracolo 
ic*u . fu quello di Ipua^il quale fu Scrittore yche egli fece nelt ho- 
rologio ritornar l’ombra dieci gradi. Si che fe ìofue fece fer 
mare y colui fece ritornare il Sole. Eug. Gran dijferenz,u 
fu dall’uno alt altro miracolo y che Jopte dijfe al Sole, Stèy 
fen^p. pregare il Signore: Ifdta pregò . Nob. T)ice an- 

che la Scrìtturayche T)io obedi alla uoce delthuomo . 
bifogna fanamenteintenderey che altramente farebbe una 
horribile befiemmia. T)io è quel pio y che fa miracoli pio: 
gli huominiy che fono in gratta di Dio y fanno i rntracoìx 
per gratta di Dio: per gratta di Dio p fermò il pie alla uo- 
ce di ìofue y ty* per dono di Dio tornò la ombra a preghi di 
Ifdta . Et fe bene fpàa pregò y auanti che pregajfe p offerp 
. a E^chia di far tornar la ombra . St era cop pcuro di far 
la tornare yauanti che pregajfe ycome erafecuro ìofue ypnTtp 
.'•5 pi^^gar con parole y che il pi fermato p prebbe . 6t in pm- 

ma fut uno O* t altro atto opera di fede y fg) non di rualo-^ 
re y nè di dottrina .perche da entrar non hanno in quetia 
comparatione. Et quando pur compar ation far fe ne douef 
fe y ella donerebbe ejfer di altro pggttto . Eug. Et cornei 
Nob. ^al de’ due modt tenuti dalT uno ^ dalC altro fof 
fe degno di maggior commendatione y a D’é fu grato. 

Eug. St qual hai tu per piu grato Ì Nob. Quello di ffdta: 
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che ejfendo egli certo di quello che promettcuAitiondimeno 
w prefin?^ del 7 ((P uolle render gloria a T)to. U che non fe 
ce lofue in prefenT^ del popolo . Eug. ^ejlo auifò che ap 
prejfo a Dio non importi nulla j uedendo egli i cuori degli 
h uomini. Noù. Vede Dio i cuori degli h uomini ^ ^ uuo 
le nel co/petto degli huomini ejfer fanti ficato. Di che anche 
fi legge 3 chcjhauendo effo al luogo (che poi detto fui' acqua N«m.io 
delia contradittione ) detto a CMofe , 6 ^ ad ^Àaron 3 che 3 Mofe. 
conuocatoil popolo 3 ^ prefit lauerga3parlaJfero alla pie- 
tra3che ella data hauerebbe dell'acqua:ejfi in prefini^ del 
popolo dfiero 3 Non penfate <-vói ribelli 3 che di queSla pie- 
tra potremo trarre dell' acquai Et due mite per coffa la pie 
tr a3 C acqua largamente ne ufà. Vece Dio il miracolo al- 
le loro parole fecondo la fua promejfa.ma percioche differo3 
Che di quella pietra potremo trar delt acqua : ^ non dif 
fero 3 Dio ue la potrà dare: Dio poi cùffie loro , Dercioche * 
non mi hauete creduto a fanùficarmi nel cofpetto de figli- 
uoli di Ifiaefuoi non gli tntroducerete nella terra3che io fio 
no per dar loro. Si che Dio uuofche le opere fùe manifiefia 
te fono per fùe . Eug. Qje dirai adunque comparando t u 
no con t altro atto? Nob.Che fofite fece da fedel •'valen- 
te s ^ ìfaia da fedel fàuio. Eug.lo te lo ho detto 3^ te 
lo ritorno a d'ire 3 che male e contendere di arme 3^ di lei 
ter e con la auttorità degli fcrittori. Se quefia quifl'ione da 
deterrninar fi hauefse cofi con le arme de' Caualieri 3 come 
n^i la trattiamo con quelle de” lettertUuamfo che la co fa paf 

ferebbe 
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f crebbe dì alerà maniera. V^b. ^?(pn ne dubito punto^che 
fe fi uenìffe in proua di quali fojfero communemente i piu 
ualentiji CaualieriiO i dottori ^ che Dottori la perderei- 
bona . Ma tanto fino piu intendenti i dotti deUagiufiitia^ 
Cr della ragione , quanto a' fildati fi richiede ejfer plugo- 
gliardi . 'Benché molti piu T)ottori fi trouano , che non ri 
fiutano di prouarfi con le arme con ogni fildato , che filda 
tiy i quali fiano atti a dijfutar con alcun Dottore} che quei 
lo è mefiiero da moUiyO* quefio da pochi . €t bora tra noi 
fi cerca ciò che ruoglia la ragione, non che poffa la forzai. 

Eug. fo ifiimo, che maggiore honore meritino nelle atti 
quelli , che per quelle fipportano maggiori fatiche,^ mef 
L’honor tonfi 4 mag^oTÌ pericoli. Nob. dalle fatiche , nè da pe’ 

jr fari-! ricoli dagiudicar fi hanno le nobiltà delle profejfioni , fp/ 
che ne da ^ degli efircitlj. Che, fi dalle fatiche da 

^ pericoli filmar le uorremo, nobili oltra i letterati, ^ oltra ' 

i fildati faranno i mmnai : che effi con fatiche incomporta ' 
bili 3 0* con pericoh continui con la morte fempre uicina 'tl 
mar filcando, portano grano , altre cofi neceffarie ai- 

tufi della uita humana, ^ della humana eonuerfationta 
quelle città, che della opera loro hanno di mefiiero }(^ fan 
no beneficio fenTta far danno altrui.St con quella tua fin- 
unzaanchorapiu farà da honorareìl Bargello di campa-- 
gna, la fisa fquadra,che il Gouemadore, ^ i mae tira- 

ti cofi cìuiliycome criminìdi dèlia città.éMà aggwngafiicht- 
i fildati fiànnoUpiudeltimpoagòderè inguamigtone}et' 
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Agti "alloggumenti ?• htne f^ejfo (ù molti anni , 
che contra a ntmici mano a fpAdA non mettono y nè pur oda 
no fìtono di tromÙAy che (ia per canon dì guerra . De' let- te tten- 

^ ! r ’ ! • • • • t' femprc 

teratt 'veramente fono le fatiche continue y i quali in ogni faucano- 
tempo fi trauagiiano per beneficio delle anime , ^ de' cor 
pi de' popoli i per conferuatione dellagiufiitìa } per mante- 
nimento delle leggi ,• per inftituitutione de'cittadiniìet per i 

ammaefiramento della giouentu.Dì che a loro bene fi con- 
Htene quello , che da Platone è detto nel primo della T(e- \ 
pub.Che ejfi fèmpre uegghiano. Et tanto fono le loro fati- • * ^ 

che piu honoreuoliyquanto elle fino principalmente delf a- 
nimoiche è parte prinàpale delChuomoy ò pur t huomo ijìef 
fi: et non del corpo yche ci è commune congti animah bruti* 

Eug. Et come non figouerna t arte mtùtare con fatica del 
t animo anchoral Nob, Ma non è ella fatica eù tutto lo efir 
citOyfgfi di ogni fildatOyCome quella de' letterati , de' quali 
a ciafiuno ènecejjario che egli con la mente lauoruSenz^ U 
int emione dell animo non efir àia il fuo meSiiero nè U le- 
gnaiuolo y nè il coIt^Uìo y nè le altre arti piu 'viti : perche 
è ben ragioneuole anchoraychein fvno efir cito di tanta im 
portanT^ y di quanta è t arte militarey i Capitani penfino } 

difiorrano delle cofi , che alla profejfione loro fi richieg . 

gono : nè perciò i penfieri loro fi leuano da terra, 6ug. Jn 
firnma da tutte le parti alla mUitare di/cipàna ti moli ri po 
• co amico . Nob. fMlla militar dijciplina poco amico mi dì^ 

<' moHro in quella manierayche a dietro ho fatto de'T^otto*- 

li ri: 
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ri'che non per priuar quella, dì lode yma per darle quella che 
le fi conuiene cofi ne ragiono.Et accioche tu fàppia che que 
He conclufioni non mt formo di mio ceruello s Platone nel 
fuo dialogo intitolato delT{egnOyO Ctuile sparlando delle or 
ili onde glifi ati fi gouernano, dicey che quella fcienz^iCon 
la quale combattiamo con quelli i cantra cuihabbiamo publi 
Dircipli- xatalaguerra iè dtfciplinaartificiofiitj^ che ella e diuer- 
cio2.“^* fi da> quelUila quale con fult ondo può prudentemente deli 
csl'ui fi habbia da far guerra , o pace . Et queHa - 

tatrice. non puoì dir che fia profiffione fi non di huomini letterati y 
isr da configlio, Eug. ^4 que fio non contradicoio y an^ 
confinto i che elle fino profejfioni diuerfi. éMaper ejfere 
elle diuerfi ynon pereto conchiude y che piu queHa a que Ha, 

• thè quella a quefia fia fuperiore, Nob.S tatti quetOychefini 
io non ho di recitarti ciò che egli dice, S aggiunge apprejfo 
che la fcienT^y la quale della guerra confulta , a quellay che » 
fit lagtéerraydeefignoreggtare. Et notayche egli dicefigno- 
regalare yet non ejferfilamente antepofla,il che otimamen 
te fi accorda con quello yche detto ti hoyche i faldati fono i mi 
nifiriyetgli eficutori delle fentenzs de'letterati.6t nel fuo 
Lt iniiiu Protagora eùceyche la fetenza militare e una certa parte del 
dciUciS la ernie. Si fi quella di quefia è parte ynon fi come tu uogtta 
*** che ella piu fia nobile di queltuttOydi che ella e parte. Ma et 

non uoglio lafiiare un terzo detto fio del terzp libro della 
T{ep.Che quando furono formatigli huomìniyDio a coloro yy , 
che fino atti agouernare mefiotò deli oro nella loro genera a 

itone: 
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99 tione:a quelli che fino atti aì AiutAxe^iett Argento: a coni a Oro, Ar- 
99 dinìiet Agli Altri Arteficiidei ferro. ChegliattiAgouernAre f«ro°nei 
fiano i letterAtiiO* Ad AtutAr fiano i fildAtii non credo che 
ne dubiti. St cofi uedi che di tAnto egli antepone le lettere 
dlle Armeiqudnto è piu pretìofi t oro deW Argento. Eug. Et 
per che uuoi tu cofi intendere, che egli intenda i letterati ef 
fière Atti algouerno,^ non Altre perfine. Nob. Percioche 
egli me defimo in Altri luoghi fi dichiara. D^l principio del 
99 fitto ^lenefino mofira, che al IPhilofipho fi appartiene at- De; lette 
99 tendere algouerno della città. Et nel quinto della Repub. goucrno 
99 che non pofiono efifier felici quelle òtta , doue i *Philofiphi 
99 nonfignoreggiano , ài Signori legittimamente , ò fifiicien- 
99 temente non *Thilofiphano . Et nel duodeàmo delle leg- 
99 gì non uuolyche al reggimento dì quelle fia prepofio chi non a . 

99 hauerà dato opera agli fludij delle cofi diurne . Onde ha-, 
uendo anche recitati alcuni perfidi Hefiodo in laude di' 
Minojfie, nel dialogo da lui intitolato} che fino i fieguenti : 

Che maggior fu di tuttiVRe mortali , . 

Et mantenne l Jmperio di piu genti : , ' i 

6t lo fiettro tenea del fimmo Gioue, ' - •. sa, ; 

Onde egligouernauA le cittadi. ^ 

J^i ( dice Platone) per lo fiettro di Gioue egli altro non 
intende, che la dottrina di Gioue. Poi chiara cofièancho- " 

ra , che non è opera da fildati ilgouernar U città . perciò- 
che per fintene di Paolo giureconfiulto a fildati è lecitofgn^if. 
nonfipergli oràni di ragione , Eug. lo non fio che fi dica 
' li ij Platone, 


*5* DEL GENTILHVOMO 

Telatone, neigmrcconfultuSobeneio queUo^ch* iDu^ ■ 
Il nome chty i Rcy gli Impcradori Caualieri fi appellanOyO* non 

ilèroVdi Dottori^ nè Philo/òphiy ^ Armati nelle gioHrCy^' ne* tor 
dpi fi tiella campagna anchora in mezfi al * 

le hatt agite: gst* fra cìrcoli di letterati a dijputar non difien 
'dono . Vero è tutto quello che tu di. ma non fai per 

che cofi ufi no di fare, Eug. V^pn fi» per altro yfè non per ef 
fer t efcrcitio delle arme piu proprio di grandi y che non fi 
noie lettere. Nob.D^n dir cofiyche queliaè'unaopenio 
\ ne di 'Rarbariy i quali tengono che a gentilhuomo fia uergo^ 
gna faper lettere: ^ che a Uà fi rìchiegga armeggiare ycac^ 
cure y faper fonare il corno y^ cofe altre fimìgliantì piu al- 
r^fèrcìtio del corpo y che al! ornamento del! animo apparte 
Aifonfo nenti. Laqualcofahauendo'Zfdita ilTlg <tAlfonfoyche cU 
*•** alcunUg di Spagna era fiata dettaydiffe quella ejfer'-uo- 
ce da bue y ^ non da T^e . fug. ^jsal ne è adunque la cot 
gione ì Nob. ^ella che 'bora 'udirai , T^ottoriy nè Phi-^ 
lofhphinon fi chiamano i Prencipi : percioche ò non fino 
Philofiphiy nè T)ottoriy è non fino di fuori conofciuti per 
tali : €t il nome dà Dottore y ò dà *Philofiphoy non fi dà yfè 
non a chi fa publica profeffione di kftere. a far queHa 

profeffione ci uuol lungo tempo yO* lungo (ludio y ^ pruo^ 
M. Anto ua di meritar effer chiamato tale . La onde <y* éA't. eAnto 
nino ìmperadore dà Philofopho anchora tiene il nome, fi no 
me di Caualiero neramente è tra noi in piu ^uulgar conpde 
ratione: che pur che altri habbia nome di nobile, quantunr. 
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que mat non jt a fiato in guerra^ ne habbia battuto gradi di 
Caualerato,comparifce in giuochi dì arme^^ C Matterò 
ruien nominato , *Toi fi fiendequefio nome quefio 

grado anche a perfine , che arme non *vefiono : Chefi<-ufi 
da Prencìpi di far Caualieri igran Dottori : O'gli Amba- 
fiiadori , che<^anno a loro : i quali per ordinario fino piu 
huomini di lettere ^ che di arme . Et come anche altri è ec- 
cellente in alcuna arte manuale ^ danno cot al grado: 

fi come a Scultori, ^ a Dipintori. Eug.Ho io anche cono 
fciuto >uno , il quale , per ejfer buon gtucatore di palla, fu 
fatto Caualiero. Nob.Etgli oAtheniefi già fecero loro cit- 
tadino Arifionico giucator di palla, gli drizs^^rono nana Ariftonì 

fiatua . «5^4 quetie fino delle pattg^e , che fanno qud ’ 

thenaoltai *Prencipi ,0* le ^epubliche^ Che anche in 
T hebe fu pò fi a una fiatua a C leone ctmtore con uerfi in fua cicone . 
commendatìone : Et a 'Pindaro non ne fu pofia nulla. Pindar». 
€ug . Pindaro non haueua di bifogno ne delle altrui fatue, 
ne degli altrui uerfi per ejfer confiruato nella memoria de 
rviuenti . D^ob. Hene h<à detto : ma pur njedì come poco 
gtudiciofimente fiano diBribiùtigli honori . Et per torna 
re al nome del Qtualiero,T u intendi come egli e( diro cefi ) 
molto communicabile: il che non è quello del Dottore . Et 
ciò non è fuoridei diritto : Che ejfendo t efircitio faualle- 11 nome 
refio opera del corpo , di ogniuno che habbia la per fina ben foie?**** 
difpofia prefumer fi può, che pofia far mefiier di Caualiero, 

Et come dice Bartolo nel fuo tr ut tato delle telhnjonianzf^ 

è da 
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è da pre fumerei che i noùUi , ^ quelli che ufi fino a caud^ 


care , fono atti alle cofe ài Cauallerìa : fi come ulmefiierta 
piede fino i beccai, che adoperano coltelli e>- \/parg^ono fan 
gue s (gjr i magnani , ^ altri fimili operatori . 
delle lettere, ejfendo delt animo, il quale ricerca lunpopu. 
dio, con gli occhi corporali nonfifiorge. ^dacquiflar titolo 
di Dottore bifigna mofirar come altri adorno fia di quell 
doti , delle quali egli ne uuole ottenere il pregio . Et fi del 
C aualerato cofi fi faceffe , che non fi defi e fi non a chi per 
pruoua diarmelomerìtafiejiofonoficuro, che non molti di 
cotal nome fi appellerebbono. Non è adunque gran pruoua 
' della eccellenTta delle arme , che i Drencipi fi appell't„Q é 
un nome cofi commune . Ma, per trattar queftaparte con 
piu ordine , ti àco , che quantunque i Prencipi Caualie^ 
ri fi chiamino, non pereto le arme hanno for^ di pareggia^ 
re un priuato ad un Re. Ma quefia fort^ hanno ben le Ut- 

giano ^ bora da te bramo di intender e. Nob. Or odi adunque, Jgra 
Kcndpi! didiCatiallerìa fono diuerfi , ^ tra fi molto difiguab. 
Tercioche oltratCaualieripriuati ,Caualieri fi chiamane 
i Haroni , i Conti , / Marchefi , ì Duchi, gpt 

fi mper adori, €t in querele dì arme , quantunque tutti 
- fiano Caualieri , non pereto i minori fino pari a maggiori • 

Che njn Prenàpe non entrerà in duello con la per fina fica 
con run priuato , nè'vn Re con ^un Q>nte , nenjfjQ i^pg^ 
radar e con rc/n Marchefi . Et perdo fi bentutti Qaualìe^ 

ri fi 
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rt fi chiamano, di venire in paragone con tutti a tutti non 
è permejfo. O^Ua profejfione delle lettere 'veramente ci 
è <vna altra regola , ^ •vna altra confideratione : Che 
de letterati fi giudica non fecondo i nafcimenti , nè fecon- 
do gli Siati , ma fecondo la dottrinalo* colui è piu eccellen 
'ie ,'d quale è piu dotto , ^ non chi dalla fortuna in mag 
gior grado fi truoua ejfer collocato. Chefe confidereremo 
tAl^andro il grande , il quale fu Caualiere fu lette- Aieffio- 

rato : in quanto faualiere egli fu il maggior di quanti ue 
me haueua nello efercito fuo s in quanto letterato, mino 

re di aArifiotele da molti della fua età. SHè in duello rj 

di lettere ha da dire un T{e ad <vn priuato,T u non f* mio ; . 

pari : Che le lettere fanno pari <vn fìggetto al l?rencipe ' 
fuo,(^ il (eruidore al fèto Signore. Eug. Oh cote fio è trop 
po. O^b. Jo lo ti prouerò con efempij. Scrijfe Cicerone cwerone 
jtn libro in laude di Catone Vtìcenfe,il quale per colpa de* 
tempi è fnaritto , cdfudi libri di Gloria, 0 * di T^epublica, 

^ con altri, al quale rifpofe tulio fefare con due altri chia luiìo ce 
mati Anticatoni. Et che fu quefio altro che un duello Citte 
Torio, nel quale il Signore fi fece pari al fudditoì t Im- 

peradore al cittadino. Et ifriue Valerio Majfimo di Attio Atti© poe 
poeta , che 'venendo Jubo Cefare nel collegio decotti, l^iio ce 
non mai fi lem a fargli honore. Et dice quello fcrittore , 
rhe ciò non era,che egli la maeftà di lui non ricono f effe, ma 
percioche in comparatione degli Hudij communi fi fidaua 
efsergCi alquanto fuperior e. et chepercwnonglifuimpu 

- tato 
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tato ad improntitudine ycombattendop quiui non dell hono 
re delle ma^numa de*mlumlFu nella età /òpra la noftrs 
Il BciTa- UQardtnal^ejfanone granVrelatOyethuomo dottoy^ (à 
Geòrgie, molti letterati teneua in cafa:et fra gli altri uno ne fu Gior 
gio T rape%untio.€t nafeendo alcuna uolta tra loro quiftio 
ne in difputando di lettere,^ ^-volendo il Cardinale rvjar 
lauttorità dellafuperioritàygli dijfe un dì il T rapeT^^ntio^ 
Monfignore^quandof tratta di lettere yricordiui di metter 
giu il Cappello:che tutti fiamo eguali. Sug.Cotejie fino nel 
rvero cofe notabili. IXpb. Non ti ricorda anche di quello 
Dante, che detto ti ho, che Dante nella fua Canyon di nobiltà feri 


Federigo ue contrai opinione eùFederigo Jmperadoreì Et non fi è 
AoÌcT ueduto alia età noftra un gran Re, che fu Henrico d Inghil 
Henrico feffa,entrarexn dilj>utacon Martin Luthero:Qd i/criuere 
Martin tuno contfa I altro . Doi nelle materie di Caualleriu 

non rueggiamo noi tutto dì , che in una medefima querela 
fcriuonoi Prencipi,^ le perfine priuate,^ queUi cantra 
quelli , dir quelli cantra quelli : ^ pofeia il mondo giudt^ 
ca tra quelli (ffi quelli,quale mojfo fi fia con maggior ragia 
ne : dir con cui piu gli piace concorre in opinione . Et s'è 
rveduto a noflri dì perfine particolari firiuer cantra pare 
ri di tefle coronate , ^ e fere approuati gli firmi loro ^ 
Eug. Granfor?^ ha la ragione,^ maggiore in queltt , ciré 
hanno piu eccellente ingegno . Et ti dirò alcuna cofa , che 
hora mi fiumene in fkuor della tua opinione : che fi bene h 
contendo per le arme , non perciò intendo io di far altro in 
. . qf*tfie 
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quefte mìe rì^ofie,^ repliche , che di 'venire in cognìtio 
ne della ^verità. E ' ^^ato a nofiri di <tAlfonfo ^tarchejè Aifonfo 
del Vaflo Trencipe (come /ai) dì nobìlijjimo intelletto* Or ^““^*** 
duuenne un giorno , che ragionando^ alla fua corte di cofè 
di (/aualleria/i trouò che 'vno de fuoi gentilhuomini ha>* 
ueua opinione contrarÌA a quella di luì. col quale entrato 
egli in ragionamento , ^ humanamente il parer fùo man^ 
tenendo O* colui con modeHia il fuo difendendo ^ il Mar 
chefigli difsey che,douejfe mettere in frittura quclloiche, 
eglifenùua in tal quiftione allegandone le fue ragioni 
fòrridendo aggtunfèiche douejfe bene aguT^r lo ingegno, 
chr uoleua(come fi dice)uederla in fino in capo. Colui non . 

tardò a metter quel fùo commandamento in efecutione:(^ 
tornato con le fue ragioni fritte , quelle gli apprefintò.0*, 
egti prefile in mano motteggiandogli dijfe , che gli faceua. 
mejìiero di ejferfi bene armato, che egli quella querela inten. 
deua di combattere a tutto tranfito con ejfo lui. Et dato fi 4 
leggere , non fu a mcT^o peruenuto di quella frittura , che. 
uer luigti occhi drÌ7C2^ando,et nelle {palle firingendofi,dtjfe. 
che eglihaueua ragione, confejfando di hauer perduta quel 
L querela,la quale cefi animofamente haueua prefi. Nobi. 

'Xello animo uer amente. €t quanto fu quello atto piu bone 
reuole,0* più lodeuole,che fi e^i oflinat amente la hauejfi 
•voluta cantra ragion difendere, per moftrare di hauer e ha 
uuta megliore opinione ì Eug. Haueua il archefi in^e. 

gno , Qr* lit^ua, onde , quando hauefi e ^voluto , non gk, 

K K farebbe 
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farebbe perauuentura fato malageuole di 0 furar Uchia- 
rei^ del uero: altra che a quel gentilhuomo non era len^ 
to dilputar piu là 3 che egli hauejje •coluto. 9^b. Troppo 
firTta ha la ragione in una ben regolata mente. Eug. 'Una 
altra co fa ti >uogtio anchora contar di lui. Soleua dtlettarfi 
il ^larchefe di compor rime : Qd hauendo ungiamo pat- 
to un Sonetto fpra unbellijfìmo figgetto ; ^ moHr aiolo 
al rnedefmo fuo^di cui pur dianTÌ s*è detto: colui^confidera 
ta la belleT^i^ lagrandezjtg^ di quella materia, gli dtjfty 
fi nonglipkceua dìlpiacere ,che haurebbefiefi quel Jug- 
getto in uno ampio poema. Gliconfintìil Marchefi. da poi 
parlando con Antonio Cafiriotta Duca di Verr andina , il 
quale fugioume Qp per lettere,^ per arme eccellente, 
era allhora alla fua Corte. Nob. Fu perauuentura quegli, 
che a Vinegia fu rmfer amente uccifi? Bug. Fu quel dejfo. 
Con lui adunque parlando il 3iarchefi,^ già hauendogli 
fitto rvedere il Sonetto ,gli cùffe, il tale.mi uuol torre la 
ma inuentioneiche, come egli trattata la habbia, ^chefia 
ueduta fitto il nome mio,^ fitto il nome fuo, ejfendo egli 
conofciuto,come egli è,ogniuno crederà, che non egli dame, 
ma io da lui la habbia prefa. Nob. Gran modeftia fu la fua 
in giudicar fi fiejfo in comparatone altrui , ne meno fu 
laudabile la fua cortepa di conceder, che quella inuentione, 
nella quale egli fi compiaceua ,foJfe trattata da altrui con 
iattura ( dirò cofi ) del fuo ingegno. Ma come pafsò la cofi 
di quel 'Voema ì Eug. fi Duca ,^e a quelgentilhuomq^ 

• era 
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tra mólto amico , con ejfo luì rìtrouatofi ^ gli riferì ciò che 
dettogli hauea il Mar chef : perche egli da quella impre^ ' 
JajiritiròyaCe/àrela/ciando quello, che era di Cefare > 
i?(ph. Fece fiuiamente. T?er le cofe adunque dette da me, 

O* per le dette da te, tu uedi, come le lettere fanno in qui 
filone di dottrinagli huomini prìuati non che ejfere e'gua-- 
li, ma fupertori anche a Trencipì . Et perche fece Augufio Augufto 
morire il fuo Aiace infila [pugna ,fe non percioche cono- 
fieua , che altri fcrittori, i quali haueuano trattato in T ra 
qedia quel [oggetto , gli erano fiperiori ? Et perche fece 
Q^erone njccider Lucano ,fe non percioche nello fcriuere Nerone. 
dd ^uerf lo auanic^ua ì iSMa ^ (fi ben mi ricor da)uidi 
' già non fi che rime dell fmperador Federigo fecondo , O* Federigo 
del T{e En?to fuo figliuolo , Fùg. Ci fono bene alcune lo- rc Emo 
ro CanT^m \ IHpb, Et come riefiono nello Beccato de let 
terati col Petrarca, O* con gli altri fcrittori di queBa Im- 
gua-l Eug. Come gli altri compofitori di queliti età, che di 
gran lunga fono fiperati non che dal Petrarca,ma da mol- J 

ti altri non molto nobili fcrittori. Nob, Per tornare adun- 
que a quel propofito, che tirati ci ha a quefio ragion amen- 
to. Sei ‘Prenàpi Caualieri fi chiamano fiefr a C aualie- 

ri comparifiono , ciò fi conuiene loro grandemente per loro 
interejfe , (s* per loro honore : che piu pronti fino i fildati 
a combattere negli occhi del Prencipe, ^ per la falute del 
la per fona di lui,che prefinte non lo fintendo , Pofiia ', fi 
egli ejfer fi ritroua in campo , l honor della uittorìa a lui uie 
\ KK ij ne 
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Hf lutto AtiTìbmto : ^ il tutto daUd frrudentd 
d^l fuo ttedore fi rìconofce.Et fe egli fi ne fin a c^JUgloru 
e de' Capitaìà de Luogotenenti ; ne eùltà altro che /i 
yuona fortuna fi finte commendare . Ma che diremo , cbé 
fe bene anche i Re negli efirciti comparifcono , non perciò 
molti fe ne *~ueggono y che facciano pruoue da CauoHeril 
• An7;i nel cannnare , nell alloggiare , ^ nel combattere , i 

piu fiacri yCr^gti ultimi luoghi fempre fono i loro. Et bene 
fono le cofi alla neceffità ndutte^ quando effi hanno da en^ 
trare in battaglia.Et credi ame, che molti Aleffandri , O* 
molti Ce fari non ci fi trouxnoii quoti non fòlamente col con 
figtiOj ma con la mano anchora le fattorie fi acqiùHvno . Et 
Xerù. già di Xerfi ti ho detto ^che egli fe bene tra Cauatieri fr-. 
perbo fi apprefintaua, era poi ne* pericoli il primo che in fi* 
ga fi metteua:Et,fi egti meritaffe nome di Caualiero,o pur 
di ejfere del loro ordine digradato ^ giudicalo tu date ilef 
Preodpi fi , SÌ cheli •Tientre armato in campo non e incontanente 
fati . indicio di far profejfione di C auaùero . Bafla che quitn fia 

noi gran Prencipi per riputazione della imprefà,^ per h§ 
nore .Che fi bene confidereraiyfi come in campagna per lo 
ro intereffe fi riducono fra fildati , cofi nelle camere fi rac- 
colgono fiai letterati, effendo quella profefftone da Solcy 
C> quetia da ombra . Eug. Et che e cotefioy che <vuoi fi- 
grnficareì io non ti intendo . ’Nob.Zlogho dire, che, quan- 
tunque i Prencipi y di Dottori nome non fi •tifurpino, non 
perdo meno fra gli huomini togati yche fra gCi armati compa 

rìfiono: 


( 

LIBRO TERZ O. a5r 

fìfeom : ^ ciò fanno quando in confglio f inducono per di 
Jputar delle cofe al gouerno dello fato appartenentijcofi di 
quelle della guerraiCome della paccidoue non la fori ^ , ma 
il papere ; non le arme, ma le lettere tengono il Prencipato. 

^uiui adunque propoHe le materie, delle quali fhaa trat 
tare,in)ottori,€ticonfglierì hanno da combattere, Btfe 
tn?rencipi hanno opinione , la quale njogliano per ragion 
difendere , in quello atto fanno off do di letterati : quando 
no , lafiano combatter gli altri, a quel parer f appiglia 

no , che e poi partito il megliore . Et fi come negli eferciti, 
auuenga che effi non combattano , la uittoriaè pur attri- 
buita a loro , cofi la conclufone che f tragge dalla difputa 
de letterati e publicata per fenten'st^ de' Signori, *Voi lo Lorcriac 
fcriuere in chi atto a tale efercitio fi finte, mi pare operacofi 
honoreuole,che non fi qual piu fi pojfa far da ogni maggior 
fignore: ^ qual far lo fa, punto non fi ne vergogna . Ve- 
fo è, che uorrei,che i Signori a firiuer fi mettejf irò non don 
ce, neftuole, ma cofi conuenienti alla perfona , che da lo- 
ro fi fofiiene , cis' che al reggimento de' popoli in pace , ^ 
che alle cofi di guerra fi appartengono : che dapoi che ognì- 
uno dee ragioneuolmentebene intendere quella arte ind- 
ia quale egli fi efercita , ejferdtando effi continuamente 
l'arte del gouernare gli fiati, ^ifiejfe *-jolte gli eferciti ,• 
di quelle fipragli altri douerebbono hauere mag^ore , 
megliore inteìligen^^ , piu particolare , Et per conclu 

der quello articolo, fi bene i Premipi Dottori non fi ap- 
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pellano , non perciò non fanno tfjì profefione di lettere ^ di 
fputandoi(^ iftriuendo . Poi per parlare anche denomiy 
fi di Vlpiano , nel quale lo fmperado- 

fT.dc iur. re chiama igiureconfulticon titolo di amici. €t ci è *vn Re^ 
^cÀ^ \oc. firitto dell lmperadore tAleJfandro a Sabino , nel quale 
(chiama Vlpiano padre, fi che è gran fógno della nobiltà del 
le lettere , dapoi che i Prencipi cofi grandi di cofi honoratì 
titoli honorano i letterati . Eug. Vdito ho anche dire , che 
il moderno Tmperadore rufaua di chiamar padre ^Mercuri 
no di Gattinara , fio gran Cancelliere . NoB. Et egli era 
pur Dottore. Ma <^g^tmgafi anchora,che riceuendo i *Papì 
al bacio del piede anche i gran Prencipi , Angiolo Dottore 
fu da Papa Vrbanoriceuuto al bacio della pace . Eug.Tu^ 
to queflo pà bene. Ma come è^che tu detto hai, che i Pren~ 
dpi non uengono in pruoua di arme con Caualieri priuati , 
fi come entrano in pruoua dà lettere co* Letterati ì Ch(pn 
Gioftrc , entrano effi ingioHre,i^p in tornei con Caualieri , che loro 
et Tornei ^^^^ado non fono pari ì Nob. aAnche a queflo riffonde^ 
rb . Vhonor del Caualiero confi fi e in farficonofcer tale > 
che egli ne' perìcoli per uiltà non fiaper mancare al debito, 
ali'honor fuo . Et t honor del Letterato conppe in fot 
fi cono fiere eccellente per ifcienia,(^ per dottrina, 
do i Prencipi entrano ingioftre , in tornei , non fi meu 

tono in pruoua di ^vero rualor di (faualiero , ma ryi entr or- 
no come in fiuoco, ^ per efercitarlaperfiona. Che in *-uno 
fieccato , doue fi ha da far meramente pruoua della •lÀrfi 

del 
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éleJ cuore itjo» entrerebbono fe non con pari loro . 6 t l'ho- 
nor del Prencipe non tjìa nel correr bene >~vnA Uncta n'è 
nel ben maneggiare ^uno flocco, ò^'vna rnazg:^ : che, flcon- 
33 do il te fio diPlatotie,( che anche allegato ti ho) l'ejferga- 
33 gliar do, 'veloce ^ forte ptM conuenirfi ad ogniuno : ma al 
33 Prencipe le uirtù dell animo fl ricchieggono . D^n fi trat- 
tando adunque in quegli ffettacoli di coja che alf animo 
propriamente fl appartenga 3 non par difonueneuole , che 
anclje altri fl ^egga far qualche cofa meglio di •vn Prenci 
pe . Ma quando entrano ’in ifcriuere , ^ in rifpondere d 
letterati,trattandofl di dottrina , (gjr di fapere, fi uede che 
entrano in querela di quello , che è 'veramente il fine del 
letterato . Et cofi nel duello delle fcienTg le lettere fanno 
pari finferiore al fuperìore: ilche non fanno le arme in que. 
rela di honore . Ma per dirti liberamente quello , che 

io fento,non lodo^che'vn T^rencipe entri ingioflre ,ne in 
torneiimajfimamente doue egli e Signore: che pure in 'vna 
altra (forte, doue foffero de* fuoi pari, non lo dannerei, 
Éug. Et perche di tu cofi? Nob. T^ercioche io reputo cofa 
difticeuole, che egli di fè facàa ffett acolo di giuochi alfuo 
popolo. Ufi mi par cofa honoreuole, che publicamente fac- 
cia pruoua della per fona fua in atto alcuno con menori di fcy 
^ doue può ejjere che altrifaccia meglio di lui : olirà i pe- 
rìcoli che ci corrono. fDi che un mifèr abile e/èmpio ne ha» 
no hauuto i noHri tempi nella per fina di Henrico Re cù 
pr ancia, con gran pregtudicio di quel Regno, Qp di tutta 
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Aieflan- /j ChrtfUiimtàSPerche lodo io U magnammtà eà tAleJJan 
* dro y il quale , confortato ad andare a far tno/lra di fi ne 

giuochi Olimpiciytlpofische andato ut farebbe ^quando ha-- 
ueffe hauuto da uentre in paragone con degli altri T(e. Et 
Nerone . quanto in ciò lodo lui, tanto mi par degno di biafimo 

ne, il quale, olirà i dishonorati fpettacoli, che egli di fi die 
de per gli T heatri , ne* giochi Olimpici fiftenne di lafiiar^ 
fi coronare di quello , onde egli non era flato •incitare, 
Eug> Oh oh', di quefle cofe ho io •veduto fare anche a n<h>, 
flri giorni: che i giudici , &*i popoli al fauor de'^rencipi 
fimpre inchinano ,• oltra che hanno mille altri uantag^ 
Si ha rifletto di ferirgli ,fi cercano lance che non pano fir. 
me,(^T dìe non gli offendano :fi ha rifguardo dtnonfignar. 
Uro alla tefla, Eoinn ricorda •vedere, che douendo •vn 
gran Prencìpe entrare in •vn tomeo,fu fatto cercareilpm 
alto cauallo che hauer fi poteffe : gr fiotto la fella fu meffk. 
runa buona baflina:€t effendo egà anche grande, dttantù 
foprafiaua agli altri , che hiunopoteua giungere a ferirlo, 
al capo, nè far colpo, che •valeffe, ne qum effendo Caualie 
ri altri che fuoi figgetti,ogniuno può confiderare a età toc 
caffè la corona della •vittoria, Nob. Et in queflo anche 
Eceeiifia fiergo U eccdlenzji delle lettereiche tra le fcritture dà un 
ire! priuato,gtg quelle ditm^^e non ui ha quefia difiguagtian 
Zéi digiudicio,^ di fauore, èt quando ella pur ui habbìa 
in nm paefi^ in •vna età, non •vi ha per tutte le regiant^ 
nè per tutti itempìi gg>chefunmr/dcoifintìmento,(^. 

ifecolà 
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i fecoltyche uengono apprejfo, finalmente ne danno la uera 
Jenten%a. Bug. T ulte le cofe, che da te fono fiate dette y ’ 

io le cono fio rverìjfime : ma pur agh armati tutti corrono, a gii ar. 
per ^vedergli doue apparifcono . il che non cofi ^vien fitto coacoifo 
de letterati. "Nob. f)i quefio alcuno non fe ne ha da ma-, 
rauìgliar e : che t ^na profieffione è oggetto delfinfo, l' al- 
tra dello intelletto . Ogniuno ^uede lo armato, le ope Lt arme 

rationi Jue, mapochi intendono illetterato, ^ la fua dot- dIuVfo. 
trina. Toi anche fen'K^ fapere armeggiare i popoli giudica 
no le opere cauallerefche : ^ fenT^ lettere non fi può far GiaJici® 
giudicio della fiienT^ altrui. Bug. Veramente la cofa fla gl*/™*^* 
come tu di: che io ritrouato mi fino in tal città, doue fi ufi 
ffejfo digioHrare , O* ifietialmente in Ferriera. Et ho rana, 
fentito le donne dar cofi ben gtudtcio tra Cauatieri,€ome 
a pena fkprebbono fare i Caualieri iflejfi. Stanno a fìgnare 
ì colpi : chi porta ben la lancia , chi e tardo , chi òpre fio a " " 

metterla in refi ai chi non la porta falda ,• chi emetta col ca- 
po ,0* enfi altre tali , che mi hanno fatto marauigliare. 

D^b. Beco adunque che del mefliero delle arme fono at- 
te a giudicar quelle perfine , che non ne fanno prof filone. 

V^n cofi farà delle lettere: che per lafiiarefiar le cofi mag cìudicio 
giorìifi darai loro in mano run componimento pur di 
fi a lingua commune , quello haueranno effe per lo piu bello 
che piu ageuole farà da ejfere apprefi dal loro intelletto, ^ ’ 

che hauràcofa alcuna da far ridere. Onde ne e anche .-n : 
auuenuto quello , che firiue Platone nel fecondo delle leg 

Li . gii 
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gtiChe ilgmdtcto del <r;ulgo ha corrotto t Poetici quoti ferì » 
Comedie nono per compiacere agli altrui torti appetiti: €t che a que y> 
coirottc. modo fono guadigli (pettacoli : che ejfendo il diritto^ 

che gli fpettatori odano cofe megliori ^ che non fono i loro 
coflumi)0* che coft meglior piacer confèguifeano ^ bora dal» 
T heatro ne auuiene tutto il contrario. tMa nel fecon- » 

3 . do, ^ nel ten^o libro della Republica danna egli i ^oett, 

cheferiuono male fattole,^ che ollainHitutione de* buoni 
cojlumi non attendono . J popoli non hanno rifguardo allo 
inuentiones non alla difpofitione i non alla elocutiones non 
o al numero s non alle figure , O* agli ornamenti : ^ final 

mente non al decoro,fèn7c^ il quale non merita lode qual- 
che fi fia piu fiorita compofitione. Et queflo non 'viene al 
fronde ,fe non che de* parti dello intelletto non può hauer 
conteTg^ chi nella cont empianone di quelli non ha bene ejèr 
Le D5nc àtato , ^ ben purgato ilgiudicio . Et di qua anche 'vie- 
cwaiier! nc , che le piu delle donne piu fi tengono vaghe dell amor 
de* Qaualieri, che de' Letterati: chefèmbra loro ejfer copi 
molto bella che fi ueggano armeggiare,(^ comparire con lè 
loro imprefe,^ cdfauori da effe a loro donati in fu le pia^ 
Et le fciocche pojfono pur fapere , che non furono mai 
'*■ ' donne amate da Caualieri , da Prencipi ,oda T{e, che tan 
to fi pojfano de* loro amanti gloriare , quanto le amate da 
Loretta. Dante , O* dal Petrarca . delle quali l una di Loretta di 
Bice, uenne Laura^^ l altra eh ^ice fu fatta Beatrice, con efàl 

fattone eh nomi honorati O* immortali. Eug. Éueramen^ 
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te co/k helU 'vno (pettacolo di Cauatterì , i quali con nuo- 
ue, ricche foggie di hahiti facciano U moHray O* che ap 

prejfo della lor prodei^ facciano dìmoHratione, Nob. Et 
quale è ptu bello f^ettacoloyche iluederben recitare una bel 
la Comedia con belliapprejlamentiyet belli ornamenti.nella Comccfie 
quale dal principio al fine t animo gode delle co/è , che egtt 
uedcy O' intende :et fi fi a fi>l/e/ò da quelle yche di mano in 
mano tirato dal filo de Ila materia ua afiettando: et prende 
tnfiemépiaceuole diletto ^et utile giouamentOyet ammaefir a 
mento alla infiitutione della human a ulta ,• fe la Comedia è 
come uer amente hanno da ejfer le Comedie.il che da alcuno 
J/ettacolo di arme non fi può nè hauercyne/perare. Eug.Et 
nelle co/è da giuoco,^ in quelle da douero adunque hà tu 
per determinato che le lettere alle arme debbiano e/fere an ^ 

tepoUe . Nob. Odi anchora queBa altra co fa , che pruoua 
la maggior nobiltà delle lettere . Vinfegnar le belle difci- 
piine è cofa honoreuole . onde i piu eccellenti Dottori fono Lettori 11 
delpublico grojfamentefalariati 3 honorati: ^ in quel 

le ptofejfioni continuando diuengono illufiri : il che non 
auuiene di coloro y che infegnano armeggiare y ne caualca- 
reynè quale altra cofa che fi fiayla quale alla arte della guer 
ra fia necejfaria . T)a quefio adunque , O* dalle altre co/èy 
che dette fi fono , tu puoi da te Beffo •venire in cognitione 
della uerità ,♦ (g^T da quel che s'è detto trarne tutte queBe 
conclufioni . Che maggior beneficio è quello , il quale fi ha Con cia- 
dalle lettere che dalle arme , Q/ piu •-utnuerfale anchora $ “ ' 

Li ij percioche 


GENTILHVOMO 

percioche et attempo dellapacCi et della guerra neceffarUt 
L opera de letterati , ^Àpprejfo , che t honor de fildati hi 
ue nelle penne de gli fcnttori, (^non quello de" dotti neU 
le arme de Qaualieri. Aggiunge/! ^che le arme con ragione 
da letterati fono regolate^ 0* non le lettere dagti armati 
rPoi , che le lettere pareggiano le penne de priuati a quelle 
deiT{e,(^ Jntper adori: che le arme fino eficu 

trici dede determinationi delle lettere , Si che nonfilamen 
te fono pia mobili quejle di quelle ^ anzi ( come dettò habbia 
mo effer finten?^ di Fiatone) a loro debbono anche ftgno- 
reggiare • non ti increfc} uoglio che meco entri firn 

mariamente in una piu piena confìderatione . Sug. fi tan 
to de* tuoi ragionamentimi finto fidisfatto y che a me in ue 
Il fine m run modo non può increfiere di fintirti ragionare, Nob.Il 
lulre. & fine della arte militare uiene in un certo modo ad ejfere il 
tcre* medefìmo con quello dello fiudio delle letter e:€t dico, in un 

certo modo, intendendo parlar della •Tjita ciuile, chela prò 
fejfione de letterati ha anche altri piu eccellenti oggetti . Il 
fine di quefie due difiipltne,dico,inquefto fi accorda ’, che 
le città libere da ingiurie in pace fi mantengano , Ma fi co 
me durante laguerr ale l et t ere non ifianno quiete : che el- 
le hanno da prefcriuere le leggi etiandiofrafildatiiCofineL 
la pace le arme hanno da dormire ,T*oilo efircttio delle ar 
me a chi lo fa firue a farlo forte robufio, atiimofi ne*pe~ 

ricohi ardito a ferir e il nimico,^ pronto a difender fi, 
con mano armata: Et lojiudio delle lettere adornai animo, 

di 
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dì fiun^L j dì 'Virtù di honeiii coHumu Eug, 

ha anche la militar dijciplina le ft^ regole dì coflumatamen 
te uiuere ì di feruar gli ordini ì ^ di feuerijjìma obedien^ 

7^ ì Noù. S 7, ma la difiiplina loro è di far , che per paura, 
di pena le leggi da faldati f fèruinoi la doue i letterati a be 
ne operare imparano per amor di 'virtù, non per timor 

di fùpplicto. Che ( come è detto da Platone nel quarto del 
la T{epublica) ìA gli h uomini da bene, ^ preclari non bi- • • 

fogna che fa commandato.' percioche eff fanno quali fono 
quelle cofe che f hanno dafare,^ come fi hanno da fare . 

Perche interrogato Arifotele, che cofà egli haucffe guada- Ariftote- 
gnato dalla ‘Phìlofphia, riffo/èi chefenT^commandamen 
to faceua quello , che molti fanno per paura delle leggi , Èt 
dijfe Ariflippo,che,fe etiandio tutte leggimancajferofiPhi Ariftip. 
lofòphì daritt amente 'viuerebbono . ^la O* Platone nel 
fuo T^hedone dottamente , ^ pienamente tratta queUa 
materia, dimoflrandoci come per la purgatone della maral 
*Philofphia l’huomo da quelle cofe fi allontana,che dal cor 
po come cofe diletteuoli fno def derate. ^ come per la f>e 
culatione dà corporali fentimenti liberandof fpra fe fef 
fi 'Viene ad in alzar f. €t qual piu bella auttorità poffamo 
noi hauere, che quella di Socrate, il quale bruendo il uele- Socratc . 
no philofiphaua . Et cof fi forge la profejfone de Lette- 
rati ejfere di adornare, ^ di fortificar t animo , quel- 

la de S oldati il corpo. Et quanto quello di quefio è piu no 
bile , tanto quella di quefia è piu nobil profe^one . Confi- 
derà 


270 DEL GENTILHVOMO 
dera.tuanchorai.che Umìlitìa confègmjle chìarezgji iper 
difender la ragione y (gjr non la ragione è bone jl a per le ar- 
me : an^ quanto piu nobile è la ragion della for^y piu 

le leggi che le armi, tanto i dottori di quelle piu che gli ado 
per at ori di quejle fono nobib . St gli antichii c > piu fauij 
*Thilofophi i i quali altro lume di njeritànon hebberoyche 
quello della natura y uoleuanoy che la uera contentezza del 
Architi. l*huomo confjlcjfe nella fpeculatione. Et dijfetArchitaTa»- 
La sapic rcntinOy che la Japienz^a è fra tutte le cofè htmane la piu ec » 
^ * celiente y come tra fentimenti il <zjederey nell anima la men 9» 

teyO* fr‘a le felle il Sole . Et quelle fentcnzg certo e che 
non d fidati, ma d letterati fi conuengono. Et figli ami- 
chi Philofiphanti hebbero cotale opinione y molto maggior- 
mente la tengono i nofiriy i quali da lume fipr anaturale il- 
Dio con- luminatifinno che nella contemplatone di T^ioconfifie la 
iSad ! tiofi^^ eterna beatitudine . Perche tratti dal de 

fiderio di quel fiopraceleHe Jplendore fi andò anchora co' cor 
pi in terrayl ale dellintelletto battendo fi leuano fipr a le ce 
lefiiali [pere a confiderar la fiuprema y infinita y ^ incom-\ 
pr enfi bile diuina ejf ’nzay la fra perfettione y la fra poten- 
za y la fra fapienza yg5r la fua bontà : come in Tfna me 

• defima frfianz^ fi a un Dio in tre perfine: ^ come dal pa- 

dre fia generato il figliuolo: ^ dal padre y O' dal figliuole 
proceda lo [pirite finto in njna me defima eternità . *Dalla 
cognitione di Dio uiene t huomo adintendereycon qual mo- 
do egli lo habbia da honorarey fgj adorare: ^ intendendo 

fi qual 
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y? qual rìuereuT^ fi h abbia da fare a Dìo f apprende ancbo 
va di quali 'virtù t humano animo fi habbia da adornare : 
donde fi 'viene ad efiquire quello che fcritto e da Platone 
3 3 nel quinto delle fue leggi ^ che la prima cura nofira debbia 
33 ejfere del culto diuino^O* <^pp^^Jp> di quello de gli animi no 
33 Sirii rimettendo nelterTtg luogo il penfiero de' corpi no Siri 
33 mortali . Che ti dirò della cognitione che hanno i letterati cogniti© 
della creatione degli Angioli ideila fufianT^loro , della lo- 
ro nSirtùi della loro cognitione y della loro <voluntày(^ del 
loro amore ? 0 * della malitiay^ della ruàna di quelli y che 
al loro creatore furono ribelli: ^ della loro eterna danna- 
zione , 0 * punizione ì ZDi quefle cofe credi tu che la arie 
militare ne infegniy ò ne intenda ^veruna ì Eug. Di que- 
fie fino io ben certo di no . S}{pb. Se adunque ( come ti dif 
fi ) in vjn certo modo le lettere con le arme hanno pur vtn 
me defimo fine intorno alla cura delle cofe terrene y elle han 
no poi anche foprani oggetti dalle arme del tutto lontani yCt 
fep arati . ShQ mi negherai già que ilo yche tanto è piu nobì 
le ognifcienzAy quanto è piu nobile la co/ày della quale ella 
cfcien^a. Eug. ^mnonciecontradittione , ^afegui- 
ta ti prego a parlar della nobiltà delle lettere y da poi che co 
Jì altamente hai cominciato , U^b. Ci infegnano àppreffo 
le lettere quale fojf e la creatione delC<vniuerfo: che il cie- 
lo empir eoy tofio che egli fu formato y di /piriti angelici fu ri 
pieno y per ejfer cofi la luce ricetto conueniente alle anime 
beate y come le tenebre alle dannate: che il firmamento/ co mento. 

fi chiama 
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fi chiama la Scrittura il cielo ) fu Siefì (fecondo il S almo ) 
come *^na pelle tra le acque 3 O* le acque. Et dì quefto fi 
cerca jfe egli comporlo fia degli elementi yofia quafi 'Zfn 
femplice elemento della natura degli altri , ma non di ejfi 
compofto: 0 pur fia un quinto corpo dìuerjò dalla natura de 
gli altri quattros^ quali fiano quelle acqueto fufianTC^ffi 
rituali, ò acque elementali,o noiò che fiano congelate,etfitc 
ciano ( come altri ha uoluto )il cielo criB aliino: et cofè altre 
De’cicii. di tale fpeculatione.Or queflo cielo,'òfirmamento:ò fia un» 
dmfo in otto (pere, 0 [tano pur otto cieli,certo e,che ilmag 
giore , il quale e il piu alto , detto la ottaua (pera, in/è con 
tiene lo inn timer abil numero delle fi elle fijfe s che nelle 

altre di mano in mano fono collocati i fette pianeti , i cor fi 
de'quali fi come fono tra loro dìuerfi, cofi anchoraa quello 
della ottaua {pera fono contrarìj ,raggirandop quello con ue 
loàjfimo impeto al defiro lato,^ feco alT occidente trajpor 
tondo le altre, che pur uerfo hccidenteinalzjndofi uerfoil 
manco lato tengono il loro camino. ,^t bora fè uoleffi entra 
re a ragionarti della natura depianeti , del tempo de* corfi 
di ciafcun di loroide*circoli del cielo fiellatOidella obliquità 
del Zodiaco, fìtto il quale continuando il fuo uiaggio il S ole 
tra due fìlflitìj,et due T topici comparte Canno in quattro 
fiagtonuEt come fi facciano glieclilfi del Sole,(fif della Lu 
na: come il pianeta di Venere preceda il Sole in Leuante, 
come lo figua in Ponente : ^ delle altre cofi fatte co 

hlo 
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parole. 'Bafla^che elle fino tutte co fi confi derat e, dì fi ut a 
te^(^ trattate da letterati che quìui non arrtuano i fiol 
dati, €ug. Vion me ne marautglio , che ne effiineì loro 
caualli non fi leuano dallo elemento della terra, ^a come 
fanno i letterati a filar tanto in alto ì Noh, Ejji adopera 
no gli alati cor fieri de’ loroint'elletti 3 de’ quali fino proprie 
quelle confiderationi. O* quandi da terreni oggetti fino 
fafiiditi^con quelli leuati a uolo per le regioni fitperiori uan 
no fiatiando : ^ bene fiejfo bora intorno al polo ^Artico, 
bora intorno allo Antartico dtportandofi:et bora faceti 
do la naia bianca per lo latte fiarfo dalle poppe di ùiunone Della oc 
bora quella , che è figurata da fegni 3 donde ; me fi fino di 
uifii quiui fcorgono la bella , ^ bruna Andromeda , 0* 
quiui il padre Cepheo3 ^ in una altra parte t amante 3 
liberator di lei Perfio ucciditor della nimica balena3et del 
le fiere Gorgoni. Malora firiconofce QaììHo da Gioue 
amata3 Cinofura fuo balta 3 ^ la bella ^ nj^a Cafiopeay 
cfje per ejferfi di beltà antepofia alle Dee del mare ,ne fa la 
penitenT:^ in C telo . T ra quefie uiene raffigurato Erittho 
nio 3 che primo aggtunfi i cauallt alle carrette di quattro rò 
te:(^T>borbantenjcciditordifirpemi. Che dirò della 
amareuolefiatellanT^ dì Calore 3 0* di Polluce ì che del 
la uirtuofi Vergine , che 3 le ingiuHitie degli hnomini non 
potendo comportare 3 uolò di terra in Cielo f D^pn tacerò 
fifioto amico delle ^tufi : nò T)eucalione3 che in memoria 
deldiluuio anchoranjerfirfi fvede continui fonti: ne il 
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fimo Chìrone mtritor del fimofi Achille. aA^quefli fi ag 
giunga il non men grande cantatore , che cacciatore Oriq 
ne infieme con lo S carpione, dal quale egli fu uccifi. Et 4 
cofi nifi accompagni C animale, che morfe il pie de ad Merco 
le, qtiando egli con la Hidracombatteua:Et con la Hidra, 
Cr col Leon Carneo non fi tafciil Serpente guardiano de 
pomi d’oro, negli borii delle He(peridu ^muiuola t aqui 
la rapitrke di Ganimede, nuota il Delfino auttor delle noi^ 
7^ di Amphi trite con Nettunoset batter fi uede Cale tigrata 
Vegafo . Era queHi ha honorato albergo il piantone por 
tator di *~Phri^o, di Melle,^ tutto è rifplendente per 
quelrvello d oro , che già tante fitiche diede ^faualieri, 
la cui naue etiandio tra le altre celeflì forme ripojla effer fi 
'vede s lu memoria dì lui anchorafi conferua dal collo 
pendendo a’Prencipi,et a’Caualieri illufiri . €t il T oro che 
portò Europa in Greti, ^ il cane guardiano di leiquiui fi 
rhpofano, ^la non fi fi alcuno piu degnamente del Capri 
corno, del ll^lo fia fiato di quella alta hahitatione Bo’>^ 

norato , de’ quali Cuno ne’ cuori de’ giganti , mentre cen- 
tra i T)ei combatteuano , rmfi horribile fiauento tal 
ttoV enere^ il figliuolo nel fuo ampio fiume riceuendo , 
mutati informe di pefei finza off e fi gli conferuò dd furo- 
re de’fiéperbi figliuoli della terra . éMa io perauuentura 
fino troppo lungo in quefia partelBenche la materia è taa 
io ampia,^ tanto diletteuole,che ogni lungo ragionamen- 
to è da ejferne H'imato brieue* Eug: Io ti flaua con dilet 
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to , con marautgl'M ad aftoltare: che quella ^varietà di 

cofe con molto piacere mi teneua intento, pofiia mi maraut 
gliauajèntendoti dalla altCT^a de cieli,et delle cofe fopra 
celeSii ejfer difee/ò aragtonar di fauole , Nob. Se ben ti 
ricordai io ti dijjii che i letteratii quando fafiidui fino del 
le cofe noiofii tra la rammemoratione di quejie cofi p •Tjan 
no diportando, per dimofirarti quanta pa la nobiltà delle 
lettere, che quelle al tempo delle faccende ci fino bona 

rate maeflre, ^ ned otio dolàffime compagne , Di orna- 
mento ci fino elle nelle cofi propere,^, di refugio nelle ad 
uerfe , Se t huomo è filo,fe è accompagnato, fi è nella cit- 
tà ,fe in <-uiUa : fi in cafa : fi è fuori ,fempre gti fono pre- 
Jìe a porgere *-utUe, ^ dilettationeAlche non fi che U 

difàplina militare, ne altro efìrcitio pa atto a poter fare» 
Poi non dei Eugenio hauer le Fauole per cofi <T>ili, come el 
le perauuentura , tifembrano in prima n/ifla . State 
no le fauole ritrouamento di huomini per dottrina eccellen 
ti : Et i primi T heologi fitto la coperta delle fauole trattato 
no la altera de loro piu grani concetti, con le quali le orec 
chie de' popoli dilettando, poi che ad afcoltar quelle gli ha- 
ueano fatti attentijoro dichiarauano la moralità, 0* i fiere 
ti miperij che <-ui Slauano nafiopi.^Poi douendo io fiender 
dalla alteo^ delle cofe fiopracelefi a ragionar degli elemen 
ti,troppo gran filto, am^ mina fiata farebbe la rma,fe per 
le celefii fiere non fojf andato caminando . Ma le fauo- 
de, et le celefii Spere infieme a dietro lafciandocx,alt elemen 
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Dt\i’»e- to de ir Aere dtfcetiicumo . nd quale anche i letterati co», 
fidnano di molte cofe. primamente y che la parte di 

fra, al cerchio della Luna piu *-viàna e fempre chiara , 

lucida, cy* pura, non molejlata da <ueruna alteratione. Ld 
onde anche del monte Olimpo è fcrittOyche penetrando eg& 
con U fua cima infino a quella regione y nè da pioùe è bagna 
tOy nè da 'uenti è combattuto . Onde fe ne fece quella beU 
la imprefa di Federigo Gonzaga primo Duca di Mantoua . 
Et fino ambe Hatidi quelli, che hanno *-uoluto determina 

re in quant o fiatio di alte^gca fi inalbino i nuuoli dalla ter* 

aeiTicl w queho aere fi ha principalrhente 

con^dcraitone di que fuochi, che ci apparijcono ; conte fi* 
m quelli , che il rcjulgo , cedendo fender t aer e ,fì da a ere 
dere che fiano fi e Ile ,le quali di del cadanofiguitando quel 
la uana opinione, che ogniuno habbia la fua propria biella 
tanto piu, meno chiara , quanto ciaf uno è qui meno, ò 

piu ofeuro i ^ che nelmorvr dì ogni perfina cada, ^ muo 
ia la fùa fella : Et apprejfo di quegli altri, i quali grande 
fpauento portano dmortabid popoli in generale,^ d Pren 
dpi in particolare: delle Qomete dico . Fle parlano copiofit^ 

, mente gli S crittori, di quante diuerfe forme ne fono ,* che 

fignifichino y (ff in qual regione del deio p 'iu fi mofirino, 
IH) p^dno confilentio le facelle ardenti , le loro figu- 

re : od meno quelle fiamme , che tra le fortune nelle dme 
degli alberi , ^ delle ant enne d naviganti fi moHranoi le 
quali tenuto fu dagli antichi , chefopro CaHore,0* Pol- 
luce: 

'■ m ■ • 

0 
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luce : ila m fi ri hanno riccuuto nome dì Santo Hermo . 

Et come fi formi Carco celefle fegno del patto di n)io con gli Cen. f. 
huomini : Qp cornei piu Soli 3 O* le piu Lune ci apparifea^ 
no fi tratta dagli Scrittori . €t per ejfer quefia region ne 
buio fa il regno de* uenti 3 e!?* delle tempere , donde anche 
rvengono le neui, la pioua , la gragnuola 3 i baleni, ^ ì tua 
ni fpauentatori delle humane mentì: di quefle cofe tutte 
ne rendono ragione i letterati: ^ delle mofiruofe pioue di 
faffi 3tisr'd altre . Parlano delCimpeto del fulmine 3 delle ' 
fue maniere 3 O* de* fuoi miracoli: quali paefi piu a quel 

10 fiano fottopofii: ^ quali non lo fintano : ^ quali <-uc- 
celli 3 quali animali 3 ^ quali piante non temano il [ito fu- 
rore . €ug. Mar Mùglio fa co fa €3Come C ingegno humano da 
fi fiejfo fi faccia fiala da andare a cedere quelle cofe 3 do- 

ue per opera humanafiilir non fi può- Nob. ^efio della Dìainì. 
ditùnkà degli animi nofiri è fermifiimo argomento . i qua- 

11 quantunque ìnquefiigraui corpi fiano , come in carcere 
(hiufi 3 rifirettÌ3malgrado di quelli con la •viuaàtà lo 
ro non pur a* nuuoli 3 ^ aUach'tarezjji dell aere piu puro fi 
tnalzjnOima a* deli , ^ fopra i deli infino a quella fupre- pf. 17. 
ma altezjj3 douein chiara,0* inaccejfibil luce habita il pri 
mo^fomrm motore 3^ la cagione di tutte le cagioni. Ma 

non ^vogliamo noìfauellar dell Acqua 3 ^ della T erra an 
chora ì Eug. Ofon fi ^uol mancare in uerun modo . DcIU ac 
Clob. V tAcquafu fiimata da T halete *Thilofipho3 chffofi^' 
fi il principio di tutte le cofi generate. Or poiché le con- 
' ^ gregattonì 
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gregAtiom delle acque fonoftAte chiamate marurendono gli 
Scrittori ragioni del color del mare ìperche egli pafalfo,^ 
perche C autunno piu che in altro tempo s et perche piu col-, 

do iluerno.cheinaltraJlagione.Parlano de fuoiflulJty gsr* 

rtflujfhet doue pano piugranduet doue minori , doue 

piu pepiti^ doue nonpano. Et come per tanti pumi chein 
quello concorrono egli non crepa: et donde habbiano ipurm 
le acque in tanta copia.che tthSd notte con incejfabil corfi-, 
allo ingiù correndo non p ficchino . Scriuono delle nam- 
gattoni antiche > delle moderne: quali terre pano Hate 
occupatejO^ quali abbandonate dal mare: quali Ifilepano 
quap nuouamente nate fuor dei mare alzandop:quatia ter 
ra ferma p pano congiuntelo* qn<di da quella fiparate: do 
ue limare pa alt’ftmo, ^ doue a nauigare pericolofo : do. 
ue in meo del mare^fiano fonti di acque dolcì:(^ doue ut 
nafiano piante di'vliuis ^ alberi . T>a loro mede 

pmamente è fato notato come alcuni pumiyquap fuggendo 
la conuerfation del mare ^per occulte rute sfotto quello paf 
finde, in altre parti tornino a dar difiecommodità d morta 
li. Onde apprejfo Ouidio *Tithagora copp finte a parlare . 
^ui natura ha fuor fpinti nouì foniti 
^igli ha nafcoHu €t quanti fono i fiumi 

^er gli antichi tremoti Hati al mondo, . ; 

Che 0 fin fuor forti, ò fi fin fipelliti? ^ ' 

Cofi poi cIj inghiottito è da la terra - 

flpume Lieo indi lontan fi moHra, >' ^ \ 

ft 
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^ E'nun altro paejè ànafcer torna, . *»!sa 

^ Cojt l grande Erafino hor a fi beucì *r. ì.aÙìjC 

V Sthor /correndo col coperto gorgo ^ .. 

Kefiitutto è à le campagne d Argo, . ‘ 

, - Et di Mifòuten detto iche pentito / > ‘ 

V t*' delfino capo de le prime rìue, . 

, Et che Caicohor ua per altra ftr oda,, .yv 

. . ; Et AmafènOiChe •uolue C arene »r;^, . ' 

Siciliane yhor correre alcuna uolta '• 

Vonde occultando ficco ne rimane. 

Nè hanno laficìato di dire i come alcune acque fianotant» 
grani iche cofia/a qual dentro *x>i fi gitth non <-ua a fionda: 
che in altre gittandofi legnilo fronde diuentanopietre. 

Taccio i bagni delle acque calde 3 a uarie infiermìtà accom- 
modatii donde ne fono feritti i njolumì , « 5^4 che diro di 
quelle acque ^che fanno bianche le befiieyche ne beomìChe 
di quelle 3 che le fanno rojfieì O* che di quelle , che le fanno 
negre? et che di quelle altre doue le fiacelle accefie fi ffengp 
no 3^ le ffente fi accendono? éMa nè mia intentione è di 
an dare annouerando tutte le marauiglie3 che per ciaficuno 
elemento fi ritrouano3delle quali dagli S crìttori è fiata fiat 
ta offèruatione, Eug.sA me non increfice punto di rudire, 
purcheatenonincrefcailragionare, Nob,Laintentton 
mia è fiolamente di mo firare quanto la profieffione delle let 

X tere fia alta 3?^ ilpatiofk } che dal fòmmo cielo abbracàaif 
4utto infino al profondo abiffo , Et dal Mare bene è , chg 
. *vfaamo 
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Della ter rvjcumohomxi dii Slcmento della T erra,deg?M ueramen- 
*** tCy che da noi jta fòmmamente honorataycome quelUy don 
de t corpi nojlri fono formati ì da cui fino fiflerìtatiyQd nu 
triti ì ^ doue morti fino fipelltti» Là onde non fin^a euè~ 
dentiifima ragione Gran madre uiene ad ejjere appellata . 
Di queHa dicono i Dotti y che ella è di firma rotondasnon 
che fa ctt egual rotonditàyche quejlo ejfer non può in tan- 
ta olteT^ di montagne , bajfe^ di njalli , ifpatìj di 
campagne :^a che fi per le cime delle piu alte parti fi tire 
L’huo-. ranno le tmeeycome anche fi truoua nell huomoy drizjt^n- 
mo roto dall' ombilico per le maniy (gjr per li piedi alla òr 

conferen7^..^efia hanno ^voluto alcuni che fia come una 
tauoUyche fila agalla [òpra t acqua : ma pur conchiudono i 
fiuijyche ellaycome elemento grauifpmoyè poHa nel centro 
doue dalla continuariuolutione del mondo nel mez^ efer- 
matdy(^ inabilita:^ da quefìa da quella parte in dì 

uerfi regtoniyfipra t acquay dalla quale ella è circondata, 
inalz^ndofi fifa ricetto di animali aerei y ^ terreBri, fn 
queBa fi confiderà quali fiano le parti habitabili s doue U 
giorno fia fempre uguale yet doue a làcenda fia lunghiffimo 
^ breUifiimoidoue le ombre fimpr e uadano a man defira 
doue a mano mancasQp doue bora in quayhorainlafi ri 
uolganoi^ quando y!(^ doue nè in quàynè in là non fifien 
danoStfiriue de* tremoti idefegrn quando habbianoaue- 
nires fg} de* rime dì j per ifihifarne i pericoli. Si inueBiga^ 
no le cagioni de* fuochi di Mon^bello,^ delle altre terre 

ardenti: 
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ardentuperche dcum ItMghi tremim:et cmèdtuntìfiU. 
uAda.no perle onde errando. Et delle cofe che na/con(K/òttk. 
la terrAjJt come fono piote minerà di oroitt ctt argento y 
di altri metalli: ^ delie herbe , delle piante, O* de 

gli ammali terreftri,(^ de* pe/ci,(^ degli uccelli fiimparé, 
da’ letterati la rvarietàilacagioneypr la naturai - , t 
I (Molte gran cofè in picciolfafiio Aringo.) ^ [J 

Et quali parti da quali huormni fianohabitate,^quali fia: 
no le loro leggi, i loro coflumi. Et in fomma , come per, 
mano tr ah endoti , fedendo nella tua corner a, ti menano, 
gli huomini dotti co’ loro firitti,^ con le loro tOHole,a uér 
der quanto hanno nueduto tutti i natàganti,et tutti teamt. 
vanti di tutti i fècoli. Orquale penfi tù,che fa la conten^\ 
tetp:^ di quefli t ahi Oltreché poi (tp con la morjd ‘Elnlofi. 
phia,et congliefempij delie hiiior 'te, le regole ci injègnàno 
del bene 30* honef amente 'znuere.i 0*di quello che C hua , 
mo habbia da fuggirti^ da fegmtare. Ei^. Granfie^ 
fatthne <ver amente 3Ìg} grande ornamento èqueftodèglh 
humani anìnàypoterey in terra Rando, contemplar le cofi, 
thè fòtio interra ^in àeloy /òpra ì ciehi 0 infieme far. 

giouamento alle humane creature . Nab. Ìh(on •vagito hà*i 
ra fendermi m dirycome da letterati f hanno le arti del ben pelle ar 
parlare 3^ del dirittamente friueresdelperfùadereydeivu 
dtfeernere il <vero dal falfòi de’ numeri j delle mifùre ; de’\ 

^ fuonÌ3^ delle •vdóidell’edificareìdellèbìfigne dellatal 
la:. Et in fomma, che anche la arte mihtare apprendono ifik 
‘ > Vfn dati 
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[ d^tidàgì^ fir ittotiM queHè cofèidico^mn mt uvgtio'fien 

dere a dire quanto diletto y O* quanta utilità ( merce de 
gli ftudioji di lettere )ne fenta t unìuerfoMa,in fù ritor^ 
tiandoypoi che della fòdisfatttone delC animo habbiamo par 
' lato fTioglio che anche ilgiouamento dell' anima habbiamo 

Dciiauti a confiderai: Le lettere àinfègnano aduvquéycome Phua 
I mma!** * mofu daDìo creato gwHoyCt dirittOy atto a mai hon tnori 
fe:et come per propria colpa fatto traj^ejfore del common 
damento di DiOyO lui fatto nimicoyfi acquifto la mortèi di 
quella^ del peccato da lui contratto lajfciando heredcy efi 
' jfiicceditrice la humanageneratione> La quale non potendo 

nè ptrlifge di naturoynè per facrificijynè per circonàfionéy 
»è per legge MofakaracqtàjlarU perduta gratiayla fuper 
na ^aefiày mafia a pietà della rrnfiria degli huomini , 
molenda nondimeno ychè alUcolpade' primi parenti per gm 
fimàfofie fodts fatto yconlafruttuofifsima incarnationeycòn 
la dolorofiffimarriorttye^con Ikghriofijfima refurr'ettiono 
dell unigenito fito figliuolo in un tempo ^ aUagiufiitìa fò 
disfece yCifi* a fe riconcilio per Chtifió quelàyche in Im credo 
no yt^ che a lui obedifiano , £fioefie cofe tutte hidéiaim 
dalle lettere:^ con ^uefie infieme la cognitìone della n/m 
■ tù del Santo Battefimo/m cui rìna/aamoiquella della fan 
... ta Crefinuiyper la quale nella fede ci confermiamo. squelU 
ìdellapemtenT^ydonde di mano in mano ci renouiamosquèl 
U del pane , del uino trafinutato nel corpo , O* nel fan-^ 

gue delSignorcy perla mexjt del quale conT/io ci uniamoy 
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^ quella delU •‘ultima •vnixonei nella quale centra la ten 
tatione del nimico ci fortifichiamo ,, St de due altri fiera 
menti anchora^de* quali t uno a fili laìcii^ t altro afiohfi 
cerdoti fi appartiene . ^elle ci àmo frano anchora , qual 
fialagiuftificatione dellafedervnita con quella delle ope- 
re i come fia libero il noHro arbitrio i ^ come la dimna 
bontà ci fia della fUagratia larga donatrice ,• ^ come pre- 
denìni,(^ come condanni fecondo linfallibilfuo antiuede 
rCf^ ficondo il proponimento della fua mifericordìa pari- 
mente della fuagiuHitìa.In quelle ci apparifie etiandio 

la ampie7:p:a della podeftà della Chiefa^de*(oncilij^et del Vi 
cario diChrifto in terrai^ delle traebuoni anchora: Et efi 
quanta ueneratione forno debitori d finti, et alle loro ima •• 

gtniet da quelle anchora fi apprende la utilità delle indui- ^ 

gfn7t^,et la uerità del purgatorio infieme con tutte quelle al . i 

tre cofiyche dalla Santa Cathohea Chiefi fino infignate ,et 

<ipprouate,i^ dille quali qualunque dèi' una,che dall huo : „ 
mofidifire7piofineghi,ònonfiojferui,eglidi tutte ne '* •* 

mene a rimaner reo . ^ePle dottrine ci danno le lettere, 

^ in quelle ci confiruano, ci fanno forti a combattere 

contro i nìmicì della fe de, confondendo gli heretici, ^ con , » 

tra i dimonq, ^ contro tutte le tentationi del mondo . Sì 
che dalle lettere ci fiinfignano anchora quelle cofe,che alla 
fa ut e dell anima fino necefarie.Là doue(fe uogliamo dire 
iluero) le armi per l or dinario operano P altrui perditione, Giierr* 

belliche contr„ infiM combatto. S"”® 

ij ‘no. 
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^ 'noife muotomjnon wtnno in tuogo di fdute ^ '5^^. T^'er 
'quejlo dijfjper t ordinartOiche pur anche de* morii in batta 
^iia fe ns piluano', ne tutti quelli che cantra infi deli combat 
tendo fono uccifiiU falute acquici ano ,• ma coloro che per la 
fede combattonOjO* non con ‘wtentione di rubbare 
'arricchir dell' altrui.P cianche quelli^ che con buona inten- 
tione combattono ybifògna etiandioyche credano quelle coft'^ 
. le quali dette bocche la Ghie fa Catholica ci infogna , ^ ap.~ 
proua . Che lo [pargere il [àngue per ChriHo non gioua ad 
ìeterna fiate a chi <-ueramente non crede alla fntijfima fpo 
fa di ChriHo, Et, per uenire ad una conclufione, le lettere 
fino di molto aiuto anchora alla conferuatione de nofirx cor 
Della me pi; Che U medicina rifna gli infermi ,et i fini mantiene in 
•jfinità. perche gtuftijfimamente fiamo ammoniti nelle fiere 
Ecci. } 8. lettere, che habbiamo ad honorare i ntedici.St dijfe Homero. 

Jl medico molti altri huominiuale , 
ili; leg 'Sono anche di conferuatione alla uita nofira,dsr* allenoHre 
facoltà : che le leggi con fitpplicìj cafìigando chi altrui offen 
de , fanno, eh e gli fielerati dal mal fare fi guardano: ^ 
rendendo a ciafiuno il fuo la egualità della giuflitia fir- 
u fama uano . Et ultimamente le lettere alla poHerità mandano 
t nominofiri: che i Poeti,^ gli hiH orici ( come anche a die 
tro s'è detto [nelle carte loro dalla ingiuria della morte libe 
r andoci fra mortali la immortalitàd partorìfeono , Et dai 
L ;! : buona antichità cofi nobile, fgf co fi lodeuole co 

• fi fu reputato il benfare altrui: che coloro, i quali alla htir- 

V . - mana 
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mafia getter ditóne alcun beneficio fatto haueuanoy erano da 
loro con dìtàm bonori celebratiyO'nel numero de Dei era dì qua» 
w trasfer 'm : di quanta lode y^ di quanto honor <TJorre ^ 'ó’fiano 
mo dir yche fiano degne le lettere ydi quanta nobiltà yda che 
\lle agli animi y alle anime , d corpi , alle njite y Ale facol- «re . 
•tdy a' nomi nofiri danno tanta utilitày fanno cotanti ho 

'norty^ conferifiono cotanti benefieij ì Eug. Tu ti rifol- 
Iti adunque a dirOy che lo (ludio delle lettere fta /òpra ogni 
Atro nobUiffimo . V^ob. Et fi piu che mbilijfimo (i può di t 

're anchora . Turyfi tu rìtrouiy che Carte militare , 0 Atro stuiìo 
'efieràtio alla utilità della bumanageneratione cofi Atamen pSÌ“chc 
re fi inaljt^y cofi ampiamente fi diffonda y come intefo 

'hai che fanno le lettere y io ti concedo che ad effe degnamen 
ie fi pojfa comparare : quando njer amente nò y non ci ac- 
cade piu lungo ragionamento » ^eflo per conclufione ti n me- 
che il medierò delle armi non hahauuta origi fe"rmi* 
iìeyfi non da mal principio:cheyfe con le arme non fi foffe eo c‘g*Sn(^ 
min ciato ad offender e ( che fià bencyche tra i pr'wn fratellift 
quali furono al mondo yhebbe principio l'homicidio ) non oc 
cadeua che altri fi metteffe alla difefa - Siche per lor natu- 
ra dir fi può, che elle fono ree: ^ \quando fino bene adope 
ratey fino come le cofi njelenofifie quali corrette dall arte 
deimedico y fi danno in medicina . Le lettere meramente Le lette- 

<filo beneficio nofiro finofiate ritrouatedacolqroy che la " ongU 

uerità delle cofi fono andati inuedigando :(ff da fi fino • 

fermamente buone: Styfi pur Jalbbr a fono male ufatCy non 

perciò 
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perdo debbono ejfer dannate ^fe non come le altre co/è bu9 
; ne , che dalla malttia de gli huomni male fono adoperate, 
6ug.fo per me non faprei che altro dirmìy /è non che le tue 
ragioni mi paiono cofi chiare, co/i euidentt,che elle non 

hanno contradittione.Et per lo auènire,come io/ènta di al 
truiyche egli fa huomo per dottrina eccellente, io lo hauero 
in quella riueren?^, che gli huormnt nobUij/inn debbono 
hauere . Nob. poteflo non mi di//iace * M.a ricorditi an 
Lettcnto chora, che, /è Mcun huomo hauerà tutte le f iem^,^ la co 
da be gditionc di tutte le co/è diuine,^ humaneset che eglinoh 
”« ^ . *** habbia quella 'virtù , di cut ti ho ragionato, laquale è, che 
egli fa huomo da bene: nè nobiliifmo , nè nobile haura da 
e/fer riputato: anT^ da ogniuno per co/a abomineuole doue 
rà ej/er fugfito, come colui che fpellito hauendo il pretto- 
•’ f/fnto talento da Dio riceuuto, tanto farà piu att o a nuoce 

re altrui, quanto egli haurà piu potenti armi da >v far per 
iHrumento della fua maluagità. Et queflo tifa per figlilo^ 
di tutta la materia di Nobiltà . Eug, Et quefi o mi legherò 
bene al dito, (come è in prouerbio. ) éMa dapoi che confi 
grato ragionamento habbiamo lungamente dato opera al 
nutrimento ded animo,} tempo,the fi attendaanche atrìfio 
ro del corpo. S^t già i feruidori hanno fatto cenno, che la ce 
•rw ■ naè in ordine. Nob. Andiamo. Et, fe cofa aitraci occorre 
' rà a dire , non ci mancherà tempo da tornare a ragionare . 
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